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AI LETTORI 


Come devo comportarmi ? 


— Oh bella! 
stamente! — risponde una signora prima an- 
cora di aprire il libro. 

— Seguendo i dov eri che abbiamo verso il 
prossimo; non fare del male, anzi, fare del 
bene! — dice un'altra. 


scondo la legge morale; one- 


_ Come hanno insegnato il Castiglioni, il 
Della Casa, 1 Alberti, il Gioia — soggiunge un 
giovinetto che la sa lunga. 

— Come insegnano i galatei moderni — salta 
su una signorina, la quale ci tiene a far sa- 
pere, che ha letto e molto imparato in libri 
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ranieri. B infila una litania di nomi 


italiani e 
d’antrici e d’autori. 


Dunque ce n'è già parecchi di libri che in- 
Sienro; ce 


segnano il modo di comportarsi 
n'è parecchi; e questo è il più recente di tutti. 

Questo non è um semplice galateo; non è 
certo in formulario. Che cosa sia lo dice il ti- 
tolo. Una specie di guida morale e pratica 
suggerita dall'esperienza, e fatta con vera co- 
scienza, con schietto desiderio d’ utilità. 

Una guida nella quale è tenuto conto delle 
modificazioni e delle innovazioni introdotte, per 
necessità e per amore del meglio, nel modo di 
comportarsi in casa e fuori e di seguire le leggi 
della cortesia; modificazioni e innovazioni vo- 
lute e imposte dallo sviluppo intellettuale che 
va ogni dì più allargandosi, e dal progresso che 
corre rapidissimo importando usi d’ogni paese 


© d’ogni maniera. 


L'autrice, alla quale io stesso parecchi m&i 


sono, ho dato l'incarico del lavoro, non è una 
abborraceiatri 
per i lettori il rispetto un po timido di chi ne 
desidera sinceramente la fiducia e la stima. 
Ho creduto di fare cosa opportuna pubbli- 


cando questo libro conveniente a tutte le età 


: è studiosa, accurata; ed ha 
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e a tutte le condizioni dell’uomo e della donna; 
e me ne sto con la speranza d’um esito felice. 


di 


In questa terza edizione l'autrice ha fatto 
parecchie aggiunte, tenendo conto delle mol- 
tissime domande che le vengono rivolte e de- 
gli avvisi che le sono chiesti. Ella desidera si 
sappia che accoglie sempre con piacere osser- 
vazioni e consigli e che è sempre pronta a 
rispondere, a chiunque l'onora della propria 
fiducia, secondo le insegnano il buon senso @ 


l'esperienza. 


n 


DI TORE 


Come devo comportarmi? 


PRINCIPIO 


How near to good is what is fair! 
‘Which wo no sooner see, 
But with the linos and outward aîr 
Our senses taken be. 

Bey Jonsox, 


Per comportarsi convenientemente sempre e con tutti, 
‘è necessario essere, fino dai primi anni, educati in ma- 
niera, che il parlare a modo, l'agire non solo rettamente 
mit con garbo, l'evitare volgarità e villania, sia più che 
una salda abitudine, una necessità del sentimento ; di 


una interna e l’altra esterna, scninze) in con- 
a l'una contro l’altra, che si deridono e sì parodimmo 
grande spreco di energia morale, a grande offesa della 


In fatti, si comporta bene in ogni momento della vita, 
lui che non ubbidisee a un comando della volontà, la 


educata, ma sì bene colui, che manifesta naturalmente 
spontaneamente, con parole e atti cortesi, sentimenti 
pensieri. ì 

Edueate nell'animo la morale profonda ed elevata che 
sulta dal principio della solidarietà umana e dà per pre- 
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cotto: Fate tutto ciò che è beneficio all’umanità; non fate 
ciò che le apporta danno e dolore. 

Educate nell'animo il rispetto ai genitori e ai supe 
viori, i doveri verso il prossimo, la bontà, 1° indulgenza, 
la pietà per gl'infelici; e vi sarà poi facilissimo, come 
una conseguenza sicura, l’ottenere l’amabilità, da cui 
viene la cortesia, che si esprime con le buone m miere. 

Le buone maniere sono imposte dalla generosità, la 
quale esige, che con le parole e gli atti si facciano gli altri 
contenti di noi. 

La cortesia è il primo passo verso la carità; è dolce 
conservatrice di pace. Secondo Joubert: « La politesse 
est la fleur de l'humanité. Qui n'est pas poli n'est pas 
assez humain. » 

L'amabilità è l'espressione della generosità, la qualo 
abbraccia in una medesima stretta, le virtù sublimi che 
fanno gli uomini eroici è magnanimi, e le piccole virtù, 
che non affascinano, non inebrinno, ma mitemente pro- 
fumano; violette dell’anima. 

Comportarsi bene, vuol dire, esercitare continnamente 
le piccole virtù, che attirano dolcemente, rasserenano, 
innamorano; sono il raggio di sole, il sorriso della vita. 

E dunque necessario, prima di tutto, di destare in cuore 
la generosità; poi , che da essa scaturiscano, polle 
benefiche di sorgente inesauribile, la docilità rispettosa, 
la pazienza, la tolleranza, la garbatezza degli atti e della 
parola, vale a dire ln cortesia, la quale è a punto la di- 
sposizione ad essere benigno, affabile, buono verso gli 
altri con ogni maniera di possibile gentilezza. 

La cortesia è una gentile catena che unisce gli nomini 
fra di loro. Inspirata dalla necessità di mantenere la pace 
e la serenità fra le persone che devono viver insieme, 
essa ha lo scopo di raggiungere il fine dell’associazione 
imana; cioò, di proenrare a ciaseumo, con il concorso di 
tutti, il maggiore benessere. 


Principio 3 


La cortesia non è un cerimoniale 


Defect in manners is usually the 
defect of fine perceptions. 
Eunrson. 


C'è chi serba le sollecitudini premurose, le parole gen- 
tili, i dolci sorrisi, unicamente per lo persone fuori di 
casa; come se l'intimità dispensasse dall’ essere amabili 
come se la cortesia fosse un cerimoniale da osservarsi 
soltanto in dati luoghi, con persone privilegiato. 

Per costoro, le buone maniere non sono certo il risul 
tato della fine educazione, un bisogno del sentimento; 
ma piuttosto il desiderio di farsi credere gente a modo; 
un ossequio alla vanità. È 

L'urbanità è la gentilezza devono avere la prima loro 
sede, là dove gli affetti più tenaci, forti © santi avvin- 
cono le persone; in famiglia. 

È con le persone del cuore, il marito, la moglie, i ge- 
nitovi, i figli, i fratelli, che conviene, prima di tutto, 
essere sereni, affettuosi, tolleranti, providenti; in una 
parola, cortesi. 

Tn famiglia si riceve la prima educazione; în famiglia 
si deve prender l'abitudine delle buone ananiere. Guai 
se l'intimità, la confidenza, la convivenza, fanno dimen- 
ticare 0 trascurare i riguardi, lo piccole attenzioni, le 
premure d'ogni momento, la tolleranza, il compatimento, 
la gentilezza; inezie, che sono la base del quieto vive 
di quel poco di felicità che ci è concessa. 

È una casa non confortata dal raggio del sole, quella 
nella quale manca l'abitudine della cortesia. Ricchezza 
e fama possono procurare onori e piae ma le sonvi 
| gioie della famiglia le può dare solo la virtù del sapersi 
comportare; quella virtù, che vieta di offendere anche 
menomamente, che impone l'obbligo di rendersi piace- 
voli sempre e a qualunque costo, 
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Nom si abusi della libertà della propria casa, 0, per 
esprimermi meglio, che la libertà non renda lecito îl ve- 
stive negletto e ‘trascurato, gli atti e il discorrere volgari. 
Dalla volgarità alla villania è un piccolissimo passo; © 
la villania è una trista corrente, che trasi al diver 
bio, all'alterco, spesso alla ruina d'ogì i sentimento. 

È dalla cortesia dei parenti fra di loro: è specialmente 
dalla cortesia del marito verso la moglie e dalla genti 
tezza della moglie verso il marito, che in gran parte 
dipendono la pace © la felicità domestica. 

Marito e moglie possono avere, su una stessa COSì, 
viste differenti; possono non incontrarsi in nm disegno, 
in un'idea. Che male in cid?... Ciaseuno vede le cose 
con îl proprio sentimento e le misura con il proprio giudi- 
zio, E due sentimenti o due giudizi, possono esseri ottimi 
è pure differenti. Ora, è giusto che sì l'umo che l’altra, 
cerchino di spiegare o anche di difendere il proprio sen- 
timento 0 pensiero che sin; non è strano che ciò dia 
Juogo a qualche discussione anche un pochino vivace, s© 
si vuole, In tal caso, se fra marito e moglie non e'è osti 
mazione, nè orgoglio, non vi surammo parole piccanti © 
molto meno offensive; © ciascuno resterà con la propria 
sonvinzione; 0 pure il più gentile cederà. Il panno più 
fine è quello che più si arrende, dic l'adagio. 


i, 


LA MOGLIE 


Non basta che fra marito e moglie ci sin amore e stima, 
Bisogna anche che l'amore e la stima siano tenuti vivi, 
| invadiati, per così dire, dai riguardi gentili, dalla corte- 
sia, che viene dal cuore e dall’educazione, 0, a peggio 
andare, dall'accortezza, la quale può fare del bene, quando 
in mancanza di sentimento 0 a difetto d’edueazione, spinge 
cd obbliga a usare buone maniere, 

Una donna, che pure amando e stimando suo marito, 
mostra esigente, fastidiosa, intolleranti unicamente 
compresa dal desiderio, dalla smania del vestire © dogli 
vaghi; o pure traseurata, indulgente per pigrizia mo- 
spassi e scintta della persona, 


di qualunque sacrificio piuttosto che di recargli dispia- 
» od offesa! — così mi rispose una volta una mia gio- 
è parente, alla quale io rimproveravo il poco tatto 
lella convivenza con il marito. 
E io credo per davvero, che quella giovine signora 
be stata capace di nu grosso sacrificio per suo ma- 
ito, Ma i sacrifici piccoli, di tutti i giorni, di tutti i 
nomenti, quelli che non esigono altro che un seguito di 
mortificazioni volontarie ed una continua padronanza 
sè, quelli non li sapeva fare. 
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Quante non sono che affronterebbero magari il peri- 
colo per il proprio marito, © nol! sono capaci di imporsi, 
per la sua quiete, n tolo sforzo di volontà, una ra- 
gionata, dignitosa sommissione ! 

Ho conosciuto una giovine famiglinola che avrebbe po- 

tuto e dovuto essere felicissima, e non lo era punto per 
Ja ragione, che ln moglie, non volendo riconoscere nel 
marito quella indiscutibile superio) che viene dalla per- 
spicacia, dalla persovermzo dall'imparzialità d'animo, 
qualità più spiccate nell’ uomo che nella donna, stavi 
sempre nel timore di essere qrtata nella sua strana su- 
scettività, e supponova ironia cal offese in ogni atto, in 
ogni parola del marito. 
Mi nonTho io un'anima come la sun? — si lagnava. — 
Non possiedo io come ni, i donî dell'intelligenza e del 
cuore?... Il sontimento del buono © del bello non è forse 
comune a tutt'e due? — 

Certo; queste facoltà si trovano nell'uomo come nella 
donna. Solo agiscono con qualche differenza. O chi lo ne 
gherebbef... E chi se ne po bhe avere a male? 

To per me, credo, che la legge della differenza sia il 
fondamento della creazione. 

Per esempio, la ragione — che è quella rettitudine dello 
spirito, che nelle circostanze difficili ci fa scogliere il par- 
tito migliore — sta nell'anima della donna come în quella 
dell'uomo. Ma con una differen: 

Nell'uomo la ragione è genoralmente guidata da inte 
alcolo; nella donna, dal sentimento 


resse personale e da 
è dalla passione. 

L'uomo giudica per riftessione; 1a donna per istinto. 

L'nobio veda il vero; la donna lo sente: 

Poco abituata al severo esercizio della logi 
per natura alla rigorosa deduzione delle idee, Ja donna; 
in generale, è assenmata per ispirazione. 

Fissa conosce poco l’uomo, ma conosce perfettamente 
gli uomini che conosce. Nulla le sfugge dell individuo ; 
quasi tutto le è oscuro; che si riferisce alla specie. 


‘a, poco atta 


Sarti La moglie 7 ‘i 


Tl mondo dei fatti è troppo presente alla donna per 
non annebbiarle il mondo delle idee. Infatti, la metafi- 
| sica, Je astrazioni, le idee generali di politica, di patria 
è duguaglianza, difticilmente interessano la sua intelli- 
genza, se prima non sono passate, per così dire, dal suo 
cuore. 

Giò che per l'uomo è giustizia, per la donna è quasi 
sempre carità, 

La filosofia della donna è filosofin del sentimento. 

| « L'esprit de la femme — dice Jules Simon — a les 
- mémes qualités et les mémes défauts que son corps; Îl 
ost séduisant, il manque de force. » 

. La donna è fatta per esercitare la sua attività in una 
cerchia ristretta; per essere il buon genio della famiglia. 

Il suo enore aspira alle affezioni esclusive, Infatti in 
ossa, l’amore della famiglia supera quasi sempre l'amore 
della patria e dell'umanità. 

L'uomo ha il potere, la donna i di 
perchè è nell'ordine naturale delle cose. 

To penso, che la moglie, la quale non solo ama suo 
marito, ma lo onora di una nobile stima spoglia di vi 
nità e di pregiudizi, penso che quella è una vera donna 
Cassennata è che sarà una madre seriamente educatrice, 


+ ciò è giusto 


La vita in comune 


Previdenza, accortezza, buon senso della moglie 


Ta vita in comune non è sempre facile ; chi non lo sa?... 
_ Gli affari, la salute, la diversità di carattere, l' umore, le 
contrarietà d'ogni maniera, sono spine sempre irte e pun- 
genti. Ma sono spine che possono essere smussate dalla 
tolleranza, la pazienza, la cortesia, l'abitudine delle buono 
maniere. 
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La moglie si faccia un dovere di preparare nella pro- 
pria casa un ambiente tale, che il marito vi trovi riposo 
dopo il lavoro, conforto dopo il cruccio degli affari o 
dell'impiego. 

Non sempre l’uomo sa dire il perchè egli preferisca 
ana stanza ad un'altra, perchè si trovi meglio in questa 
che non in quella. 

L'attrattiva, la grazia d'una stanza, dipendono da mille 
piccoli nonmulla che sfuggono agli occhi dell’uomo non 
abituato all'analisi delle minuzie, 

Ma quando il marito mostra di trovarsi bene ed a suo 
agio in uno studiolo o in un salottino è vi sta volentieri a 
loggere ed a conversare, la moglie deve gustare l’intima 
soddisfazione d’avergli preparato un angolo di benessere. 

Ma la legittima soddisfazione non deve degenerare in 
puerile vanità, chè sarebbe distrutto ogni merit 

Ho sentito io una signora menar lagni a non finirne, 
perchè suo marito, pure mostrando di trovarsi ottima- 
mente nel salotto di compagnia, non notava mai le piccole 
novità introdotte; i gingilli da lei composti o ricamati, 
i fiori e le piante ch'ella manteneva freschi e profumati. 
pn si accorge mai di nulla! — sospirava. — Mai 
che mi dica una parola di lode, di ringraziamento, al- 
meno di piacere per le belle cose che gli rendono sim- 
patio e caro il salotto!... Gli basta di far capire, che 
si trova benissimo, e si frega le mani e sta lì tutto il 
tempo che può, contento, che gli si legge la soddisfa 
zione negli occhi! — 

O quella soddisfazione che ella legge negli occhi di suo 
marito, non Je pare che basti ad esprimerle un senti- 
mento affettuoso e riconoscente ?... Vorrebbe proprio che 
il bravo uomo si prendesse la briga di incensare la sua 
vanità ? 

Questo io avrei voluto dire a quella signora. 

Rendere la casa simpatica e attraente al marito, è gen- 
tile sollecitudine, è previdenza, è spesso lodevole acecor 
tezza. 


La moglie 


Quando un uomo sa che in casa sua trova la rigorosa 
pulizia, l'ordine perfetto, l'eleganza, e con tutto ciò la 
: , anzi îl sorriso, anzi l'affetto, che si manifesta in 
| mille modi, egli affretta il momento di rientrare quand’ è 
fuori, e preferisce agli altri svaghi, i modesti, intimi pia- 
ceri che quivi lo aspettano. 

Ma perchè una casa sia tale, è necessario che la donna, 
la signora, sia, in primo luogo, seriamente affezionata al 
marito; poi, attenta, laboriosa, capace di governare la 
servità, di educare con saggezza i figliuoli, di consuerare 
alla famiglia desideri, speranze, gioie; la parte più viva 
‘e più eletta di sò stessa, 

Quando si dice d'una casa, che è un Paradiso, biso- 
gnerebbe soggiungere: — E la donna che la regge, è un 
angelo! — 

Infatti quante volte la moglie non conserva la pace è 
quindi il benessere in casa sua, con il continuo esercizio 
ali virtù veramente angeliche !.., E ciò, non già sempre 
per colpa degli altri, ma semplicemente per la nec sità 
delle cose, 

Il marito non è sempre di umor lieto; non'è sempre 
disposto al sorriso, alle parole ed agli atti gentili. Qual- 
| che volta, i pensieri, le preocenpazioni gli adombrano il 
x cello, gli annebbiano il sentimento ; allora, facilmente, 
si racchiude in sè; parla poco; si enra poco di ciò e di 
chi gli sta intorno; è distratto; diventerebbe irascibile 
gliene dessero causa. 

Ma la moglie si guarda bene dal dargli causa d’inquie- 
line; anzi, sta all'erta perchè tutti lo lascino tranquillo. 
Ella sa che il suo compagno, non può essere solamente 
marito, padre, figlio e fratello; egli è anche uomo e cit- 
tadino; ha cioè doveri e diritti privati e pubblici, E questi 

iritti e questi doveri, esigono che egli eserciti e impieghi 
e sue facoltà morali e intellettuali per i suoi impegni 
sonali e per il bene del pubblico. Sia egli artista, in- 
‘ale, magistrato, deputato, militare 0 medico, l’uomo 
ha, non solo una famiglia cui pensare, ma anche una pro- 
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fessione e la patria; che è quanto dire una folla di cure, 
quindi di pensieri © di emeci, che per mm momento lo 
possono distrarre dalla famiglia, senza però alteramne 
l'affetto. 

In questi casi, una domanda inutile, an’osservazione 
oziosa, uma curiosità importuna, perfino un'insistenza gen- 
tile, possono esser causa di molestia © per conseguenza di 
sentì e mali umori. 

‘Con îl tatto del enore, la moglie deve saper aspettare 
cho la passeggiora nuvola si dissipi, € tomi il sereno 
abituale. E una volta la fronte del ma 
chiedergli il motivo del turbamento con accento € pio 
volo, che dicano l'interesse dell’affetto, il quale vorrebbe 
conoscere per confortare, non giù la curiosità ste ile è 
quasi sempre invitante. 

Così comportandosi, In moglie impedirà che il marito, 
rientrando in casa, si sforzi, per evitare vano interro- 
gazioni è peggio, di nascondere lo stato del suo animo, 
in una parola, di dissimulare; sforzo, che lo può rendere 
intollerante, impaziente, irascibile contro chi dovt bbe 
cssere sua naturale confidente è consolatrice e non sin 
osserlo. 

Pur troppo ci sono donne, che sembra studino la ma- 
niera di rendere al marito insopportabile la casi 
dire delle atrabiliari, delle sofistiche e litigiose, che difti- 
cilmente si trovano fra persone educate, ce ne sono, Per 
«sempio, di quelle, che disturbano e molestano con la 
smania del parlare. Hanno sempre Ja voce in aria come 
i paperi, anche senza una ragione al mondo; così per il 
piacere di sentire nell'aria Ja musica delle loro parole 
quasi sempre insulse e inopportune. 

E questa smania si fa prepotente in esse, davanti a una 
persona che abbia la mente ocenpata» 

Nl marito è intento nella lettura?... La moglie, che 
aguechia seduta al suo tavolino da lavoro; trova “maniera 
di disturbarlo. Vede al di là de vetri della finestra vo- 
lare un passero, @ dice forte, a sè stessa: 


_ Vel! un uccellino ! — 
TI marito si scuote, leva gli occhi dal libro 0 dal gior 


_ Nulla! era un uceellino che volava! 


— Che!... 
— Un necellino! un mecellino ! 


degli sì rimette a leggere ed ecco € 


che a lei cade il g0- 


criduto il gomitolo | — dice; raccattandolo. 
1 (che cosa vuoi? — lo chiede lui. 

OÙ nulla!... mi era caduto îl gomitolo. — 
© Seguo un istante di silenzio. Egli ritorna a tuffansi 
mella lettura, loi cuce; un punto via l'altro; una vene 
tina; un'eternità 


di mutismo. 
‘Ad un tratto si alza, colpita da subita idea. 
— Che sciocca ! — dice 


— avevo dimenticato ! 
_ Che è? — chiede ancora il marito, 


Niente! una dimenticanza! — 
en è le raccomanda 


Si fa all'uscio, chiama la domestie 
una quantità di cose. 

‘Intanto il pover uomo, così interrotto tutti i momenti, 
se non si impazienta, finisce per chiudere il libro 0 ri- 
| piegare il giornale; © rinuncia al piacere della Jettura lì 
"fialia propria casa, pensando clie nel suo ufficio 0 al caffò 


‘sarà meno disturbato. 


Decoro, non vanità 


amorosa deve badare ad appa 
rire sempre, in qualunque ora del giorno, linda; aggra- 
ziuta, e anche elegante; di quell'elegunza che richiede 
solo un briciolo di buon gusto, e della quale uma signora 
può usare sempre che vuole, anche il mattino, în vestito 
di camera e con i capelli raccolti nella reticella da notte. 
Una signora di mia conoscenza, Ta l'abitudine di ve- 


La moglie accorta © 


PLEIN 


stire di bianco fino all'ora della toeletta. Una stoffetta 
leggiera d'estate; nn po’ più pesante l'inverno. 

— È vestito che con um bucato e una stiratura 
pre nuovo! — suol dire. 

E così unisce l'economia con l'eleganza. 

Quando la signora va con il ma 
fare qualche visita, 0 a teatro, badi di vestire in maniera 
da non meritarsi nessuna osservazione non solo, ma ben 
anche da essere inappuntabile 

Gli uomini, anche î superiori, provano un indefinibile 
senso di umiliazione, quando la moglie sta Joro vicina 
male infagottata, 0 ridicola per esagerato sfoggio di lusso 
o di ultima moda. 

Ho sentito io, un bravo ottimo signore, dire, che 
egli non usciva mai con la propria moglie, perchè aveva 
l'abitudine di abbigliarsi in maniera da attirare sguardi 
e critiche. 

È dunque obbligo della sagi 
cura del proprio modo di vestire, 

Ci sono donne, poche, ma co ne sono, eni manca as- 
solutamente il gusto dell'eleganza. Queste dovrebbero 
imporsi di studiare il modo aggraziato del vestire, di 
osservare molto, leggere, chiedere consigli. 

È anche questo un dovere, poichè mancamdovi si ri 
dispiacere e si va incontro a mortificazioni ed a eru 

Ma il gusto di farsi eleganti © belle non ecceda fino 
alla vanità, che allora non sarebbe più un dovere, ma 
un male. 

Ta vanità, nemica del buon senso, ottenebra il pen- 
siero e spadroneggia il sentimento. Quante non sono eat- 
tive mogli e madri trasenrate perchè date in balia della 
vaniti. 

Vestire bene e elegantemente per soddisfare al gusto 
estetico del marito, per un fine sentimento di affettuoso 
rispetto verso di lui, la fami 


iglia, gli amici ed il pros- 
simo in generale, in fine per decoro, è lodevole qualità, 
anzi virtù, 


> sem- 
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|Vestire bene e con sfarzosa eleganza, per attirare gli 
guardi, per far pompa di ricchezza e primeggiare, è leg- 
rezza, è superbia, è vanità nel vero senso della parola. 
E quando l’anima della donna è tiramneggiata da que- 
\ sta passione sciocca © fatale, gli affetti sani e santi, pur 
troppo, ci vanno di mezzo; il dovere è spesso snerifi- 
cato; la dignità affoga miseramente nelle cianciafruscole 
costose e inutili. 

Oh quella benedetta via di mezzo, che pure è l'unica 
jenra, come è difficile a segnirsi! 


Non bisogna rifiutare gli inviti del marito 


Gi sono signore, Cenerentole di natura, che non vor 
rebbero mai uscire, nè ricevere visite, nò fare nulla di 
‘ceiò che possa menomamente alterare le loro abitudini. 
Hanno fatto della casa un cantuecio ove si erogiolano 
nella Joro pigrizia fisica e morale. 
CA che scomodarsi a farsi bello, per passare un paio 
lore fuori, quando si sta così bene nel proprio salot- 
lo con in ricamo o um libro in mano?... E, per non 
tomodarsi, lasciano che il marito vada solo, quando ob 
ghi d'impiego © di parentela od anche un semplice 
iderio di distrazione, lo decidono a prender parte a 
te e divertime 
È qui la moglie fa due volte male. Scontenta il ma- 
con la scompiacenza, e, quello che è peggio, lo abitua 
distrarsi e a godere senza di lei; lontano da' suoi oe- 
‘chi, che possono intravedere minacce e pericoli ; lontano 
suo enore, che con la previdenza dell’aftetto, può 
oncare la via ad amarezze © delusioni d'ogni maniera. 
Sono anche troppo numerose le circostanze che con- 
entono, anzi impongono al marito di di: rari lontano 
dalla moglie, perchè questa non accetti subito e premu- 
amente di accompagnarlo quando egli ne mostri de- 
erio. 


Come devo comportarmi? 


La moglie saggia 
si uniforma ai gusti del marito 


Fra i mariti, ven’ ha alemi, specialmente fra gli scien 
giati, i quali tolti da ciò che li interessa e li fa ammirati 
è stimati, sono come anime Sperse, Amano la quiete, l'i 
timità della famiglia: abborrono le grandi riunioni, le 
veglie, i balli, i pranzi d’etichetta. Stanno a loro agio 
in wma piccola, eletta schiera d’amici, e ammutoliscono 
imbarazzati in un salotto elegante, fra persone dal con- 
versare ozioso e frivolo. 

La frase popolare « essere come un pesce fuor d’acqua» 
che esprimo il senso di inesplicabilo smarrimento da cui 
deriva un penoso impaccio della parola e degli atti, dice 
chiaro lo stato d'una persona che non può farsi ad un 
ambiente non suo. 

— Gli è come se la mia volontà venisse lì per lì aflie» 
volita da indebolimento — mi spiegava una sera, nella 
confidenza della vecchia amicizia, un egregio scienziato, 
chie ara riuscito a rifugiarsi con me in un angolo tranquillo 
nel buono di una magnifica veglia. — Vorrei anch'io fa 
come gli altri; chiacchierare, lanciare frizzi, sco 
motti, interessare le signore, ridere, scherzare. Ma. 
è impossibile. Ho bel dire « voglio !... » È un voglio che 
non si trasforma in volontà impulsiva, in determinatezza 
attiva. E me ne sto impacciato, inuggito, quasi sofferente. 
Ma mia moglie ‘ama questo genere di svaghi! — sog- 
giunse con un sospiro, che diceva insieme, annegazione, 
noia e rassegnazione. 

Guai se ad nomini di tale disposizione d'animo, capita 
una moglie agitata dalla voglia di divertirsi, di usare a 
serate, a concerti, a balli, di aprire la sua casa a feste, 
a riunioni, a pranzi!... O hanno la forza di reagire e 
sono angustiati dall'aspetto triste della moglie, che si 
atteggia a vittima, quando non spezza la catena della 
sommissione e dei riguardi e si diverte in casa e fuori 


senza di loro, O sono di carattere mite, o compiacenti 
‘per timidezza, © si lasciano trascinare da per tutto ove 
Ja moglie corre; goffi negli abiti di etichetta, impacciati 
nei movimenti © nelle parole, in continua, penosa 60f- 
| gezione della gente da salotto, del Iusso, dello sfavillio, 
perfino del conversare monotonamente improntato di una 
medesima forma di vivacità forzata, di grullerie 6 spesso 
piccole insolenze, condite dal così detto spirito. 

‘La signora di cuore e di senno, si guarderà beno dal- 
l'imporre al marito simili sacrifici, che attirano a lei il 


ste e, pur troppo, il ridicolo degli sciocchi. 


Spingere l'idea della dipendenza 
fino alle minuzie è inuggire 


Tn tutto ciò che rigguarda sò stessa, i figli, le persone 
di servizio, i parenti, l'economia 6 l'ordine della casa, 
da moglie deve consultare il marito prima di prendere 
una determinazione, 

Non avete mai letto i Proverbi di Salomone?... Egli 
dice, che la moltiplicità dei consigli, dà la saggezza del 
iudizio, Bisogna ciecamente ascoltare il grande sapionte 
‘e fare che îl pazzo orgoglio non renda ostinati e caparbi. 
Ma non bisogna spingere l'idea della dipendenza fino 
le minuzie, che allora essi cosserebbe di essere lode- 
lo per diventare pettegola © molesta, 
| Per esempio, non tutti gli uomini sono disposti a di- 
idere con la moglie la preocenpazione dell'ordinare alla 
tsona di vizio la colazione cd il desinare. E la donna 
che si ostina a volere, che il marito ci pensi e decida, 
Tiesce quasi sempre fastidiosa. 

È riesce specialmente fastidiosa quando, interpretando 
troppo alla lettera il dovere di informare il marito di 
tutto che succede in casa, gli turba la paco con la nar- 
vazione d'ogni piccolezza, interessandolo delle marachelle 


| biasimo delle persone serîe, a lui la sincera pietà di que- 
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della servitù, de' suoi rapporti con î fornitori, delle leg- 
giore mancanze de’ figli, degl” inevitabili piccoli attriti con 
congiunti ed amici. 

È obbligo di moglie sinéera, dire al marito tutto ciò 
che è di qualche importanza nella famiglia e fra parenti 
ed amici; è obbligo di moglie accorta e di cuore il non 
inuggire il marito rifischiandogli ogni scioccheria che non 
ha nulla a che vedere con la sua autorità di capo di casa, 
e che gli riempie inutilmente il capo di piecolezze. 


Rispettate e fate rispettare 
l'autorità del marito 


La moglie non deve mai dar torto al marito alla pre 
senza dei figli e dei domestici; sarebbe un illanguidirgli 
d’intorno la stima, necessaria alla sua autorità. 

Ma se però egli avesse torto davvero, non deve nè 
pure dargli ragione per non alterare il retto giudizio dei 
figliuoli e dare ai domestiei una idea della sua debolezza, 
che darebbe appiglio ad abusi 

In silenzio contenuto darà 
del rispetto, che si deve al padre ed al padrone; © a que- 
sti farà enpire ch'ella non intende di sacrificargli il suo 
buon senso. 

Parecchie volte, il contegno dignitoso, dice p 

glio del ragionamento, dei ripicchi, delle disfogate. 
a moglie deve stare attenta a ciò, che Vamore, la 
stima e il rispetto per il marito, non le illanguidiscano 
in euore la sua propria stima e quindi la fiducia in sè 
sbessa, 

L’umiltà male intesa, che è l'opposto dell'orgoglio, 
principio di ogni male, non è punto punto mna virtù; 
anzi è trista e nociva ‘condizione del carattere. Figlia del 
timore, del dubbio, della pigrizia morale, l'umiltà toglie 
ogni legittimo coraggio, ogni iniziativa; snerva 1’ energia 
del sentimento; rende schiavi delle idee altrui anche 
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quando queste sieno immiserite da pregiudizi è falsate 
da prepotenz 
La moglie non deve rinunciare al proprio diritto del 
libero esame, non deve sottrarsi alla ricere: della verità, 
non sierificare a male intesa devozione, a riprovevole 
| docilità, il buon senso, il rispetto di sè, che le sono in- 
- dispensabili come moglie, come madre, come signora e 
padrona della casa, Ella deve condusi in modo, che il 
marito per il primo, Vabbia da riguardare non solo come 
moglie affezionata e fedele, ma anche come compagna dal 
sentimento e dallo spirito retti, e nella rettitudine no- 
bilmente indipendenti. 

Ju tal modo eviterà il pericolo di attirarsi inutili os- 
servazioni, pungenti contraddizioni, critiche ironiche 0 
acerbe, che sono la maniera quasi incosciente con la quale 
qualche marito, erede di raffermare la sua padronanza, 
la sua auto 
È dovere della moglie di rispettare e fare rispettare 
l'autorità del marito; ma è pure suo dovere, e non meno 
santo, quello di badare rigorosamente a ciò che il ma- 
rito a sua volta rispetti è faccia rispettare la di lei pro- 
pria autorità. 


Gentili ma non leziose 


È un dovere, per la moglie, quello di parlare sempre 
urbanamente con il marito, non dimenticando mai le 
amabili formalità del « sensa, » « ti prego, » « abbi la 
compiacenza, » « grazie, » che cambiano il comando in 
preghiera e compensano con 1’ espressione della grati- 
tudine. 

Ma, per amor di Dio, non si ecceda; non si cada' nelle 
sdoleinature, che urtano, come offese alla dignità, Chi 
mai non proverebbe disgusto a sentirsi dire: « Angelo 
mio, » « Cuore mio. » « Tesoro. » « Benedetto, » « Amore 
bello! » 


0 non è un frasario che stizzisce e fa stomaco? 
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Il guardaroba del marito 


Il guardaroba del marito, dice l'economia, l'ordine, » 
L'attività, la previdenza, per fino l'affetto della moglie. 
La signora non dovrebbe maî affidare ad altri la cura 
della biancheria e dei vestiti del marito. Se ne ocenpi lei 
“tosta con la precisione e la gelosia dell’ accorta ne nia 
Ricordo ln compincenza, dirò meglio, una specte di or 
goglio, con eni un mio giovine parente, durante l'assenza 
Sella moglie, mi mostrò la sun biancheria, candida, ac- 
atamente stivata, disposta con ov ine civettuolo è soa 


cum 
mente profumata di spigonardo, che è ancora lodo 
meglio conveniente alla biancheria: un odore 
che fa pensare all’ortaglia della cusa di como 
è pagna è ricordi i viechi guardarobi delle nostre nonne, 
pieni zeppi di robusta biancheria di tela fatta in così, 
"Dr che sono ammogliato — mi diceva il mio gio- 
con un sorriso di intima soddisfazione che 
noscenza — da che sono am- 
tanmi per le camicie o mencie 
bottoni sempre in guerra con 
i solini sfilaceiati, Trovo sem- 
nulla; è un vero più 


più grato © 
domestico, 


vine parente 
rifletteva un’ affettuosa rico 
mogliato ho finito di arrabati 
o incartate, di sudare per 
le asolo, di stizzirmi per 
pre ogni così che non ci manca 
corel — 
x Pare una piccineria, 
ui nuto con cura diligente, 
poi causa di mali muori 
andniera. Quanti battibes 
ebbero Ta loro origine în una cami 
una macchia, una sgualcitura di vestito !. 


ma il guardaroba del marito, te- 
evita spesso gli attriti, che sono 
di broncî, di angustie d'ogni 


Strana gelosia 


fo lio sempie sentito una pietà profonda per le povero 
moggi travagliato da quella crucciosa, molesta, © danno- 
sissima malattia niorale, che è la gelosia. 


Ta moglie 


on intendo qui la passione divorante 


E per gelosia io ni 
bile, che tende a 


ed anche qualche volta un poco scusi 
conservare mi bene che ci mppartlene» 
Fri un uomo 6 una donna; che sì sono uni 
È deiilo alla santa leggo dolla simpatia © si amano d'un 
‘ffetto basato su In stia, fo non credo facile questa tri- 
sta passione. 
| Tar gelosi 
definibile sentimento d 


obbe 


di cui parlo io adesso, è quello strano, ine 
li mortificazione, di amarezzta di 
raneore è di ribellione, che viene dalle dimostrazioni d'a 
detto c dalle premurose sollecitudini del marito verso la 
propria famiglia: il padre, la madre; j fratelli, Je sorelle. 

le; e pure tardi 6 


"È un sentimento che pare impossibil 
e spose, Pure strano infatti; poi 
ehe suppone la possibilità dun distaero erudele, di una 
inconcepibile dimenticanza di tutto» che fino allora, fece 
lu vita dell'uomo amato, circondata di premure 6 cure» 
dà sentimento, che suppone Ja ingratitudine trista. 
È.) come si può pensaro senza una specie di ribrezzo 
Morale, ché il proprio marito possn essere eapuee di una 
sità? Offrire in sn ificio all'amore egoi- 
della moglie, alle sue pazze osigenze, gli affetti santi 
incono ‘alla madre, al padre, a tutti È suoi. 
îemere di recarle offesa € dolore con un atto di affoto 
foga premum verso i propri genitori, i fratelliti.. 
DE pure ci sono donne che con Ja tattica dell’egoismo, 
scono nd ottenere un incomprensibile raffreddamento 
il marito è la di lui famiglia: un distacco più appa 
‘a doloroso che ingrato, richiesto quasi 
mpre dalla necessità della quiete, dallo sgomento per 
pianti e attegi iamenti da vittima, 
| Ma poverette le mogli che si lasciano spadroneggiar 
una così stolta gelosia !... C'è la giustizia del senti- 
ento, che veglia e castiga chi da essa si allontanm e la 


avvelena l'animo di ni ol 


onosce. 
CN marito, il quale per debolezza © ciecn passione 0 


umore del quieto vivere, si è allontanato dai suoi, poco 
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a poco è infastidito da un'ineresciosità che somiglia il 
rimorso; è potentemente attratto verso chi lo allevava 
con amore è abnegazione, Jo accompagnava nei primi 
pussi della vita, lo guidava sollecito e accorto nella gio- 
vinezza, Gli anni passati în famiglia, fra l'affetto dei ge- 
nitori è dei fratelli, gli si riaffacciano al cuore ed alla 
niente con tutto un corteo di ricordi, che gli rimprove- 
rano severimente la presente, ingrata freddezza. Ed al 
lora, un sentimento che non ha nulla di affettuoso, lo 
aruceia, € non può a meno di guardare alla moglie come 
10 chi Jo allontanava dal do con fascino vile. Ciò che, 
per certo, non vale ad aumentargli in cuore la stima 
verso di lei! 


La moglie non si ingerisca degli affari 
del marito 


Non vi siete mai imbattute in signore, che si eredono 
in diritto di occuparsi calorosamente degli affari esteriori 
alla casa, i quali dovrebbero spettare unicamente al mar 
rito?... Credono per fermo di dover dividere con lui l'au- 
torità, il prestigio, perfino Ja potenza di una posizione 
elevata; e le sentite sdottorare, consigliare, critica 
accordare protezioni; promettere appoggi e raccoman- 
dazioni. 

Riescono alle volte e da aleni, a arsi ammirare, in- 
chinare, magari temere, come dome potenti, capaci di 
evitare guai, scongiurare pericoli, gudagnarò promozioni, 
impieghi, onori, e qualche volta anche, pur troppo, capaci 
di colpire con piccole vendette. Sono donne, per fortuna 
ratissime: ma ve n'ha; e io le metterei nel numero delle 
sciocche, che la vanità rode e divora; che attirano il ri 
dicolo a sè stesse ed al marito e possono essere causa di 
falsi giudizi, di ingiustizie, e spesso di mali seri. 

La moglie assennata non si ingerisea dell'impiego, degli 
affari del marito. O se vi è obbligata dal desiderio, dalla 
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stima del marito stesso, che in lei confida e del suo giu- 
dizio si conforta, lo faccia intimamente, al tu per tu, 
dicendo schietto il suo modo di vedere, il sno avviso; 
prendendo la cosa come un dovere, non giù come mn 
| pretesto per disfogare passioni, simputie; antipatie, e s0- 
(pra tutto, la van 
L'uomo che copre importanti cariche, trova spesso un 
valido, sicuro appoggio nella moglie assennata, la quale, 
senza parere, con l'autorità della rettitudine, della bontà 
che comanda indulgenza, imparzialità, compassione, e con 
In filosofia del cuore, riesce ad avere benefica e forte in- 
fluenza su l'animo del marito, 

Ma sia pure assennata, sia pure rettissima nei pensieri 
@ nei sentimenti, la moglie si guardi bene dal mostrare 
în pubblico ln sua influenza su Vanimo del marito; € 
guardi sopra tntto dal farne pompa. 

Si farebbe compatire dalla gente seria, e, ciò che è 
peggio, diminuirebbe intorno al marito, la stima ed il 
nispetto. 


Moglie saggia 


- Gioberti lasciò scritto: 

«Nessun essere di questo mondo è più felice della 
mona moglie, se sn conoscere la propria felicità e va- 
ersi di essa. 

«La sua vita scorre tranquilla în mezzo ai figliuoli, al 
arito, alle cure domestiche. Non ha bisogno di scienza 
conoscere i suoi doveri, che il cuore retto edil ma- 
zi per adempier 
chè in essi ritrova la sua pace, il suo piacere, » 
Smiles, sostiene, che il fondamento d'ogni domestica 
‘oprietà. è la moglie. 

«La moglie saggia ed economa — dice Cantù — so- 
stiene il marito in tutti i suoi buoni proponimenti; può, 
incoraggiandolo, dolee e serena, farne spiccare i pregi; 


’ 


può, col proprio esempio, fortificare în esso quei buoni 
principî, che sono seme delle vir più praticamente vane 
taggiose, » 

« Se ci tieni alla virtù — consiglia Mantegazza — ri 
cordati che la prima di tutt nel matrimonio, è la dolee 
bontà; la bontà tenera è appassionata. » 

«La prima e la più importante qualità della moglie, 
è Ja dolcezza. Fatta per obbedire ad un essere tanto 
perfetto quanto è l'uomo (è Tousseau che parla) essa 
devo imparare per tempo # soffrire anche l'in îl 
ad a sopportare genza lagnarsi, Non è solo pe 
per leî, che deve essere di carattere dolce ; se sî indi- 
spettisce, se si lagna, si fa torto. » 

La moglio saggia segua il consiglio di Smiles, Sappia 
frenarsi è frenare; tollerare au essere paziente; non es 
sore cieca dei difetti del compagno, ma sopportarli cou 
compatimento  bonomia e conreggerti nel n iglior modo 
che può. Di tutti i pregi, quello che più giova alla mo- 
glio è un buon tempernmento. 

To credo che Gioberti intendesse per felicità quello sinto 
di pace serena che viene dalla coscienza di fare il pro 
prio dovere. 

Poi che; mi pare che la donna, la quale sogna di tro- 
vare nel matrimonio la felicità nel vero senso della pa- 
rola, si prepara un risveglio di disinganni. 

Nel matrimonio, come in tutte Je condizioni della vita, 
sion vi piò essere felicità costante; bisogna accontenta psi 
dei momenti felici, 

La gioia, chi non lo sa 
tardi e tramonta presto, 


» sole d'in 


no: Sorge 


La famiglia è un dolee centro di affetti. Ma dove sono 
affetti, insieme con le intime, soavi soddisfazioni, sono 


pie difficoltà, attriti, delusioni, dolori, che esigono in 
accordo del sentimento con îl pensiero per essere sop- 
portati, evitati o prevenuti; esigono intelligenza © 
e non già una rassegnazione da schiava, secondo l'ideal 
di Roussent. 


nore 


Ta moglie 


La moglie, per il bene suò e per il meglio della fa- > 
miglia, rispetti e faccia rispettare l’antorîtà del marito, 
ma non dimentichi mai, che ella pure deve esercitare 
"l'autorità sua propria, la quale può essere differente, 
ia deve essere uguale per efficacia. 


Scambio di cortesia tra moglie e marito 


1 riguardi che si hanno verso gli estranei e che da essi 
| si esigono, non devono mai essere trascurati dalla mo- 
glie verso il marito. 
TI vestire accurato e lindo, le parole cortesi, gli atti. 

gentili, sono, fra moglie e marito, una guarentigia di 
quiete © di benessere. Sono un insieme di riguardi, che 
| fanno evitare, anzi rendono quasi impossibili la soverchia 
libertà e famigliarità; quella dimestichezza troppo confi- 
i dlenziale che spesso cccede è degenera, provocando di 
agusti e offese, cagionando non di rado, diverbi e pr 
gio ancora. 
Gi sono delle cortesie di sentimento, @ ce né sono di 
convenienza è di moda, 
Te cortese del sentimento sono più che maniere estrin- 
sacche; hanno origine © radice nella bontà dell'animo; 
sono una disposizione a far benefizio © grazia senza aleun 
‘proprio comodo: sono una virtù. 
| Le cortesie di convenienza, come quelle che sono ri- 
chieste dalla buona ercanza e dalla civiltà, sono soggette 
ille regole che il galateo impone come opportune ed utili 
calle persone per bene. 
La cortesia di moda, piuttosto che dal enore è dalla 
ll'uso creato e mantenuto, con certo 


ragione, è imposta dal 
rigore coscienzioso, da chi si dichiara appartenente alla 


‘così detta buona società. 

E questa cortesia; consiste in atti e parole tutti este- 
riori e soggetti a cambiamenti ; come, il modo di salutare, 
ili tenere in mano o posare il cappello, di sedere, di fu- 
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mard, d’'invitare al ballo, di offrire o dare îl braccio, 
fiorire il discorso con frasi o parole tedesche inglesi, 
francesi, russe o abissine, come vuole la moda del mo- 
mento. 

Uno può ignorare queste piccole esigenze senza per 
questo perdere nulla nella stima che gode di persona cor- 
tese, Ma è però bene conoscerle, anche se frivole e scioe- 
che, per non meritarsi il nome di persona che si atteggin 
a superiorità, e anche perchè, se è puerile il sottomet- 
tersi a tutti gli usi, è spesso ridicolo îl disprezzarli. E poi, 
trattandosi di cose indifferenti, è sempre più comodo se 
guire 1 esempio dei più, che non darsi la briga di riflettere 
e discutere. 


Degli amici che la moglie riceve 
e delle persone che incontra per via 


La moglie giovine non deve, abitnalmente, ricevere gli 
amici del marito quando questi non si trova în cast. 

La così prò sticcedere una volta ed essere sensata; 
ma se si ripete è peggio, se prende 1’ aspetto d'abitu- 
dine, ella deve sentirsi offesa nella sun dignità e in quella 
del marito stesso, e obbligare i visitatori, con il saper 
fare della signora di spirito, a voler onorar Ta sua casi 
solo nei giorni e nelle ore in cui il marito vi si trova. 

Tn istrada ella non deve permettere, che un nomo-la 
fermi; a meno che non si tratti d'um parente, o di per- 
sona molto avanzata în età o assai superiore per merito 
@ posizione sociale. 

Che se poi si imbattesse in umo, tanto male edueato 
cda cercare di accompagnarla, sempre escluso il caso di 
parente 0 persona assai superiore, ella deve ricorrere all 
ogni mezzo, inventando pretesti di compere © di visite 
per non farsi vedere a girare per le vie insieme con mo 
che non sia suo marito. 

E questo per rispetto di sè e del marito stesso, 
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La gente, in generale, è sempre disposta a vedere il 
male anche là ove non è che apparenza, © se si vnole, 
spensieratezza, E da un fatto semplice e innocente, Và 
csempre chi deduee conseguenze, le quali spesso hanno 
| origine in un’allusione, nno scherzo volgare, e finiscono 
con la maldicenza & pur troppo non di rado con la trista 
calunn 
Gi sono donne dallo spirito indipendente, che dicono, 
- per scusare certe inconsideratezze, di cui il movente è 
“quasi sempre la gentilezza: « Oh! în fin de'conti, io ci 
ho la coscienza di non fare nulla di male! e gli altri 
sono maligni peggio per loro! » 
Pur troppo queste signore, che vorrebbero reagire con- 
tro l'ingiustizia, finiscono per convincersi, che la mali- 
 gnità è una potenza, In quale vuol essere rispettata, anzi 
fenuta al punto da girarle alla larga sempre e da fare 
di tutto di non darle causa d'interesse, ò 
Quante povere donne non ebbero distratta la pace do- 
mestica, avvilito il nome di moglie e di madre, infranto 
ogni affetto, per avere spensieratamente dato luogo a una 
diceria tristà, pettegola, vizio della malignità! 
Poi che il mondo è fatto così e non lo si può cambinre, 
il miglior partito è quello di prenderlo qual'è, senz ri- 
bellioni inutili, senza pericolose spavalderie. 


A teatro e al ballo 


A teatro, una signora, che non accompagni le figlinole 
giù grandi, non vi dovrebbe andare senza il marito, per 
non fu: eredere Ini uno scortese che si rifiuti di accompa- 
guarla a un lecito divertimento, e per non dare di 
stessa l'idea di una smaniosa di svaghi al punto da non 
Jesistervi anche quando egli fosse trattenuto altrove da 
affari o da studi. 
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L'iiso consente che una signor possa prendere parte ad 
agnia di parenti od amici 


una festa quando sia in compa 
vonoscìuti per onoratezza e educazione e che accompa 
‘nino altre signore o signorine, Ma, in ogni modo, ma 
moglie giovine non fa punto bella figura în una festa 
quando non ci sia suo marito, Fa se non altro supporre 
in lei una smania per il divertimento che non è punto 


punto di mon genere. 


Cortesia nel saluto 


Una signora, che trovando il marito in 1na casa ‘ov 
va a far visita, lo guarda appena senza salutano, senza 
quasi curarsi dini, dA prova di afettata indifferenza» 
0 pure di tale dimestichezza da rendere inutile ogni atto 
di cortesia. Ciò può urtare la suscettibilità delle 
persone sensibili © meritare muta disapprovazione da 
tutti. 

Farà invece ottima e gentile 
dopo di avere salutati î padroni di casa e le signore © 
prima di qualunque altro uomo se ci fosse. 

Gosì pure in casa propria, 0 în un Inogo pubblico pu- 
chè sia, al marito che tornasse da un viaggio 0 da u 
gita, la moglie dovrebbe dare îl ben tornato con un hi cio 
© con un sorriso affettuoso; che dicesse a tutti il suo 


porgergli la mano 


così, | 


piacere di rivederlo. 

Alla tavola di famiglia, 
destra del marito; ma cede il suo posto 1 
die 0 alla suocera quando ci sono. 

Quando però nella famiglia ci sono dei figli, per la 
ilistiuzione dei posti, per la sorveglianza su i fanciulli 
e per la comodità di » «virli, marito e moglie si met 
tono di fronte ai due posti centrali dell 

Prima di sedere a mensa € permetterlo ai figli, la mo- 
glie aspetta sempre che ci sia il marito. 


la moglie di solito, tiene la 
Ila propria ma- 


Ti marito che si appoggia al braccio della moglie 


passeggiando in città la moglie generalmente appog- 

‘a al braccio del marito. Ora si vedono invece spesso 
i maviti appoggiarsi alla moglie. È moda?... E atto che 
dice buona € schietta amicizia... È una prova della forzt | 
Che sente il bisogno di affratellarsi con la grazia, quasi 
di appoggiarsi adl essa per ingentilirsi © perfezionarsi? 


IL MARITO 


Dono di nozze di una madre a suo figlio 


N dono consiste in un elegante album; piccoletto ; 
quasi tascabile, L'album la le pagine, dalla Lavega mar 
ginatma, cope rina serittorina nitida e chiara. La 
seritturina dice quanto, segue. 


tti Îio educato in cuore In stima e il rispetto, per là 
doma. Il sentimento fine e insieme la ragionevolezza 
ti hanno guidato alla scelta della fanciulla, che deve e 
sere In compagna della tua vita. 

La-tna sposa è giovine; bella di salute e di guuzia; 
ti ama del sno primo amore; la sua mento como il suo 
cuore sono tuoi; si zzarne il valore e approfit- 
tarne per îl bene di entrambi. 


L'ideale del matrimonio è una senola di mutuo mi- 
glioramento ; la moglie e 


ito che sì educano e si 
perfezionano nell'amore reciproco. 

Nel matrimonio santamente inteso, non vi devono e 
sere nè superiore nè inferiore. 
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Ta tenerezza ché mitiga l'ardore della passione con 
la dolcezza e la simpatia, si insinna nei enori degli sposi, 
fondendoli, per così dive, in uno solo. 

Frà marito e moglie dovrebbe essere una pare 
potente di quella del sungue ; la pa ventela dell’anîn 

Nei primi tempi del matrimonio, la forza educatrice 
è quasi sempre è completamente nelle mami del marito. 
Si direbbe che Dio gli abbia affidato una giovine anima 
perchè egli si migliori nell'aftetto ehe inspiva, miglio- 
rando lei stessi nell'affetto che la fa vivere in lui è 
di lui, 

Dice i proposito Emest Legonv 
pour ninsi dire dè la purete de sa compagne quil doît la 
quider, L'élever, jusqu'à co que, parvente à D'age de la 
femme avec les vertues de Ja femme ct devenne g! ide 
à son tour, elle reverse sur Iui en salutaires influences. 
Gn conseilay en bonheur, tout ce qu'il a su lui conserver 
de qualité native, » 


1a C'est en s'épurant 


Lo sposo accorto 


Snpor conservare nella donna le 4 
sta l'accortezza, la pre idenza dell 

La donna è fine di sua natura i 
derla falsa. 

La donna è insinuante; badi di non renderla artiti 

La donna hu bisogno di raccogliere aftetti © Pe sieri 
in una piccola cerchia; nella sun famiglia, Non se ne 
abusi per avviliria allo stato di domestica, © nè pure le 
«i abbagli il sentimento con orizzonti troppo vasti e sfol- 
goranti. 

Ta donna, genermlmente, ha carattere migliore del- 
L'uomo ; quando per carattere sì voglia intendere lo stato 
abituale dell'animo o umore. 

La donna di carattere buono è un vero tesoro di pie- 
cole, utilissime virtù. È graziosa, compassionevole, com- 
piùcente, dolce. E siccome la dolcezza è uma forza, ella 


può esercitare una benefica infinenza di pace e di ragio- 
 hevolezza su l'uomo, quando, questi non abbia la debo- 
sottoporre con le bizzarrie d’ un 


lezza di voler imporre © 
| umore niutevole, 0 con il pregiudizio sciocco, che mm 
6 di arrendevolezza possa scemare l'autorità. 
Nl priueipio dell’ autorità, ai giorni nostri, ha cambiato 
di carattere, Non lo si erede più, come una volta, um 
diritto primitivo, detto diritto divino, che aveva per 
tibico oggetto, il vantaggio di chi lo possedeva. 
«Lo Stato sono jo!» — diceva Luigi XIV. Ed era 
1 padrone perchè era re; come l'uomo em padrone quando 
cera marito. Quasi che il diritto stesse nel titolo. 
Ora, la civiltà moderna, ha spogliato 1’ autorità della 
niza per vestirla di equità. E l'ha stabilita, non 
già per il profitto di colui che l'esercita, ma piuttosto 
per colni che la subisce. asa ha ragione di essere, non 
là por sb stessa, ma sì bene, per i benefici che da essi 
crivano. L'autorità è quindi un dovere e un diritto, 
Ta donna ha bisogno di sentirsi guidata, protetta, Gol” 


Ma Îò sposo che apertamente si atteggia n guida, 4 


srotettore, n confortatore, 6 assume la sua parto con 
certa burbanza presuntuosa, può 
c fino dalla prima, le sue armi contro una dignità 
e ai sente wtata, contro la ribellione di chi si rivolta 
inferiorità. 

Tl sentimento di protezione e il desiderio di guidare 
bene, devono scaturire non già dalla vanità è dalla 
nuzione, ma dal cuore, per essere accetti all'amore; 
e correre su la via della cortesia per raggiungere lo 


star sicuro, di smus- 


Cortesia 


Le gentile e previdente conservatrice di 
che rende carezzevoli e graditi l'osservazione e il 
glio ; che fa tollerare le contrarietà, perdonare alle 


iiconsideratezze, evitare malintesi, prevenire il male, 
perfino il dolore! 

La cortesia è la fata benefien del matrimonio : Padat- 
tamento, la tolleranza, il compatimento, il uon muore 
sono sud compagne indivisibili. « Prende più mosche wu 
cnechiaio di miele che non um barile di aceto, » dice il 
proverbio. 

Se i mariti se le ripetesse 
polari, che come tutte le sentenze, sono Îl su 
J'esperienza, quante famiglie non sarebbero più e 


Lo spesso queste parole po- 
co del- 
neordi, 


tranquille, felici ! 

La donna in generale, e specie la donna giov 
enta, è un essere: del sntissimo, el i 
bello € dello raffinatezze, ha prepotente bisogno di ana- 
tà © di cortesia, 

Sî piega ed arrende al suono di ui ve gentile, di 
una parola garbata, a un atto di preghiera si înrigidisce 
è ribella, all'asprezza, al comando, alla prepotenza» Si 
riconosee debole per il desiderio d' una protezione aino=® 
rosa; fra lei il marito ammette la differenza morale, 
che impone doveri e accorda diritti: ma si avvi ed 
offende se a pena a pena si sente trattata da inferiore 
o da dipendente. 

Ora, l'abitudine della cortesia, salva quasi sempre il 
marito dalla mortificazione d'aver urtato ed offeso lu 
sua compagna; dallo sconforto di sentirsi tenuto in conto 
di volgare ed ingiusto. 

Sii cortese sempre e în ogni circostanza; e tua mo- 
glie ti accorderà intera la sua confidenza © avrai la gioia 
fel suo sorriso, l'intima compiacenza della sua tene- 
via, Vorgoglio della sua felicità. 

Ricordati ciò che dice Renan : «La donna virtuosa è 
a di laghi e di viali di salici il no- 


bi 


rei 


il nliraggio che adoi 
stro grande deserto morale. » 
n 


Esperienza 


Every day is a little life, and our 
whole life is but a day repeated. 


Fu detto che l’esperienza è un trofeo d’ armi che hanno 
ferito. 

To, per me, dico, che 1° esperienza è un libro fatto di 
osservazioni e riflessioni, che ln previdenza raccoglie 6 
la saggezza mette in serbo per ammaestramento di chi 
vuole è sa interrogarlo. 

Un libro compagno, ognuno che abbia un briciolo di 
criterio © di interesse legittimo per sè e generoso per gli 
altri, giunto che sia all’età dei ricordi, se lo trova alla 
mano; © sfogliandolo, si ferma or qua ed ora là, a quei 
(punti che rispondono al desiderio ed alla necessità del 
momento. 

To, del mio libriecino, interrogo ora aleune pagine, 
che si riferiscono al matrimonio, anzi ai mariti; © tra- 
serivo qui, a insegnamento tuo, ciò che mi va rispon- 
dendo. Sono cose meritevoli di qualche attenzione per 
la ragione che sono tolte dal vero e ripetute senza fron- 
zoli. Sono verità che metto sotto i tuoi occhi, mio earo 
figlio. Mi guarderei bene dal presumere, che altri, gio- 
vimi sposi 0 matiti, volessero interessusi di quanto io 
vado dicendo. Figurarsi !... le idee di una donnal... sia 
pur essa madre, quasi nonna; abbia essa vissuto più di 
loro, studiato più di loro, e forse chi sa?... capito me- 
glio di parecchi fra di loro!... 


Non disconoscere i doveri nè i diritti 
Poi che mi sono lasciata scappar dette queste parole, 
che alludono a un briciolo di superbia maschile, apro la 


pagina del mio libriecino, che tratta appunto di questo 
sentimento e vi è confermato da un fatto, successo a me 


84 ‘+ Come devo comportarmi? = 


pochi anni or sono, tanto che sî può mettere nel nu- 
mero dei fatti attuali. 

Adesso tutti sanno, che ormai fu concesso alla donna 
l'onore d’ essere riconosciuta come essere sociale è morale. 

Sono passati i tempi in cui le figlie venivano diseredate 
a profitto dei fratelli, le mogli considerate come proprietà, 
le madri soggette ai figli. 

Ma quanti pregiudizi non ci sono ancora su questo sog- 
getto! quanto ancora resterebbe da farsi! 

To, con le mie orecchie, ho sentito un signore gene- 
ralmente stimato, anzi ammirato, uscir a dire, nel modo 
con cui si asserisce una verità sentita e approvata : « La 
donna è un animale inferiore, » 

Serivo le parole testuali, 

Se la sorpresa e un certo disgusto non mì avessero 
Îì per lì strozzata la parola in gola, avrei voluto rispon- 
dere a quel signore, che parlava in mezzo a una eletta 
schiera di persone n modo: 

«0h siamo dunque to ati, con questo po po’ di pro- 
gresso che cambia la faccia al mondo è dovrebbe almeno 
educare il buon senso, siamo dunque tornati in pieno 
Medio Pyo, quando in un concilio, si lanciava seriamente 
la domanda, se Ja donna avesse un'animaf... » 

E, pur troppo, come quel signore, che pive ci tiene 
ad essere uomo incivilito, anzi miflinato, ve ne sono an- 
cora aleuni, pochi, ss Dio vuole! ma ce ne sono, che 
come i pensatori del diciottesimo secolo, si ostinano ad 
essere ciechi verso le qualità della donna e ostili al suo 
miglioramento, 

Bonaparte, chi non lo sa?... terminò una discussione 
Al Consiglio con queste parole: «Il y a une chose qui 
n'est pas francaise; c'est qu'une femme puisse faire ce 
quil ni plaît. » 

E fu ancora Bonaparte, il quale ordinò, che il Sin- 
daco prommeiando davanti gli sposi le parole: « La 
femme doit obéissance è son mari» dovesse indossare 
tm costume imponente e parlare con accento solenne per 
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iscolpire profondamente nell'animo della sposa la sua 
missione di cieca dipendente a un'autorità dispotica, 

La donna dunque, secondo alenni, sarebbe ancora una 
Specie di satellite dell’uomo: pallida luna destinata a 
gitargli intorno in segno di continuo omaggio. Forse al- 
cuni nomini invidierebbero alla sorte di Giove per avere 
Îl continuo tributo di riverenza di quattro.... Imne!,., 

Ma, fortunatamente, ora i tempi si sono cambiati : non 
molto veh!... ma via; si può dire, che dàlli e dàlli, 
l'orgoglio maschile si sia un po” smussato a beneficio 
dlel buon senso e del cuore, Forse adesso, uno non si 
farebbe il torto di dimenticare in un disegno di eman- 
cipazione, niente meno che la metà del genere umano, 
come fece quel grande apostolo francese dell’ uguaglianza, 
che tutti sanno! 

La donna, mio caro, è tu ne sei convinto, è un es- 
Sere uguale all’ uomo per quanto da lui differente ; e sei 
pure convinto, che il valore di du esseri, viene, non 
già dalla loro somiglianza, ma bensì dalla differenza che 
osiste fra essi, 

Ora, la natura, che des 


a l’uomo a vivere con la 


donna, ha dato all'uno ed all’altra, sentimenti, attitu- 


dini © funzioni difterenti con diritti © doveri corrispon- 
denti. Quindi è logico, che ciascuno ‘si necontenti del 
suo posto, senza disconoscere i doveri nè 
diritti. 


Unico ufficio della donna secondo alcuni 


Un tale mi diceva ingenuamente, che unico ufficio 
della donna, unica sua gloria fosse quella di dare la vita 
ai figlinoli. Ritornava coscienziosamente, serenamente, 
ai tempi di Abramo, Rachele e Lia! 

Un altro credeva fermamente e lo asseriva ad alta 
voce, che una donna, sposandolo, diventasse sua pro- 
prietà: quasi cosa mobile, invidiata, vagheggiata da al- 


Ì 


36 Come devo comportarmi ? 


tri, che egli aveva per missione di sorvegliare a difesa 
del proprio sentimento e del proprio onore. 

E non si avvedeva di fare la parte del dominatore in 
balìa delle angustie del carceriere. Non pensava che con 
tali disposizioni di animo, diventava nientemeno che un 
seguace della legge indiana, la quale ha n capitolo di 
molte pagine, con questo titolo: Con qual mezzo ensto- 
dire la doma?... 

Così, geloso per esagerata circospezione, per vanità 
più che per sentimento, in continua, arcigna difesa di 
un diritto; diventava imbronciato, taciturno, diffidente, 
eurioso e litighino; insopportabile in quel tristo stato 
di un'anima în cui la nobile passione dell’ amore sia de- 
viata; stato miserando di una persona affetta da una 
delle più gravi malattie del carattere : la gelosia. 


L'uomo che si atteggia a superiorità 


Aleuni, che hanno la persuasione di essere creature 
superiori, dopo di avere sposato una donna per simpatia, 
sbolliti gli ardori della passione, si atteggiano a vittime. 
e vedono nel matrimonio un ostacolo alle loro azion: 
quasi uno spegnitoio del loro ingegno. 

Ricordano che i santi, gli apostoli, e i filosofi pagan 
proibivano il matrimonio ni sapienti; ricordano con un 
certo piacere che aecarezza la loro convinzione di supe 
riorità, le parole di Eloisa ad Abelardo, quando ella gli 
ppresenta vivacemente gli imbarazzi che una moglie è 
dei figli possono recare agli studi seri. 

Quella di atteggiarsi a uomo superiore, sia pure con 
la rassegnazione di non essere compreso, è mania meno 
difficile a riscontrarsi che non-si creda. E, in questo 
caso, è quasi naturale il desiderio d'una stima esage- 
rata nella propria moglie; stima che possa renderla ca- 
pace d’ogni maniera di annegazione e di servilità. Ma.. 
oggi le Eloise sono rare assai o per meglio dire, man- 
no del tutto. E gli uomini di cuore e di mente non 
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dirò superiori, ma a pena retti, credono per fermo, che 
la presenza continua della donna amata, la sua vigilanza 
quasi materna intorno alle azioni ed ai lavori, artie- 
chisce l'intelligenza maschile di tutte le delicatezze del- 
l’anima femminile ; e che il pensiero della famiglia spesso 
completa l'uomo, dandogli un cnore quando non aveva 
che n cervello. 


Marito pessimista 


Una giovine sposa, che aveva fatto un matrimonio di 
inclinazione e di convenienza insieme, dopo soli pochi 
mesi dal dì delle nozze, a chi l’osservava con interesse 
affettuoso, appariva oppressa da Janguore, quasi acca- 
sciamento morale. 

A chiederle, con l'autorizzazione dell’amii sincera, 
che cosa avesse, rispondeva invariabilmente con le stesse 
parole: « Non aveva assolutamente nulla; suo marito 
l’amava; essa adorava lui, » 

Ma il motivo dell’accasciamento e’ era. Il desiderio 
vivo e generoso di scuotere ln giovine sposa dall’ oppres- 
sione morale, di fare che tornasse sorridente e lieta, lo 
scoperse. 

Il marito apparteneva al numero del tanti piccoli 
Schopenhauer, che coltivando nell'animo i germi del 
pessimismo, danno a tutto una tinta grigia ; e fra le cose 
belle e buone notano il brutto e il cattivo, trascurando 
il meglio ; nel cielo non vedono che la nuvola; nel frutto 
il baco, il veleno nel fiore. Pessimisti, che il più delle 
volte, se la pigliano con mamma natura e con l’uma- 
nità tutta quanta, perchè a loro non sono concessi beni 
€ piaceri atti a pascere la loro ambizione e la loro fan- 
tasia. Secondo me questi pessimisti sono gente, elie non 
avendo altri ideali cui aspirare e da amare, finiscono per 
rattrappire sentimenti e desideri in uno smodato amore 
di sò stessi. 

Ora questo amore smodato, ele piomba sempre in uno 
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stato d’incontentabilità, di ineresciosità, di fastidio di 
tutto e di tutti. trasparendo dalle parole, dagli atti e 
dall'espressione del volto del giovine marito, avevano, 
a tutta prima, sorpresa la sposa; poi 1 avevano interes 
sata come una così mova, che le svegliava nella mente 
idee nuove dandole sensazioni non mai provate, Ma poco 
a poco fn presa da una strana timidezza. quasi sgomento 
d'un ignoto pauroso; sentiva con inconscia tristezza of- 
fuscarsele in cuore la fiducia giovanile e generosa e stae- 
carsele dall’anima il sentimento del bello e del buono. 
Viveva avvolta in una trista nebbia morale; e in quell'ug- 
gia, in quella desolata sfiducia, soffriva e intristiva. 

E il marito, 0 non capiva, 0 si piaceva della sua opera 
educatrice. La moglie deve dividere le idee del marito. 

E per un uomo, ehe secondo Ini, ha la fortuna di ve- 
dere chiaro e giusto nella società, una moglie illusa non 
conviene, Dunque pessimismo su tutta la linea e bando 
alla soavità della schietta ammirazione, bando alla sim- 
patia, alla fede, alla speranza, che è l'unica grande con- 
Solatrie 

Quanti, in questi giorni non si atteggiano a pessimisti, 
divulgando principî e teorie che smorzano nell'anima, 
insieme con ogni sentimento pietoso 6 nobile, perfino 
V' energia! 

Costoro farebbero opera generosa se non condannas- 
sero una giovine creatura a vivere con essi in un am- 
biente sempre cupo e tristissimo. 

La donna, specie nella gioventù, ha bisogno di sim- 
patin è di fiducia; la sua anima ha sete del bello, del 
buono, di tutto che è generoso ed elevato, come il suo 
corpo ha bisogno d'aria, di luce, del sole d'oro e caldo. 


ssi 


L'uomo « massaia » 


Quando il marito abbia avuto campo di riconoscere 
nella ragione - ma certa ragione pratica e d'uso giorna- 
liero, che consiste nella disposizione ben intesa della 


vita ordinaria, di cui sonò dipendenze necessarie 10 spi 
rito dell'ordine e l’arte di mettere d'accordo lan rendita 
vil guadagno con la spesa domestica — deve avere il buon 
senso, la previdenza, ed anche li compiacenza di non im- 
mischiarsi dell’andamento della casa. 

L'uomo massaia, che per il gusto di mettere il naso 
da per tutto è di far sentire la sua autorità di padrone 
anche nelle piccole cose, tiene ln moglie soggetta a con- 
tinua, umiliante sorveglianza, interessandosi minuziosa- 
mente della spesa giornaliera, della cucina, perfino del 
guardaroba, del bucato e del vestire, riesce sempre; 0 
quasi, a raggiungere lo scopo contrario a quello che si 
era prefisso. 

Voleva ottenere maggiore economia... E spende molto 
di più; per la ragione che Ia moglie, infastidita da quella 
intromissione negli affari di sua spettanza, poco a poco 
sì disinamora della casa è diventa indifferente all’inte- 
resse domestico, ia 

Voleva sincerarsi del modo con eni la mesata stabilità 
veniva impiegata... 

Ed ecco la moglie, offesa nella sua rettitudine, ricorrere 
all'astuzia per evitare osservazioni ed anche non di nuo, 
per disfogare il malcontento in piccole, mute vendette 

L'uomo assennato trova prudente e ottimo partito, 
quello di affidare le cure e le spese domestiche alla mo- 
glie, quando la stima coscienziosa © saggia. 

L'uomo accorto, sempre ammessa Ja stima siena per 
la sua compagna, fa ancora di più e meglio. L’informa 
minutamente del reddito di cui si può disporre per la 
casa ; le fissa una mesata corrispondente, poi lascia fare 
a lei. Ed in tal modo egli si acquista la sicurezza e con 
essa la quiete per ciò che riguarda l'economia domestica. 

La moglie, lusingata e riconoscente della fiducia del 
marito, sa prendere chiaramente le sue disposizioni, le 
sue misure; si sobbarca a piccoli sacrifici quando oc- 
corre; e nella casa regnano l'ordine, l'economia, il be- 
nessere, 
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Il marito coadiuvato dalla moglie 


Gli uomini hanno tutti gli impieghi. Giudicano, difen- 


dono; sono poeti, soldati, scienziati 
fatto per essi e che cammini per essi. 

Ma quante volte, dietro la realtà visibile, non ne esi 
ste un'altra segreta che la determina e modifica ! 

Quando si ammira un oratore, 0 sî china la fronte r 
spettosa davanti a uomini insigni che illustrano la patria, 
quante volte si dovrebbe pensare a un essere umile, v- 
volto nell'ombra, che senza che il pubblico supponga, 
unisce la sua voce con quella potente che si ascolta 
raccolti e convinti, 0 dà lo slancio all'attività scientifi 
© generosa în chi comanda riverenza © rispetto |... 

Passando in rassegna molti uomini conosciuti e amm 
vati è penetrando nell’ intimità della loro vita, spesso 
infatti si scopre nella donna l'inspiratrice di azioni utili 
è nobili. 

La donna ha dunque un’ influenza su 1° intelligenza è 
su l'energia dell'uomo; influenza che acquista sempre 
maggior forza in ragione della solidità dell’ istruzio 
femminile. 

Fu detto a proposito, che la moglie intelligente e de- 
vota, lin per cartiera Ja carriera del proprio marito. 

Ma come potrebbe una donna sostenere col suo. co- 
raggio, fatto di amore e di abnegazione, il marito nei 
momenti di sconforti scientifici, letterari, artistici 6 po- 
litici, se egli non sapesse 0 non volesse avvicinarla al 
suo sentimento ed al suo pensiero con la confidenza e 
la stima?... Se egli non avesse mai sentito il bisogno 
di versare nel enore che gli fu sempre aperto, il dolore 
del dubbio, V angoscia del malcontento, dello scora- 
mento, lo strazio della delusione?. 

L'uomo che conosce, eapisce e sa valutare î pregi mo- 
vali della sua donna, trova in essa valido aiuto, saggi 
consigli, incoraggiamenti, riposo. Sa di tro in essa 


il mondo si direbbe 


mn cuore sempre pronto a riceverlo con tenerezza e con 
festa, che gli offre riposo dopo il lavoro, e grato com- a 
penso di affetto dopo il compimento del dovere non sem- 
pre facile e piano. 
Un amico, sia pur esso devoto e caro, ha i suoi propri È 
impegni, la sua famiglia, i suoi affari. Ma la moglie 
buona e intelligente che voi amate e che vi ama, non 
ha altra ambizione, altri affari, altra gloria che quelli 
del marito. 
Felice l'uomo îl quale ha nella propria moglie un'amica 
capace di leggergli nel cuore e nella mente, di confortarlo 
con i tesori dell’intelligenza © della devozione, che pre- 
viene, indovina e guida. 


Il marito non abusi 
delle virtù casalinghe della moglie 


L'uomo che la la fortuna d'avere per moglie una 
donna la quale comprende tutta 1’ idealità della sua mis- 
sione di regina della casa, sa che da essa dipendono, per 
la massima parte, la prosperità domestiea, la salute e la 
mona riuscita dei figli, il benessere di tutti 

Difatti, una donna compresa della sua missione, si oe 
cupa dell’ utile e del bello della sua casa; ne cura con 
coscienza intelligente l'igiene e con gusto fine la dispo- 
sizione elegante e artisti 

Con l'ordine, la finezza, la bontà, la vigilanza, la dol- 
cozza, essa è spesso capace di mettere riparo alle disgrazi 
finanziarie, di trasformare l'agiatezza in ricchezza, lo 
stretto necessario in agiatezza. È una vera massaia in 
tutta l'importanza e la nobiltà della parola. E come tale 
regge tutto © tutti; educa i figli, cura i malati, migliora 
le persone di servizio, bandisce le parole volgari, gli atti | 
rozzi e violeni 

La donna che ama la casa e se ne occupa con criterio, 
economia, buon gusto, è una vera provvidenza. 
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Ma l’uomo non abusi delle virtà casalinghe della mo- 
glie e non riposi nella comoda sicurezza, che alle sue 
aspirazioni, ai suoi desideri intellettuali e morali bastino 
sempre le cure della casi. 

Come l’uomo anche la donna ha bisogno di qualche 
lecita e gentile distrazione; ha bisogno di passeggiare 
all'aria aperta, di conversare con persone a modo, di 
gustare della musica, di inebriarsi nelle bellezze del- 
l’arte, di leggere libri buoni e interessanti, 

E più la donna è intelligente e fine, e più la sua anima 
aspira al bello della natura e dell'arte, al diletto della 
gentile e colta compagnia e della sana lettura, 

Il marito previdente, e, diciamolo, anche riconoscente, 
mon traseuri mai l'occasione di condurre seco la moglie 
a visitare Inoghi nuovi e pittoreschi ; a qualche concerto, 
a qualche esposi tica; qualche volta a teatro, 
@ spesso, nella buona e seelta società. 

La monotonia inuggisce e scema l'energia, Le oneste 
distrazioni in casn © fuori, fanno poi gustare ln quiete 
e ritornano con novello vigore alle occupazioni dome 
stiche, 

Il marito che ha la previdenza e la gentilezza di pro- 
curare qualche svago alla propria moglie, si evita la mor- 
tificazione dei confronti, si risparmia lagnanze e cattivi 
umori prodotti da desideri inaspriti nellà insoddisfazione, 
è dà a sò stesso la compiacenza di godere insieme con la 
sua compagua, di ammirare con essa e con essa gustare 
lo squisito diletto dell'arte, della piacevole compagnia, 
del passeggiare in mezzo al verde, delle gite in luoghi 
deliziosi, 


Strano contegno 


Ho conosciuto dei mariti, i quali mentre in famiglia 
trattavano Ja moglie con i dovuti riguardi, in compagnia 
di altri, si piacevano di mostrarsele burberi, imperiosi, 0 
pure ironici e canzonatori. Strano contegno, che diceva 


Idi ir: 


h Il marito 


una puerile smania di farsi vedere padrone © despota in 
casa sua, 0 pure così superiore alla moglie, da farla ere-_ 
dere incapace di comprenderlo e meritevole di ironia e di 
canzonatura come un essere poco meno che spregevole, 

Uomini così fatti pagano sempre cara la Joro bur- 
banza. 

L'animo della moglie, si allontana da loro con il 
disgusto, che inspirano Ja prepotenza, l'ingiustizia, la 


‘ volgarità. 


La donna perdona a uno scatto, compatisce a una pa- 
tola, a un atto di violenza che abbia origine nel cuore ; 
ma non soffre che mo alteri a di lei danno le impros- 
sioni o il giudizio altrui; non consente, e con piena ra- 
gione, che le si offaschi ntorno Ja stima, sentimento 
istintivo in chi è nato per vivere in società. Figurarsi 
poi se quest’ uno è suo marito | 

Ho visto invece altri mariti, in casa propria burberi, 
brontoloni, sgarbati e peggio, diventare in presenza di 
estranei, di punto in bianco, sereni, cortesi © gentili con 
ln moglie. 

Ora, una povera moglie, che si vede trattata con sì 
marenta differenza davanti alla gente, non può a meno 
di sentirsi maggiormente gravare sul enore, l'abituale 
umore atrabiliare del marito; e Jo acensa di falsità, di 
Dassezza, sentimenti che per certo non contribuiscono all 
acerescerle nell'anima nè affetto nè considerazione. 


Volgarità 


Una cosa ti devi ben fissare in monte; ed è, che na 
donna educata e fine, può compatire a qualche difetto 
del carattere, perdonare a debolezze, per fino alle of- 
fese; ma non compatiseo nè perdona le parole e gli atti 
volgari 

Ol la volgarità, che è disgusto di tntti i giorni, di tutti 
i momenti, che è molesto prudore d’ortica, noiosa pinza- 
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tura di zanzara, stonatura ingrata di suoni, vista fasti 
diosa, offesa di tutti i sensi !... La volgarità impudiea © 
sfacciata che mostra a nudo bruttezze e deformità, come 
la rozzezza, la grettezza, per fino l’abbiezione, per fino 
la vile prepotenza del forte! 
La volgarità non è una piega dell'anima; è n solco, 
Con la pazienza e la volontà, la piega si può distendere, 
da farla scomparire. Il solco non si riempie. 
Per una creatura gentile non vi ha supplizio maggiore 
di quello di essere costretta a vivere con persona volgare, 
Un marito può essere un Adone, un'area di scienza, 
un Creso; se è volgare finirà sempre per inspirare alla 
sua compagna, da prima timore, poi muto risentimento, 
in fine ripugnanza. 
Ricordo una vezzosa, gentile creatura, cresciuta sotto 
gli occhi e nel cuore del padre gentiluomo, che andò n 
ito con un ricco eampagnuolo ; mastodontico di sen- 


mari 
timento è di pensiero come di figura. Oh le u iliazioni, 


le impotenti rivolte, la delusione, lo strazio di quella 


povera cara, oltraggiata nella delicatezza, nell’ abitud: 
all’ispivazione del bello e del nobile ! 

Il tu per tu con una persona volgare, div 
portabile, doloroso fino a la disperazione. 
tollera il caldo afoso, molesto; si tollera il g 
Ta bufera, la tempesta, accasciano e spauriscono ; ma 
passano ; e con essi passano l'abbiosciamento e il ter- 
monotona, incessante, fastidiosis- 


nta insop- 


lo. 


rore. Sotto ln piogg 
sima, pochi resistono a lungo. 

La volgarità è una pioggia incessante. 

La persona impetuosa può spadroneggiarsi ; il superbo 
riesce con la ragione a dissipare i fumi pazzi della stol- 
tezza; il pigro, pur che voglia, comanda alle proprie fa- 
coltà; può imporsi il vero il bugiardo; ma il vol, 
sempre volgare, Gli manea la vista acuta per vedere al 


‘e le 


di là del proprio naso; gli manca il tatto per sent 
delicate impressioni ; ha l'orecchio abituato a suoni aspri 
e discordi, © gli piacciono. 
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Oh guai, guai a la fanciulla gentilmente educata, che 
si imbatte in uno sposo volgare !... Sarà una sorpresa fa- 
stidiosa, sarà il disgusto. E il disgusto d'una donna gio- 
vine e avida d'amore, verso il compagno suo, a quali 
conseguenze non può portare! 


Consigli materni 


Prima di chiudere il libricino della mia esperienza, 
ia, caro figlio, che io aggiunga di mio alcune parole, 
alcuni consigli tutti materni ; lascia, che io traseriva qui 
alenni pensieri, che trovo sparsi qua e là e in caratteri 
sbiaditi nel libro de’ mici ricordi. Non so quando nè per- 
chò mi sieno venuti in mente; ma il perchè vi dev’ es- 
sere stato; e se ci fu um perchè, ci fu anche di mezzo 
un sentimento. 


è 


L'amore fra te e la tua sposa sia un sentimento mo- 
rale, che ha per iscopo e per effetto di unire due anime 
fra di esse. Sin un sentimento di confidenza, di sicu- 
rezza, di gratitudine reciproca. 

Un amore come questo, non si spegne con la giovine 
età; rimane trasformato, rafforzato in tenerezza, L'abi- 
tudine distrugge l'incanto e la poesia dei primi tempi; 
ma crea un legame più serio e più profondo, che la 
felicità insieme goduta e le lagrime insieme versate, au- 
mentano ogni giorno pi 

Fra marito e moglie, all'amore giovanile succede l'ami- 
cizia salda e sincera; un’ amicizia di tenerezza e di pro- 
tezione nel marito; di devozione e sottomissione nella 
moglie. Amicizia disinteressata ; 1° unione intima è com- 
pleta di due anime che confondono insieme ciascuna il 
proprio passato, il presente, l'avvenire; e riposano su 
i medesimi ricordi. 
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Che tn possa dire un giorno con Lamartine: 


Lux quand la mort viendra d'un autre amonr suivie, 
Eteindre en souriant de notre double vie 
L’un et Pautro flambean, 


Qu'elle 6tende ma couche è còté de la tienne, 
Et que ta main fidèlo embrasse encore la mienne 
Dans le lit du tombenu. 


Ou pintòt puissions nons passer sur cette terre 


Comme on voît en automne un conple solitaire 
De cygnes amourenx 


Partir, en s'embrassant, du nîd qui les rassemble, 
Lt vers les doux elimats qu'ils vont chercher ensemble 
S'envoler deux è deux! 


e 


ON i ricordi!... Alla tua età si vive del presente 
nell’avveniro inconsciamente, per necessità di giovinezza. 
Ma viene îl tempo in cui più che della vita del momento, 
si vive delle memorie del tempo trascorso, 

Si direbbe che più l'avvenire per noi si accorcia e più 
ci si riaggrappa al passato per rivivere in esso e di esso. 
È forse questa una conseguenza dell'amore della vita, che 
vorrebbe prolungare il tempo fra ln nascita e la morte, 
faceridoci rifare con il sentimento il: cammino percorso, 
facendoci risentire le gioie e i dolori già goduti e sofferti. 

Oh i ricordi !... Chi può dire l'emozione di tenerezza 
e di pianto che reca al presente, questa ombra di ciò 
che non è più, questa languida immagine di piaceri, di 
passioni, di lotte di altri tempi! 

Le cose passate si vanno man mano avvolgendo in 
una luce mito; vestono i colori dell’ autunno a tinte te- 
nere è melanconich 

Nell’età avanzata si ama il passato più del presente ; 
se ne festeggia con l'immaginazione, la memoria, come si 
festeggiano î vecchi amici, sempre più cari dei nuovi. 
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Si dimenticano le spine per non ricordare che le rose. 
Tl nostro cnore è debole e indulgente per la parte della 
vita trascorsa. 

Figlio mio! rammenta che il presente diventa presto 
passato e pensa che una delle poche intime gioie che 
serba l'avvenire, è quella di far rivedere e ritrovare sè 
stessi nella lontana stagione delle passioni e delle lotte, 
retti, generosi, nobili sempre ! 


e 


Il massimo bene sta nel pensiero. È il solo che vera 
mente sia nostro: il solo che non ci possa essere rapito, 
Può essere vincolato îl nostro corpo; possono essere vin- 
colate le nostre azioni; ma il nostro pensiero è sempre 
libero. Conservar puro il pensiero è per sè stesso un bene 
cagione di altri beni. Un pensiero puro è per necessità 
un pensiero costante. E il pensiero costante raro è che 
non giunga al fine cui tende. 


è 


Nel dolore pensiamo che non vi ha dolore del quale 
non si possa pensare un altro maggiore, 

Quando ci tormenta il dolore di denti diciamo : « Se 
questo strazio durasse un giorno di più, morrei. » Non è 
vero, Se dura un giorno di più noi vi ci troviamo abi- 
tuati più del giorno di prima e lo sentiamo meno. 

Nei dolori morali ci entra sempre la nostra superbia ; 
almeno in gran parte. Ci erucciamo se non ci è mostrata 
quella considerazione alla quale ci pare d'aver diritto ; 
se le cose non sembrano procedere come a noi pare giu- 
sto; se siamo ingiustamente giudicati. 

Ma facciamo di pensare un istante con la mente altrui, 
e le cause del nostro dolore scemeranno della metà. 

Nelle nostre piccole pene pensiamo alle assai mag- 
giori. Pensiamo che in quello stesso punto; altri simili 
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a noi, forse migliori di noi, soffrono più di noi, sul mare 
naufragando, lungi dalla patria, in esilio, o nella po- 
vertà e nell’abbandono. La vita è un lungo gemito. 


Tutto ciò che è deve essere. Questo vuol dire che i 
fatti presenti sono la necessaria conseguenza dei fatti 
antecedenti. Tutto nel mondo è logico. E se il filo lo- 
gico degli avvenimenti, noi spesso non lo vediamo, non 
è per questo meno esistente. 

L'uomo savio misura quindi, in quanto è dato al suo 
discernimento, le conseguenze possibili delle sue azioni. 
E se le conseguenze non toccano il segno cui egli mi- 
rava, si acquieta nella sua coscienza, e pure soffrendo, 
attende e spera. 


è 


Non basta dire: « io faccio questo e quest'altro a fin 
di bene. » Bisogna avere una chiara coscienza del bene; 
bisogna che il bene a cui si intende, sia bene secondo 
ragione e non giù un bene giudicato e riconosciuto con 
la norma dei pregiudizi o di falsi giudizi. Dal concetto 
falso del bene derivano false conseguenze; e l’uomo do- 
lorosamente si affanna, 


Imagini di ben segnendo false 
Che niuna promission rendono intera. 


Bel pregio è la sensibilità, Ma si consideri che se essa 
raddoppia le sensazioni dolci e soavi, raddoppia anche 
le dolorose. Sentir molto, troppo spesso vuol dire softrir 
molto. Nel calcolo delle nostre sofferenze teniamo dun- 
que conto anche della nostra sensibilità. 
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Abbi fiducia in te stesso; accetta il posto che ti die 
dero la divina provvidenza, la società de’ tuoi contem- 
poranei, il concorso degli avvenimenti. 

Gli uomini saggi hanno sempre fatto così. 

Fa'il tno dovere di marito e di padre, sempre. La- 
guarsi d'aver compiuto il proprio dovere è supporre che 
fosse stato meglio traseurarlo o tradirlo, 

Non indebolire la tua energia con vane aspirazioni, 
ioni. 

Ricorda, che la gioia sta solo in ciò che si sente; è 
gli uomini inuggiti dal piacere, nori sentono più; la si- 
zietà toglie all'anima l'appetito. 

La facoltà della gioin è concessa solo a chi gioise 
di rado. 

Come l'oro in Australia, la gioia si trova sparsa senza 
regola nè legge; qualche volta in fine polvere; di rado 
in grandi masse. 

Ricorda, che al di sopra della bontà, della prudenza, 
della moderazione, dello stesso amore, vi ha l'idea su- 
prema, che sola può far fronte al dolore e alle disgrazie. 

Avrai bisogno di virtù per gli altri; per te stesso lai 
bisogno del sentimento religioso. 

Il malcontento, l'ineresciosità, il fastidio, sono una 
mancanza di fiducia in sè stessi, sono malattie della vo- 
lontà. 

Dice Emerson: « La sola cosa seria e potente in na- 
tura è la volontà. La società è servile perchè manca di 
volontà. » 

Dice un pensatore moderno: « Senza la fede in noi 
stessi, nelle promesse della scienza e della patria, nei 
sorrisi dell’arte, nella lotta contro il dolore e le sciagure 
umane, si cade nell’inerzia contemplativa, nella ripu- 
gnanza a la fatica, al pensiero; nella rassegnazione pas- 
siva e convinta a la violenza o al dominio altrui, 


4 
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«Le anime libere che sanno fissare il vero, non si logo- 
mino, non si sfibrano nel fervore della battaglia d'ogni 
giorno, in questo eterno dramma dell’esistenza; non de- 
pongono t istamente le armi, nè si ritirano smaite © 
ferite per sempre. » 


Scambio di cortesia fra marito e moglie 


L'abitudine della cortesia è l'effetto più gentile e più 
costantemente generoso dell'educazione della volontà, la 
quale si sin imposta, non solo di mai urtare menoma- 
mente nessuno, mit anche di obbedire fedelmente alle 
leggi, che îl buon senso e l'esperienza additano come le 
più convenienti a mantenere pace © rispetto fra le persone 
di una medesimi famiglia e di una medesima società. 

Procura maggiore e più durevole felicità la cortesia, che 
non ne procurino le grandi e sublimi virtù e l'ingegno 

Di questa verità io credo che siano tutti persuasi, 
che gli uomini. 

Mai come va allora cho si danno così pochi noni 
veramente cortesi, specie in famiglia, fra Je persone più 
vicine al enore? 

Come va che l'uomo eduento e gentile con tutti in ge 
nerale, non cerchi ogni maniera di compensare la donna 
della ingiustizia sociale che tutt'ora la grava di dove 
concedlendole pochi diritti 

Ai divitti, in generale, la donna non ci tiene molto ; 
si contenta di compiere i doveri, che lo procurano sod- 
alisfazioni intime e care; e non aspira ad altro compenso 
che all’affetto © alla stima di chi ama. 

E quando l'affetto e la stima si manifestano con atti 
& parole gentili © cortesi, ella non chiede più in 1à; il 
suo cuore e il suo desiderio sono soddisfatti. 

L'uonio, che ci tiene alla sua autorità di marito € di 
capo di casa, dovrebbe essere osservatore fedele e co- 
stante delle leggi imposte al gentiluomo. 
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Così, da gentimomo vero, si guarderà hene dal mo- 
strave verso la moglie, in presenza di parenti, amici, co- 
noscenti' © famigliari, l'indifferenza sciocca che molti 
ostentano per uno strano senso di vanità; 0 puro ul com- 
patimento che rasenta l'offesa; © peggio un ironia sug- 
gerita dalla mania di far erede accettata e inclinata la 
Sua superiorità. Nè si prenderà il gusto volgare, e fasti- 
dioso per chi è presente, di mozzare con correzioni 0 08 
Servazioni, le parole in bocca della moglie © di contrad- 
dirla senza un perchè compatibile. 

Tutti si è soggetti a sbagliare, e il marito può aleune 
volte, trovare utile un'osservazione, un consiglio, E lo 
faccia; ma lo faccia per adempiere a un dovere, noÙ per 
il gusto di farsi credere più chiaroveggente è saggio; lo 
îa con delicatezza, con amorevolezza, per non ferire 

la suiscettività sempre senta nell'animo della donna. 
Per essa è già un torto quello di farle notare uni pie 
cola mancanza in presenza dei figli e della servitì. 
Il marito deve Ini stesso dare l'esempio di rispetto alla 
padrona di casa, alla madre di famiglia. E questo esem- 
enza, coi riguardi, con le parole 
. con mille piccole e affettuose 


pio lo darà con la de 
sempre corrette € genti 
attenzioni 

Sosì entrando in casa, saluterà la moglie prima di qua 
Janque altra persona, a meno che con la moglie non si 
trovasse la madre 0 la suocera. Che, in tal caso, il primo 
saluto va în ragione di età e quindi di rispetto, alla ma- 
dre o alla suocera. 

Uscendo con Ja moglie le offrirà il braccio destro, op- 
pure poserà il suo braccio destro sul sinistro di lei, per 
lasciarle Ja parte più comoda, presso il muro. 

A parecchi urta o pare buffa questa abitudine d'oggi 
di molti mariti che danno il braccio alla moglie invece 
ai offrirle il proprio. A_me invece, questa abitudine, fa 
un effetto inesplicabile di affettuosità e di tenera confi- 
denza, Non mi meraviglierei che fra un marito ed una 
moglie, che camminano dignitosamente a braccetto se 
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condo il galateo, vi potesse essere qualche serezio, qual- 
che malinteso, magari anche un po’ di cattivo umore. Ma 
fra il'marito che quasi si appoggia alla moglie e questa 
che ha l’aria di sostenerlo, con commovente compia- 
cenzà, per chi enpisce, mi pare che non vi possa essere 
la più piccola discordanza. 

Al teatro, al ballo, il marito dovrebbe s 
paguare la moglie. Ma se per ragioni di atti 
il marito proprio non potesse 0 facesse troppo grande 
sacrificio, più tosto che negare alla propria moglie un 
divertimento lecito e per abitudine rarissimo, potrebbe 
consentire ch'ella andasse, coi propri parenti o con qual- 
che amica, Ia quale fosse necompagnata dal proprio w 
rito, o essendo zitella, dal padre, dalla madre o dal fra- 
tello maggiore. 

A fare le visito la moglie va sola, essendo difficile che 
il marito abbia sempre il tempo di accompagnarla, Ba 
sterà ch'egli l'accompagni qualche volta, in occasioni 
speciali, tanto da mostrare un gentile interesse e una 
conoscenza verso le persone che hanno cara sua 


empre accom 


» di gusto, 


certa ri 
moglie, 

Così pure ne’ giorni in cui la moglie riceve, 0, per dirla 
con maggiore semplicità e modestia, nei giorni in cui sta 
in casa, o dà qualche serata, il marito dovrebbe farsi ve- 
dere almeno per un poco; per mostrare la sua compia 
cenza di ospito e provare che non è indifferente alle 
conoscenze di sun mogl 

Nelle scampagnate, durante la bella stagione, nelle 
partite di piacere ni bagni ed alle acque, il marito non 
trascuri la propria moglie per gli amici o le altre signore. 
La trascuranza potrebbe offendere la moglie nel suo affetto 
forse un po'ombroso, ed anche nella sua suscettività di 
donna, che non rinuncia al piacere di essere creduta 
amata e tenuta in conto dal proprio marito. 

Pornando da un viaggio, 0 pure da una sfuggita in 
campagna, il marito baci la moglie in presenza di chiun- 
que e prima ancora dei figli. 
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Ci sono mariti, che specialmente in campagna, consen- 
tono che la moglie sola o accompagnata da amici, prenda 
il largo in area sul lago 0 sul mare, 0 corra in bicicletta 
o a cavallo lungo le strade solitarie, fra i campi e i boschi, 

A quei mariti jo vorrei dire, che per In donna gio- 
vine, impressionabile, spesso fantastica, quel trovarsi 
sola o in compagnia di altri che non siano parenti stretti, 
in Inoghi belli, pittoreschi e solitari, în uma libertà ardita 
che dà sensazioni e emozioni violenti, non è mai deco- 
roso e non è sempre prudente. 

Nei mariti la troppa fidanza, quando non sia pigrizia 
del sentimento che lascia fare e dire per non iscomporsi 
nè seccarsi, è sempre imprudenza o trascuranza colpevole, 

Si ha bello, per sensare sè stessi, riposare su la stima 
che si ha della propria moglie, Con tutto l'affetto è la 
devozione che la vincola al marito, essa è sempre ma 
erentura esposta al pericolo del fantasticare, del fave con- 
fronti e peggio dell'udire parole che suono come una 
musica misteriosa, piena di fascino. 

0 l'uomo, che în generale, resiste così poco alla se- 
duzione e che piega come un giunco al soffio che acca- 
rezza la sua vanità, potrà egli pretendere che Ja donna, 
sesso debole, sia di Iui più forte e resti imperterrita alle 
folate che le fischiano al ewore promesse d'ogni maniera? 

Gli è che i signori uomini, per la maggiore, vogliono 
la donna debole 0 forte, secondo che loro fa comodo. La 
vogliono debole per spadroneggiarla e piegarla ai lovo 
capricci, forte quando si tratta di difendere la loro di- 
gnità, i loro diritti. Evviva la prepotenza ! 


» 
* n le n a e! 


GENITORI R FIGLI 


L'amore paterno e materno si direbbe un sentimento 
preesistente, che si sviluppa per necessità naturale, in- 
dipendentemente dal merito dei figli. 

È una forza che vuol agire; è una finnma che vnol 
bruciare. 

Qualche volta l’amore dei genitori incontra l'indiffe- 
renza, perfino l'ingratitudine. Non di rado nel fanciullo 
non vi ha mulla che giustifichi amore del padre è della 
madre; nè sentimento, nè intelligenza, nò bellezza. Ma 
è loro figlio © ciò basta. 

È così naturale l'amore materno e paterno, che l'uomo 
@ la donna che non hanno avuto figli, in vecchiaia si 
trovano quasi spersi nella vita che n loro pare d'aver 
attraversato înutilmente. 

Invano Platone tentò di sopprimere il sentimento della 
famiglia, abolendo îl matrimonio, separando gli sposi su- 
bito dopo la nascita del figlio, strappando questi dalle 
braccia materne per affidarlo alla pubblica cura. 

Distruggere la famiglia sarebbe quanto impedire un 
sentimento che fa amare una piccola patria nella grande; 
sarebbe quanto smorzare ogni inclinazione, ogni gusto; 
ogni cecitamento al bene ed al lavoro. 
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«Rien dans la patrie ne tient lien du foyer domesti- 
que; rién dans l'éducation ne remplace le père et la 
mere » dice Jules Simon. 


I genitori dovrebbero tenersi vicini i figli 
durante l’infanzia 


I genitori, che a pena possono, dovrebbero tenersi vi- 
cini.i figlinoli fino all’età in cui diventa necessaria l'edu- 
cazione pubblica, con î compagni, sotto un’ autorità im- 
parziali 

Boati i fanciulli ‘che possono imparare a sentire ed a 
pensare presso l'anima del padre e della madre, perchè 
le prime impressioni formano il fondamento del loro cuore 
o della loro mente. 

Il figlio che nasce fra persone per bene e educate, le 
quali con parole dolci esprimono sentimenti affettuosi © 
che hanno la tradizione dei costumi illibati, non 
tien facilmente i doveri verso la famiglia © la pa 
non sarà solamente un buon figlio e Imon cittadi 
sarà un momo. 

Il bambino che comincia a pena ad emettere la voe 
riceve dal mondo esteriore le prime impressioni e nel cer- 
vello gli si stampa la rappresentazione delle persone che 
gli stanno intorno e lo accarezzano, e degli oggetti che 
lo colpiscono. 

i questo il momento importantissimo dell’aprizsi del 
cervellino del bimbo alle prime impressioni, della sna 
animuccia alla formazione del sentimento. 

Dalle prime impressioni, dalle prime idee, dipende 
spesso la rettitudine dell’avveni 


Massimo d'Azeglio dice a proposito: «To la provo in 
me la forza indistrattibile delle prime idee, delle prime 
impressioni. Di fatti, quando aprendo gli occhi alla Ince 


© le labbra al primo respi vi trovate collocato in un 
ambiente di onestà, di lealtà, d'onore, è venite crescendo 
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in esso, e trapassando così via via dall'infazia all’ado- 
lescenza e da questa alla gioventù e alla v lità, ne 
rimanete talmente penetrati ed imbevuti, che, malgrado 
errori, senppate e colpe, pure il fondo del carattere serba 
sempre per istinto il senso del dovere, dell’ onore, E ve 
nendo l'occasione, è quisi impossibile che si faccia ver- 
gogna a sè ed ai suoi; è probabile invece il contrario. » 


Per l'educazione fisica del bambino, È 
la mamma deve armarsi di energia e di coraggio 


Insieme con la prima educazione del sentimento © 
del pensiero, deve andare l'educazione fisica dei bam- 
inî, E questo è un dovere clic. spetta principalmente 
alla mamma. 

Per l'educazione fisica dei bambini è perciò indispen- 
sibile che la madre si armi di energia e di coraggio. 

La previdenza e Ja prudenza insieme, esigono per il 
bene avvenire dei figli « per In quiete della coscienza 
della mamma, che si abitino agli esercizi corporali, ni 
contrasti, un poco anche al pericolo, 

I fanciulli che crescono fra eure delicate 6 precan- 
zioni minuziose, sono, più degli altri, esposti al male 
ed alle disgrazie. 

Prima cura della mamma deve essere quella di otte- 
nere, per mezzo dell’ igiene è di razionali esercizi, che 
ulletti ereseano sini e robusti. 

La ute e la robustezza sono la hase su la quale il 
carattere si forma retto ed energico. 

Generalmente gli uomini ben formati, forti, agili e 
sanî, sono anche franchi, leali e nobilmente fio 

La salute cagionevole dà, di solito, all'uomo, una fi- 
sonomia morale indecisa e punto simpatica. 

Bisogna pensare, che i fanciulli, i quali ova rallegrano 
col loro chiasso e commuovono con le loro innocenti te- 
nerezze, saranno fra pochi anni degli uomini esposti ad 
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ogni maniera di contrarietà, a vicende svariate, di- 
agrazio, dolori. 

È in gran parte dalla prima educazione che dipende 
lo sviluppo della forza fisica € morale, indispensabile per 
la lotta dell’esistenza. 

Non conviene smorzare nel cuore dei fanciulli l'ener- 
gia con soverchie apprensioni, nò intorpidire il loro na- 
scente coraggio con esagerate riflessioni. È necessario che 
imparino, più tosto che a evitare i pericoli, a supersene 
difendere, 

Fate che î bimbi si muovino molto, € all'aria libi 

L'influenza del moto, ossia dell’ esercizio muscolare 
su la salute e su la longevità della vita, è tanto impor- 
tante quanto non tutti credono. 

L'esercizio muscolare ha poi un’ influenza benefica su 
le funzioni più essenziali della vita. Attiva î moti del 
cuore e del polmone, aumenta la temperatura locale è 
generale 5 accelera il moto di va € vieni fra il sangue 
e i tessuti, che costituiscono il dare e J'avere dell'o 
ganismo. 

Uomini e donne, in qualunque età, dovrebbero sem- 
pre ricordare che i muscoli hanno diritto di ese 
e che il moto, che si può dire sinonimo di vita, è una 
funzione dei muscoli. 

Se l'adulto dunque si conserva in merito dell’ esercizio 
regolare, il bimbo, il fan iullo, cresce e si conserva în 
ragione del legame che esiste fra gli organi della vita 
© l'esercizio progressivo degli organi stes 

TI fanciullo ha dunque una doppia necessità di mo- 
vimento. L'esercizio dell’ infanzia è la migliore provvi- 
sta di salute per la virilità. 

Più i fanciulli passeggiano e giuocano liberamente al- 
l'aria libera © meno vanno soggetti a malattie. 

I bimbi, che nelle ore migliori della giornata sono re 
golarmente guidati a passeggiare fra le piante, a correre, 
svagarsi; quelli principalmente che la mamma intelli- 
gente accompagna e sorveglia nei ginochi, e li varia per 


ra 
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favorire lo sviluppo della loro forza, voi li vedrete vi- 
vaci, rosci, forti, sereni, e in generale buoni, poichè il 
benessere fisico contribuisce in sommo grado a svegliare 
le buone disposizioni ed a rafforzarle. 

Guardate invece i bambini, che pur appartenendo n 
famiglie agiate, pure non mancando di nulla, sono ob- 
bligati a passare gli interi giorni în casus x giuocare 
chetamente in camere rinchiuse, non uscendo che di rado, 
e più di rado ancora godendo il beneficio dell’aria sama 
delle piante! Li vedete sbiancati, stenti, pigri nei mo- 
vimenti, gli occhi pesti, l’aria di malcontento sul visino 
fatto per la gioia. 

Sono piantine fatte per la Ince viva, per l'aria sfo- 
gata, per i liberi movimenti, ed immiserite dalla pri- 
zionia della serra, rattrappite dal breve spazio, che rende 
impossibile lo sviluppo rigoglioso. 

Oh più tosto di obbligare i bambini alla vita meschina 
di un appartamento di città, si mandino a scuola, ai gia 
dini d'infanzia, ove almeno nelle ore di ricreazione por 
tranno correre nei cortili, nei giardinetti, e gridare ad 
alta voce e disfogare i polmoni cantando in coro, e go” 
dere della compagnia di altri pic ini, 

Ma la mamma che può dedicarsi all’ infanzia delle sue 
creature, e senza danno per la famiglia, può guidarle 
fusa stessa al passeggio e assistere ni loro giuochi, se 
li tenga a casa, se li tenga sotto gli occhi; non li mandi 
a scuola prima dei sei o sette anni, 

I giardini infantili sono im gran beneficio per i bam- 
bini che a casa non possono avere affettuosa, vigile as 
sistenza: per i piccini di famiglia numerosa, per coloro 
che hanno la mamma tanto occupata, da non potere eo 
scienziosamente prendersi cura di essi. Benedetti i giar- 
dini d'infanzia, che impediscono & tanti cavi piccini di 
passare la giornata con le persone di servizio, di respi- 
rare male, inuggire l'umore, e rattrappire le membra in 
poche stanze rinchiuse ! 
che' svagano con ginochi istruttivi, che eseri 


. benedetti i giardini d' infanzia, 


tano i mu- 
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scoli con la ginnastica, la voce con il canto, e adde 
strano le mani a lavorucei geniali ! 

Ma, ripeto, la mamma che può, tenga a casa i suoi 
bambini. Che la loro vivacità non sia assoggettata a un 
orario fisso; possano mmoversi, correre, saltare e stare 
a sedere tranquilli, a seconda che il loro giovine corpo 
sente bisogno di moto o di riposo. Che i loro svaghi 
non siano imposti da altri, ma da essi stessi scelti; dor- 
mano quando il sonno li prende, non a un'ora stabilita : 
i Joro movimenti siano liberi, secondo il bisogno, il de 
siderio naturale; non obbediscano a regole fisse; l'aria 
che respirano nelle stanze non sia infetta dall’alito di 
tante persone agglomerate; nelle passeggiate siano liberi 
“di rallentare o accelerare il passo, di parlare ad alta voce; 
6 all'aperto, în mezzo al verde, possano ogni giorno pas- 
sare qualche ora a correre, 2 saltellare, giuocare alla 
palla, al cerchio, accarezzati dalla Inee vivida, baciati 
dal sole. 

Aria, date dell’aria ai vostri bimbi, date loro dell’aria 
con la stessa generosità con eni li fornite di pane. 

L'aria è un pane di ogni ora, di ogni minuto, è l'ali- 


mento necessario al sangue, il quale dopo averla assor- 
Dita per la via dei polmoni e della pelle, la porta nelle 
vie più profonde dei tessuti, a intrattenervi il misterioso 
moto della vita. 

L'aria impura è dannosa a tutti e specialmente ai bam- 
bini, per i quali è spesso un veleno lento, che li logora. 

Fate che ai vostri piccini non sia rifiutata la luce vi- 
vida, il caldo bacio del sole. 

I bambini cresciuti in case seure, senza sole, sono or- 
dinariamente di statura piccola, 1 costrutti, pallidi, 
malaticci, deboli di volontà, svogliati, infiacchiti. 
Aria, luce, moto, calzatura comoda, vestiti semplis 
è sciolti, alimento sano, sonno non disturbato !... E i 
vostri bambini cresceranno forti, sereni; e nella forza, 
nella serenità, facili a modellarsi secondo il piacere, la 
rettitudine, della prima educatrice; la mamma, © 
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La madre deve guadagnarsi 
la confidenza dei figli 


La inadre deve guadagnarsi interamente il cuore e la 
va de' figli: fire che essi si abituino a svelare 
interessa 0 colpisce o affanna la loro giovine 


La madre deve rappresentare l'indulgenza, la man 
suetuiline, îl perdono; deve, quando occorre, adddolcire i 
iwori paterni; consolare le prime amarezze dello scolare, 
accogliere e compatire le confidenze dell’adolescente 

Ma non confonda la simpatia, la dolcezza con la pu- 

sillanimità; sia dolee e forte sorrida, consoli, € nello 
gguerrisca il cuore de' suoi figli contro le 
inevitabili vicende della vita. 
Nessuno riuscirà a mettere | ger ri dell'onestà e della 
stù nell'anima dei figli, meglio della madre, che ha 
assistito al primo sviluppo dello Joro facoltà, che legge 
nei loro cuori come în un libro aperto. 

Farsi amare teneramente © rispettosamente dai figli, 
dev'esser la cura d'ogni mamma; la quale, per raggiun 
gere il suo scopo educativo, ha assolutamente bisogno di 
itare una forte influenza sul loro cuore, sì da po- 
terlo guid a suo talento; ha bisogno di autorità 

L'autorità non è come il potere, un fatto che agisce 
pur forza materiale e per vin legale. L'autorità è na 
così morale, che influisce su l’anima. Essa suppone la 
Sirtà in chi l'esercita, ln docilità © l'amore rispettoso 
in chi la accetta. 

Ai nostri giorni l'autorità del padre e specialmente 
quella della madre, vanno diminnendo ogni dì più. E 
causa di ciò, è spesso la cieca tenerezza da una parte, 
e dall'altra il forte sentimento d' individualità, che nasce 
è cresce prepotente nei fanciulli ancora in tenera età. 

La tenerezza e l’ individualità non sono certo un male: 
tutt'altro. Sono piuttosto due cose nuove come la libertà 


stesso tempo 
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è l'uguaglianza; direi quasi, sono due strumenti ottimi, 
ma dei quali ancora non sappiamo servirci; sono dun- 
que un bene da noi non usato bene. 

I genitori devono dunque badare a ciò, che la sove 
chia tenerezza non diminuisea e distrugga l'infiuenza 
clie essi devono avere sui figli. E questa infiuenza o 
autorità che si voglia, la madre specialmente deve cer- 
carla in sè stessa, conquistar tarla, Non è certo 
così fa Poi che è per ciò necessario 
che la madre si guadagni la stima assoluta dei figli 
che vegli sulle sue parole, sopra i suoi atti, così da es- 
sere una continua, vivente lezione di moralità. 

E della sua influenza si serva per educare nel cuore 


ancora tenero del figlio, o della figlia, il sentimento del 


l'individualità; è fare che non diventi egoismo, non 
personalità invidiosa, non individualismo che isola dai 
propri simili; ma che, poco a poco, si trasformi nel sen- 
timento intimo, profondo è sunto, che fa che uno si 
senta qualeuno e voglia essere qualeuno, 

Guai a comprimere 1° individualità nell'anima dei fan- 
ciulli!... La compressione eonvertirà in 
in ribelli i forti. Ma guai anche a non educarla !... 
ne avrebbero dei prepotenti, degli egoisti, dei deboli. 


E la madre riuscirà a ben dirigere l’individualità nei 


figli, insegnando loro, in qualunque forma e maniera, 
la sana € forte dottrina, che è In compagna della li- 
bertà; la dottrina della responsabilità personale, 


Per educare ci vuole un ambiente di pace, 
di buon accordo, di mutua tolleranza 


I figli crescono; capiscono, sono capaci di giudicare 
amano sapendo di amare, rispettano per sentimento, 
conoscono l’antorità dei genitori. 

Quando In madre si propone ii essere la prima edu- 
catrice come la prima maestra de’ suoi figli, deve fis- 
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sursì bene in mente; che non potrà riuscire nel suo com- 
pito se non avrà il giudizio di fare che la sua casa sia 
mn ambiente di pace, di buon accordo, di mutua tolle- 
ranza, 

Non si ottiene nessun risultato educativo, fuori d'un 
ambiente assennatamente tranquillo e sereno. 

E tocca alla madre a prepararlo e conservarlo. 

Ma per esser madre avvednta, è necessario, in primo, 

che la donna sin moglie saggia, Che non si lasci otte- 
nebrare la mente da ubbie, che non permetta al falso 
oglio, alla vanità di castigare la ragione. 
La donna seria deve riconoscere nel marito quella in 
disentibile superiorità, che vieno dalla perspicacia, dalla 
perseveranza, dall'imparzialità d'animo; qualità più spie- 
cate nell'uomo che non nella donna. Deve far ricono 
scere nel marito il capo di casa e insegnare a rispet 
tame l'autorità. 

Platone dice, che il vero principio dell'arte dell'edu- 
care, sta nel mettere insieme la dolcezza con la forza; 
e perciò propone gli esercizi ginmastici e la musica. 

La madre assennata lasci dunque al marito l’incarico 
della vigorosa educazione, che insegna ai fanciulli a vin- 
core sè stessi, n non cedere agli ostacoli, ad assogget- 
tarsi alle regole stabilite e a farsi liberi facendosi schiavi 
del dovere. E tenga per sè stessa la parte dell’ edue 
zione soave, che attrae e Insinga il fanc iullo col suono 
di parole gentili, e ne ammansisce la resistenza senza 
assopirne la volontà. 

Fortunati i fanciulli che hanno il bene di erescere sotto 
gli occhi di un padre e di una madre giudiziosamente 
concordi nei principi educativi ! 

La mamma, che si eura di formare il cuore del figlio 
con la piacevolezza e l’amore, lasci dunque che il babbo 
cerchi di ottenere lo stesso effetto con la forza dell’au- 
torîtà e della ragione. A lei 1’ allettare, con Ja tenerezza, 
la volontà debole; a lui il domare con il rispetto, la vo- 
lontà recaleitrante. 
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Sia la mamma tenera ma ferma il babbo indulgente 
e autorevole. E sì l’uno che Valtra facciano in maniera 
di guadagnarsi la confidenza del figlio e di creargi 
torno un ambiente gaio. 

L'ilarità e la confidenza dovrebbero essere compagne 
indivisibili dei fanciull trimenti il loro animo si pro- 
stva e il loro coraggi aci si irri- 
tano; se docili si TILL 

La madre che vuol essere la prima maestra de’ propri 
figli, deve pensare alla serietà del compito che si propone. 

Educare un fanciullo, è eua alla quale debbono es 


snerva; se sono Viv 


sere subordinati le ocenpazioni, i piaceri, perfino le re- 
lazioni. 

Così la madre deve veglia 
tano la casa e fare che il fanciullo si tro 
quelle che îl suo criterio addita. Poi che spesso le pa- 
role di un amico, sia pure retto € ottimo, possono con- 
traviave il piano d'educazione stabilito. 

Deve badare alle persone di servizio ; poi che l'ignoranza 
la leggerezza possono compromettere il suo principio 
educativo, Deve pure badare ai discorsi che si tengono 
in casa, nell'intimi Un racconto frivolo, una parola 
imprudente, possono essere d’incinmpo, di € 

Una mamma educatrice, dovendo essere pe così dire, 
ama continua vivente lezione, deve stare su V attenti p 


non mostrarsi mai vana, Vi riabile, facile agli scatti. 


0 su le persone che frequen- 


n pena con 


La scuola pubblica 


Quando il fanciullo comincia a avere bisogno di una 
istruzione regolare è vera, sarà meglio procurargli in casa 
i mezzi di istruirsi, 0 mandarlo alla scuola pubblica ?... 

Se il fanciullo è sano € forte 6 preparato da una s 
gia prima educazione a non transigere con la propria 
coscienza, è quasi necessario che frequenti la. scuola pub 
blica, ove si abitua alla convivenza con altri fanciulli, 
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ai piccoli contrasti, alle piccole umiliazioni, perfino a 
qualche privazione. 

Nelle senole pubbliche regna sovrana l'uguaglianza, © 
non sono tollerate le distinzioni all'infuori di quelle che 
vengono dall’assiduità, dallo studio, dalla buona condotta. 

Le lagnanze senza ragione, le esigenze, i cattivi umori, 
le lagrimucee, quivi non sono compatiti © tanto meno 
nccarezzati. E gli angoli del carattere si smussano al con- 
tatto dell’indifferenza; € Ja natura del fanciullo si fa a 
quel regime così nel fisico come nel morale. 

La vita della senola ha poi il vantaggio di far com- 
prendere meglio e meglio apprezzare al fanciullo, la casa 
paterna; gli fa capire, che cosa sia l'amore dei suoi, gli 
accresce in cuore gli affetti domestici. 


Educando i figli bisogna aver di mira il loro meglio 
non già la propria soddisfazione 


Non ammirate nè adulate i bambini se non volete ren- 
derli vani e presuntuosi; non esigete da essi una stretta 
osservanza. delle forme prescritto agli adulti, delle con- 
venienze sociali, se non li volete affettati, 

L’affettazione è figlia della falsità, Costringere i fan- 
cinlli a usar modi che non sono della loro età, incorag- 
gine Je imitazioni, magari le smorfie, insegnar loro come 
Fitrettante verità le idee di convenzione, ‘è quanto gui- 
darli serenamente su la via della falsità. 
ucando i figli bisogna aver di mira îl loro meglio, 
non già la soddisfazione prop 

Conviene pensare i renderli buoni e forti prima che 
amabili e leggiadri. 

Amabilità e leggiadrla devono essere una conseguenza 
dci bisogni del loro animo, non giù una gentile finzione. 
una maschera. 

La leggiadi 
nocenza. 


infantile deve nascere spontanea dall’iu- 


s 
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L'adulazione e l'ammirazione impiccioliscono l'anima 
del fanciullo, lo fanno presentuoso e permaloso, lo pre 
parano a delusioni ed amarezze che sono conseguenze 
inevitabili della vanità; gli attirano antipatia, invidia. 


Onore alla nostra lingua 


Ora nelle nostre province ove si parla il dialetto, è 
invalso l'uso di far parlare l’italiano ai bambini ed ai 
fanciulli. Ed è uso ottimo e lodevolissimo, perchè li pre- 
para meglio all'istruzione @ fa evitare le volgarità del 
linguaggio che urtano e qualche volta offendono. 

Ma una volta adottata la lingua italiana in una casa, 
è obbligo dei genitori di badare rigorosamente a ciò che 
sia parlata correttamente non solo, ma con garbo. È ob- 
bligo imposto dal bene dei fanciulli, che hanno il diritto 
d'imparare a non strapazzare barbaramente, rozzamente 
la bella lingua del nostro paese; è obbligo nposto dal 
rispetto per gli altri, i quali aigho loro hanno il diritto 
di non sentirsi nauseati da certi vocaboli tutt'altro che 
puri, da certe cadenze, da certi modi di dire non solo 
dialettali, ma localmente dialettali, che fanno pensare al 
perchè certi babbi e certe mammine, che non sanno as- 
solutamente parlare la loro lingua, si ostinino ad esigere 
una tale razza di parlata italiana dai figlinoli. 

1 genitori che non sanno parlare l'italiano e pure ne 
empiscono è comprendono l'utilità per i figli, se possono, 
Si prendano in casa delle bambinnie toscane 0 romane 
che si voglia: e se non possono, abbiano lo spirito di 
adottare il loro dialetto, che il buon senso insegnerà loro 
a ingentilire e correggere. 

È sempre meglio non saper nulla d’una cosa, che sa- 
perla male. È sempre meglio insegnare a un fanciullo 
affatto ignorante, che non ad uno che abbia il cervello 
rimpinzato di cognizioni sbagliate e storte. 

È debito di patriotta quello di far onore alla propria 
lingua. E chi Ja strapazza la disonora. 
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Sciocca vanità 


To non ho mai potuto compatire alla sciocca vanità di 
certe mamme, che obbligano a sentire biascicare le poe- 
sie, 0 a strimpellare delle suonatine sul piano, dai loro 
bambini e fanciulle. 

È una non lieve mancanza di riguardo verso le per- 
sone che onorano delle loro visite, l'assoggettarle alla 
noia di sentir cianciugliare dei versi, o strimpellare quat- 
tro note. Noia, che è accompagnata bene spesso dal fasti- 
dio dell’ostinazione dei bambini che non vogliono ubbidire 
per timidezza o per buon senso, o da quello dei rimpro- 
veri materni è non di rado del castigo che strappa la- 
grime e regala bizze a non finitne. 

D'Azeglio, a proposito, d 

«To non subii mai una di quelle domestiche torture 
alle quali, l'amor proprio delle mamme in ispecie, con- 
danna così spesso i poveri bambini destinati alla labo- 
riosa emriera di enfant prodige. Non mi ricordo di essere 
stato mai costretto a declamare nulla alle persone che 
venivano a visitare i miei parenti. » 

Per l'amor di Dio! gentili mammine ! risparmiate si- 
mili torture ai vostri figlioli e agli amici di casa, e Dio, 
in compenso, risparmierà a voi la gioia pericolosa d'avere 
des enfants prodiges! 

A proposito della vanità, o per meglio dire dell'am- 
bizione dei genitori, scrive un illustre scienziato ita- 
liano : 

« Noi troppo ci necorgiamo essere l'ingegno la più su- 
perba delle forze: onde ci affauniamo perchè nei nostri 
figli se ne accentri la maggior quantità, e così si rendano 
più agguerriti nella lotta per l’esistenza. È se un tempo, 
appena nasceva un bambino, si ricorreva all’astrologo 
per conoscere il destino, oggi l’astrologo è rappresentato 
dall'amore, dall’ambizione, dagli interessi dei genitori 
Questi segnano già al loro figlio, appena aperto gli occhi 
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alla Iince la sua carriera; deve essere magistrato, mate- 
matico, naturalista; ma sempre qui lehe cosa di straor- 
dinavio. E se anche è nato da poveri, credete forse che 
il encore d’una madre non sogni per lui nno splendido 
avvemire?... Noi viviamo in tempi in cui l'arbitro onni- 
potente è l'ingegno, è non vediamo dal nulla, figli di 
poveri, lottare, vincere e toccare gli onori più eccelsi?... 
Però, maî vicino a questi voli, si osa far correre la do- 
manda: questo futuro genio avrà in sè gli elementi della 
propiria grandezza? Gli permetterà la sua organizzazione 
psichica tutta quella serie di fatiche, che dovranno con- 
duro al trionfo 2... Pur troppo sono ben pochi coloro che 
pensiamo è questa condizione preliminare; e se anche ne 
sorge Îl sospetto, si fa principalissimo assegnamento su 
In insistenza allo studio, sulla volontà; e tutto îl disegno 
didattico si'compendia nell'imperativo categorico : voler: 
è ponere. Leco quindi attorno a quella culla, vegliare, oltre 
+, due muovi genii tutelari; l'ambizione e la spe- 
Quasi quasi di fronte a questi, l’amore si ranni 


l'anvore 


mana. 
chiag il bambino diventa un oggetto di studio; se ne 
spiano le predilezioni, se ne esalta ogni atto in cui si 


riftetsta qualche bagliore di discernimento, si interpr 
tano,, si commentano con ammirazione fin le sue bizze 
infantili; Ja più naturale manifestazione dell'istinto ri 
tiensi indizio d’ingegno, di pronta percezione. Non v'ha 
dubbio. Natura, in suo linguaggio, ha svelato il suo se 
greto; essa ha sparso, sn quel bimbo tutta la splendi- 
dogza de’ suoi favori; in lui vi ha un Newton, un Moltke, 
rin HInmbolt 1... È vero che il bimbo è palliducio e gra- 
cile; ma tutto si aggiusta; i grandi nomini son tutti 
maciilenti, e la supienza popolare ha pronto l'aforisma, 
che Îlo spirito vive in opposizione alla materia, e che tanto 
più quello prevale; tanto più questa deve apparirne im- 
miserita; e poi alla fine, al fisico provvede natura senza 
rinesstri: è l'ingegno che deve meritare ogni nostra ap- 
premsione. Ed ecco che appena il bimbo comineia a ral- 
lognar Ja casa con la sua irrequietezza istintiva, gli si 
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mette l'alfabeto fra le mani, felici, se il futuro gran- 
d'uomo obbedendo al puro antomatismo dell’imitazione, 
ripete il suono di qualche vocale! » i 


Esercizi igienici 


Ormai tutti i genitori sono convinti, che l'educazione 
del corpo è importante come quella dello spirito, e esi- 
gono nei loro figlioli destrezza e vigorìa insieme con 
Vistruzione e 1’ edueazione, 

Perciò vogliono che i figlioli facciano della ginna 
stica, si esercitino nel ballo, corrano in bicicletta, fac- 
ciano esemrssioni alpine, lunghe passeggiate fra i campi, 
nuotino, remino, si abituino al tiro a segno, alla scherma. 

Ma quando si tratta della scherma, non di rado i babbi 
hanno da lottare contro la timidezza delle mamme, che 
si sgomentano all'idea di quell’arte pericolosa, 

Temono che se il fanciullo è timido possa lasciarsi 
spaurire, sopraffare; se ha immaginazione viva abbia da 


lasciarsi strascinare n diventare spadaccino. 

Ma la timidezza è presto vinta nell'esercizio della 
scherma; ed è assai difficile che uno diventi spadaccino 
che si sente abile nel maneggio delle arm 


per la ragion 

L'esperienza € 
i bravi tirato; 

Solo il viglineco può provocare una lotta pericolosa 
per l'avversario, 

Nl giovine di cuore trova nella sua stessi forza, il do- 
vere d'essere moderato, e siccome questa medesima forza 
consiglia agli altri la moderazione verso lui stesso, ne 
viene che l'abitudine della scherma è una ragione che 
trattiene dal battersi alla leggiera. 

La scherma poi insegna a conoscere gli uomini; poi 
che è provato, che con la spada in mano non vi può 
essere dissimulazione. 

Nel momento poi dell'esercizio della seherma, un gio- 


Di fra 


mostra che non vi sono spadac 
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vine Vive così pienamente 1. 11 sangue gli ‘como nelle 
Veno; gli batte forte il cuore in petto, le arterie fremono, 
;l petto si solleva, si aprono i pori della pelle; sente il 
pincere della destrezza e della forza. 

Lasciate i giovinetti esercitarsi nella scherma. 

La scherma è un giuoco, meno il vizio e più la salute. 


1 fanciulli non devono assistere 
alle oziose conversazioni delle persone grandi 


Pormettero ai fanciulli di assistere e magari prendere 
parte alle conversazioni delle persone grandi, è sempre 
Linnoso all'educazione. Facilmente se ne fanno delle 
Scimmie, come parecchi che, pur troppo, conosco, © più 
facilmente ancora loro si insegna, senza volerlo, a com- 
patire, a disprezzare, 1 invidiare. Poi che nelle conve 
Kazioni, la maggior parte almeno, non sempre si pa 
Molnmente di cose înmocenti; ma pur troppo spesso sÎ 
tagliano î panni a dosso a questo e @ quello, si fanno 
confronti fra persone e persone, fra ricchezze e ricche 
i essere qualche cosa di più di chi 
10. Cose che macchiano 


e cinscuno si onora 
soffre di essere qualche cosa di nt 
fl candore e turbano l'ingenia ignoranza dei bambini, 
rendendoli accessibili alla vanità cd alla superbia. 

«Io mi ricordo — dice la signora di Rémusat — d 
tal giorno nel quale ammiravo i ricchi e costosi 
dell'abito e delle mutandine di una bambina di otto anni. 
fissa sembravami molto contenta dell'attenzione con la 
quale esaminavo quei bei lavori. Nonostante mi disse con 
ta roba non val 


un 
TEILILLI 


sprezzante soddisfazione: — E pure ques 
niente! » 
Mentre essa parlava le era presso una fanciullina sua 


issimo. 


compagna, vestita di un abitino bianeo semi 
Ed il modo col quale si guardavano quelle due ereature, 
manifestava tali passioni, che io ne sentii un senso di 
compassione così per l'una come per l’altra. 
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E la signora Luisa Amalia Paladini racconta in pro- 
posito, a sua volta: 

«Tempo addietro, io donai ad una bambinella mia 
parente, che tenni qualche anno presso di me, un col 
laretto di pelo di cigno. Poco dopo mn amico venne a 
visitarmi insieme con una sua piccina dai sei agli otto 
anni, 

« Quella bambina portava al collo un novissimo colla- 
retto di cigno, che si affrettò di far ammirare alla mia cu- 
ginetta, la quale, lieta, rispondeva d’averne uno essa pure. 

« Fammelo vedere! — disse l’altra con una smorfia di 
contrarietà. 

«La cuginetta mia ‘corse a prendere il collare © lo 
porse alla compagna, tutta rossa di piacere di mostrare 
il suo bell’ornamento, 

«La visitatrice guardò un momento il collaretto, che 
forse Je pareva più bello del suo. Fatt'è 


è che ad un tratto 
lo buttò a terra e lo calpestò coi piedi. 

«Questo fatto accaduto sotto i miei occhi — soggiunge 
la signora Paladini — ci fa tocenre con mano quanta sia 
l’imprudenza di quelle madri che, per appagato la loro 
ambizioneella di mostrare dei fantocei bene addobbati, 
fanno germogliare nell'animo delle loro creature le vi- 
lissime e dolorose passioni della vanità e dell’invidia. » 


Timidi, non scontrosi 


Qualche volta si acensano i bimbi di scontrosità, non 
sono che timidi. Im tal caso, invece di rabbuftanli, Ja 
madre accorta, cercherà di persuaderli; e non li sforzerà 
a parole e ad atti troppo in urto con la loro timidezza. 
Lasciate fare al tempo; si correggerammo; è se anche non 
ncequistassero completamente scioltezza e disinvoltura, non 
ve ne date pensiero ; non sarà poi un gran guaio. E quando, 
per esempio, si rifiutassero di strisciare un inchino 0 di 
dare il buon giorno e la buona sera, ad ma ad una a 


ria aLa 
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molte persone raccolte in circolo, non li incolpate di 
cocciutaggine; sono invece più facilmente confusi da pe- 
ritanza, 

Con ciò non voglio già dire che non si debbano edu- 
ene i bambini ad essere gentili; volli solamente osser- 
vare che, siccome niente essi intendono delle cerimonie 
sociali, non è poi cosa da farne caso se non sempre vo- 
gliono 0 possono osservarle, 


Bambini di spirito 


E i così detti bambini di spirito? sono povere erea- 
turine guastate dalla manìa dei parenti, degli amici, ma- 
gari delle persone di servizio. 

Sono piccoli demoni dall’ intelligenza superiore all’età, 
che ascoltano tutto quanto si dice 6 capiscono, notano 
il vero senso dei sottintesi, interrompono il discorso di 
chiunque senza un riguardo al mondo. 

Sono piccoli esseri privilegiati, che tutti accarezzano, 
è passano da una mano all'altra, come gingilli graziosi. 

Sono piccole vittime della leggerezza, della vanità dei 
parenti. 

Vi guardano, vi studiano, poi vengono fuori con n'os- 
servazione più impertinente che spiritosa. 

«0 come va — disse un giorno uno di questi piccoli 
demoni in gonmellina e riccioli spioventi — come va che 
oggi tu hai i eapelli neri mentre ieri li avevi brizzo- 
lati? » 

La domanda ardita, anzi impertinente, era rivolta ad 
ina buona signora che, presi all’impensata, rimase sor- 
presa e mrossì. 

«Vuoi tu star zitta? » — la rimproverò la mamma. 

Ma non a pena la signora partita, ella racconta al ma- 
rito la cosa; e tutti due lodano lo spirito osservatore 
della piccina, l'abbracciano, le fanno capire che ha fatto 


TALE e a © 
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bene, le dicono © ripetono che ella è un miracolo di 
spirito. 

Non dubitate: la piccina ricorderà bene di essere n 
miracolo di spirito ; suo seopo sarà ormai quello di ascol- 
tare attentamente e di minutamente osservare per buttar 
fuori le sue ammirate impertinenze, per studiare di ven- 
dersi invisa, antipatica. 


Un bambino od una bambina che preferiscono ai gino- 
chi, ai piaceri della loro età, la conversazione dei grandi, 
© s'interessano di quello che dicono, e poi rifischiano 
quanto hanno sentito dire, suscitando malumori, dando 
causa a bronci, a pettegolezzi e peggio ancora, sono pic 
colì esseri, malamente iniziati nella ita, che conviene 
sorvegliare, studiare, correggere ad ogni costo. 

Guai se non si tronca bruscamente la via n quella 
smania incomprensibile per l’intrigo!... Smania punto 
punto naturale nell’ animo dei bambini; ma svegliata © 
nudrita dai parenti stessi, e spesso anche dalla serviti ; 
smania fatale che prepara alle povere creature, vittime 
del poco criterio e della spensieratezza di chi le circond: 
antipatia, e persino avversione; da cui vengono ama- 
rezze, e emeci e dolori; un ginepraio di guai che mu- 
tano la vita in una continua tortura. 

L'educazione dei figli è assai più € Micile è seria di 
quello che si possa pensare. L'innocenza esige riguardi 
delicatissimi; l' ingenuità va trattata serupolosamente. 

Dove sono bambini bisogna continuamente comandare 
a sè stessi; badare a quello che si dice e come si dice ; 
a quello che si fa ed alla maniera che si agisce. 

La mamma deve essere il vero angelo custode dei bam- 
bini; li cireondi di una vigilanza rigorosa ; che nessun 
soffio d’aria malsana possa entrare nel loro ingento 
cuore ad alterarvi la sana disposizione al bene. 


Niente delicature 


Dice Massimo d'Azeglio. 

«Lo scopo de’ miéi era d'avvezzarmi alla vita quale 
veramente si presenti poi, nel corso degli anni succes 
sivi, E questo avvezziisi consiste tutto nell’ acquistare la 
forza del saerificio, mell'imparare a soffrire. » 

I parenti, specialniente le mamme, cercano, general 
mente di avvezzare bambini al caldo, al freddo, alle 
intemperie, prevedendo saggiamente la necessità, in c 
con l'andare del tempo si troveranno, di esporsi a piog- 
gie, a nevi, a soli ardenti : sentendo il dovere di raftor- 
Pon il fisico dei figli contro gl'inevitabili pericoli. 

Ma la stessa previdenza che si mostra di avere per il 
fisico dei figliuoli, si ha poi anche per il loro morale?... 
Pensmno i genitori, pensino le mamme, che, come alle 
pioggie, ‘alla neve, ni soli ardenti, i loro figli saranno 
tì giorno esposti a; erucei, delusioni, sventure alle ine- 
sorabili esigenze dell'onore e del dovere?.,. Si preoceu- 
pano di ciò, che è pur necessario, per il loro bene, di 
abituarli a soffrive ? + Riflettono che il diritto naturale 
esiste anclie per i bambini, e che è loro diritto di non 
essore nè ingannati s nè fuorviati* 

La tenerezza ciac ha le suo colpe, E sono colpe gravi 
se sì pensa alle loro conseguenze. 

E i bambini hanDo il diritto di non essere sacrificati 
a tenerezze inopportune © dannose; hanno il diritto di 
ossere avviati per la via più retta e breve verso il be- 
morale e materiale, che è il loro avere su la 


nessere 
terra. 

Ora, questo benessere non lo potranno raggiungere 
se non sono avyetzi, a ubbidize e, quando. ocootra, A 
soffrire secondo ele Ja necessità ed il dovere lo im- 
pongono. 

Voi volete che il vostro bambino di 
è libero? 


nti momo onesto 


a 
a 
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Ma: per essere nomo onesto, è necessario seguire cd 
ubbidire fedelmente la legge morale. 

E per essere uomo libero bisogna abbidire alla legge 
politica e civile. 

Credete voi che questo sottomettersi a leggi precise, 
rigorose, questo mbbidire senza imostranze, senza atti 
di ribellione, possa essere senza saerificio, senza sof 
renze? 

Poi ci sono le malattie; ci sono i cru i di cuore, le 
amarezze ; ci sono; la perdita dello persone amate, le 
sventure pubbliche. 

La vita è irta di sorprese dolorose; è un mare dalle 
tempeste improvvise, imspettate "+ Lanciarvi i figlivoli 
non preparati, non agguerriti, è imprudenza riprovevole, 
è colpa. 

Conviene, fino dai primissimi ammi, abituare i bam- 
bini ad ubbidire, che è quanto «dire, abitunili a piogare 
Ja propria volontà ad un’ altra. Conviene abituali a sof 
frire, educandoli all’ indifferenza, al disprezzo Der i pie 
colî mali; non sondarli di delicature che infinechi- 
scono, non affanmarsi per sgombrar loro la via da ogni 
ostacolo, 

Quando, piccini piccini, cominciamo © camminare, © 
danno eapate 0 cadono tomboloni, non bisogna mostrarsi 
turbati, nè mettersi in compassione. Se si fanno una seal- 
fittura 0 una ammaccatura, e strillano, dopo esservi as- 
si te che il male è da poco, distraete la mente del 
bambino, magari col mettere în canzonella il piccolo 
guaio. 

« Un giorno — dice d’Azeglio — che mi feci una seal 
fittura @ che piangeva, mi ricordo benissimo, mia madre 
mi disse: « Bada! s6 si aceorgono le budella, vorranno 
scappar di 111 » Io, a vedermi burlato, presi cappello, © 
fu il pianto vinto da dispetto. 

«Non temere il dolore — continua d’Azeglio, — 61 
analtra delle lezioni che più assiduamente ci dava nostro 
padre. Se ci accadeva lagnarei di qualche dolore, diceva 
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un po” in ischerzo, ma in fondo anche seriamente, quanto 
al senso: « Un Piemontese, dopo che ha braccia e gambe 
rotte, e due stoccate attraverso îl corpo, allora, e non 
prima, può dire: — Veramente, sì, non mi pare di sen 
tirmi proprio bene!» 

Nel sopportare bravamente il male, e è sempre della 
generosità. 

Educando i figli alla forza d'animo, si educano pure 
all'amore, all'ammegazione, quando occorra al sacrificio. 

La vita dura moltiplica le piacevoli sensazioni ; la 
molle, ne prepara di molte assai spiacevoli. 

Nella vita materiale come nella morale, fate di allon- 
tamare dai vostri bambini ogni delicatura, 

Fate che crescano forti, della forza buona e generosa 
di chi si sente nella vita non già per accarezzare sè 
stessi cd essere accarezzati, ma per adempire ad un alto 
volere di Dio. 

L'educazione che date ni vostri figli conseguirà certo 
il suo fine, se ai figli darete in voi stess l'esempio di 
quello che vi proponete essi abbiano da diventare. 

L'educazione senza l'esempio è nulla. 

Ammonizioni, consigli, minaece, ricompense, tutto si 
frange dinanzi alla forza onnipotente dell’ imitazione. 

some si trasmettono In gentilezza e la trivialità dei 
modi, così si trasmettono le virtù, e pur troppo, anche 
i vidi. 

Quindi l'educazione trasfusa con l'esempio, è la più 
efficace, perchè la più facile e naturale, 

Un segreto istinto d'indipendenza spinge il bambino 
a ribellarsi al comando; e non sempre la sua fierezza 
si piega dinanzi all'amore. 

Ma egli subisce l'esempio senza volerlo, senza manco 
saperlo; perchè l'esempio è una tale forza alla quale 
non può sottrarsi 

Fatto giovane, fatto uomo, ritrova in sè l'impronta 
de' costumi, delle idee domestiche. E se, disgraziata 
mente, non furono buone, non può cancellarle. 
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Ma se egli fn accuratamente eduento, in un ambiente 
per davvero ottimo, l'anima sua prediligerà sempre le 
care, sane abitudini dell’ infanzia e in esse sempre per- 
severerà. 

E in tal modo, prima per l'educazione e 1’ esempio 
dei parenti o dei maestri, poi per virtù propria, che è 
ancora nina conseguenza dell’ educazione avuta, si forma 
il vero galantuomo: l’uomo serupolosamente onesto; 
luomo rettamente libero. 


Il pensiero di Dio (1) 


11 divino candore dell'infanzia, si direbbe davvero mn 
indizio, che l'anima umana lasci il grembo degli angeli 
por scendere a vestire la nostra forma, 

Nella grazia, nell’ingenuità, nella stessa debolezza del 
bambino, c'è qualche così che fa pensare n Dio, como 
nismo a Dio tutto ciò che è bello, e sommamente 


fa 7 
nobil 

Ora, fare che l'animuecia di questi angioletti in forma 
amana, si apra alla conoscenza della vita staccandosi 
completamente dal pensiero del Creatore, mi pure in- 
grata trascuranza, mi paro colpi. 

11 pensiero di Dio sviluppato e nudrito nel bambino 
dalla mamma, non bigotta ma schiettamente pia e dal- 
L'intelligenza sincera, gli imprimerà in cuore quel senso 
cristiano del bene e del male, che è la base di ogni ci- 
stà, In guarentigia del benessere, la più ragio- 
nata e vasta applicazione della carità. 
pire nell’animuecia del bambino l'idea di Dio, 
crentore d'ogni così bella e buona, di Dio, padre amo- 
roso di tutti, che, in compenso de’ suoi continui benefici 
non chiede a Ini, piccino, che ubbidienza verso i geni- 
tori © pietà verso î poverelli, io credo sia îl fondamento 
dell'educazione, credo sia la poesia dell'infanzia. 


(1) Dal libro: Per la mamma educatrice, della stessa autrice. 
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E. io penso, che per il bambino non basti lo sviluppo 
del pensiero di Dio; penso sia necessaria per lui una 
religgione che abbia un culto, 

Gi nomini fatti possono innalzare il sentimento per 
proprio impulso, senza bisogno di esteriori intermedi 

Ill fanciullo non lo può. 

Ill fanciullo è tutt’ occhi, orecchi, sensazioni. Il senti 
memto e le idee, direi quasi, non entrano nella sua anima 
che per le porto sempre aperte dei sensi, Per innalzare 
la nente a Dio, egli ha bisogno di qualche cosa che lo 
aiutti a staccarsi, per così dire, dalla terra, per elevarsi 
a sffero superiori. 

Li questo qualche cosa è l'intelligente, sempli 
segmamento della mamma, che, con fine necortezza, si 
serwe d'un fiore, d'una gioia improvvisa, di un soldo 
datco in carità, della vista d'un disgraziato, per parlare 
di Dio al suo bambino, per elevare la sua ingenua mente, 
allicetata, commossa 0 riconoscente, verso 1’ autore d'ogni 
cosma creati, 

Che spettacolo doleissimo!... Un bambino inginoe- 
chisato sul suo lettuecio, con le manine giunte nelle mani 
dellla mamma, che ripete la preghiera ch' ella gli va in- 
segmando !... Preghiera semplice, come il sentimento © 
il pensiero del bambino. Poche parole, non imparate su 
i liîbri, ma dettate dal buon senso, inspîrate dal cuore. 
Il qpiccino chiede a Dio salute per sò e per suoi ; chiede 
bonità, protezione, pane per il povero. Si rivolge a Dio 


Ta 


Î 
com candida fiducia, come ad un padre compineente © 
pottentissimo ; gli dice i suoi desideri, le sue speranze. 

Tempo fa, come direttrice d’un periodico educativo (1), 
riccovevo spesso lettere gentili e care nelle quali le giovani 
manmme mi chiedevano Consigli intorno all'educazione dei 
figlli; consigli, ch'io procuravo di dare schiettamente, se- 
condo il cuore, l'esperienza, il buon senso. 


(() Italia Giovine, «ditoro comm. Ulrico Hoepli. Milano. 
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Parcechie volte mi fu chiesto s° io sia dell'avviso di 
coltivare nei bambini le abitudini religiose, 

Ed io ho sempre risposto di sì, purchè non si var- 
casse la giusta misu 

Condurre i piccini in Chiesa tutti i giorni, tenerli per 
lungo tempo mella penombra, nel silenzio, in un atteg- 
ginmento obbligato di rispetto, a me pare pratica inop- 
portuna € indisereta; mi pare oppressione. Come anche, 
mi pare cosa assurda, fatta a posta per togliere ogni ef- 
fiencia del giusto e misurato sentimento religioso, quella 
di far dire ai bambini lunghe preghiere, superiori alli 
loro capacità, di obbligarli ad assistere ad uffizi sacri 
interminabili, magari a rispondere al rosario, 

Con simili pratiche esagerate, non si ottiene altro, che 
di associare al pensiero di Dio, un senso di stanchezza, 
è pur troppo, spesso anche di noia; con quale profitto 
della educazione religiosa, si può facilmente pensare. 

Jo ricordo il senso di fastidio indefinibile, che provavo 
ogni giorno in collegio all'ora del rosario, che si diceva 
durante la lezione di lavoro muliebre. Mi prendeva lo 
sbadiglio solo alle prime parole, pronunciate dalla mae- 
stra, con la voce a strascico, nel naso. Mi prendeva lo 
sbadiglio insieme con lo stiramento di stomaco al pen- 
siero di quel rosario rinfoderato di oremus, di litanie, 
e di altre preghiere, che non se ne vedeva la fine; un 
vero supplizio. 

Ricordo la messa d'ogni mattino, nella semiluce che 
spandeva la lampada dell’altare maggiore, e il freddo 6 
il sonno di quella prima ora della giornata. 

Ricordo le lunghe prediche e le interminabili funzioni 
della settimana santa, e gli otto giorni di esercizi ; otto 
giorni di vita rigorosamente religiosa; due prediche il 
giorno ; meditazioni, una passeggiata in giardino e lungo 
i corridoi, due a due, a capo chino, in silenzio, come 
tante monache. 

Quel senso di inqualificabile stanchezza per le funzioni 
religiose e le lunghe preghiere, stanchezza che deriva 


dall’ oppressione e che îl predicatore rimproverava come 
ticpidezza riprovovole, 10, specie da grandicella, cercai 
spesso di vincerla, tentando di eccitare il pensiero al- 
Lascetismo, leggendo preghiere fi venti, inebriandomi 
nel ripetere, con slancio fittizio» le parole d'amore, di 
passione, di molti libri di preghiere. > 

Qualche volta riuscivo a destar in me stessa una 
specie di febbre; ma durava poco; ne rimanevo più 
svogliato di prima. 

È pure l'idea di Dio mi stava sincera e salda nel- 
l'anima, Min madre l'aveva sviluppata © nudrita con 
n dolce poesia, che è propria 


quel sano criterio, quel 
della donna dui sentimenti retti ed elevati. Ella 
nova a ciò, che i suoi figlinoli seguissero regolarmente, 
ma assai misuratamente, le pratiche religio» 
i insegnava a pregare con parole sue, brevemente 
ci conduceva in Chiesa la domenica, ma por poco» È 
garebbe detto, che temesse di affievolive in noi il senti- 
mento religioso con l'oppresione © la noia. 

Ricordo con emozione, ln maniera con cui ci intrat- 
teneva intorno all'antico Testamento. Non si acconten- 
tuva degli aridi sunti, ne quali le belle storie ebraiche 
sono rimpicciolite © spoglie della loro veste poetica, Si 
Merviva dol testo preciso, comser vandone il colorito, la 
vivacità, 1° or sorvolando accorta- 
mente su le particolarità non co 
rammentando qua e là qualche 
qualche ama di quelle profonde 
seminano nello spirito germi immortali di idee e di sen- 
timenti. Ci sono frasi della Bibbia, che in certe impor- 
tanti cireostanze della vita, si risv eglinno ad un tratto 
nella nostra memoria; e ee le troviamo su le labbra 
come altrettanti conforti, consigli, insegnamenti, chi 
fortificano e avvivano il discorso. 

To credo dunque che sia Dene, educare pei piccini le 
abitudini religiose; ma in mamiera assai, assai misurata 
nd accorta. Non imporle; fare che ess medesimi ne ab- 


te 
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spe PIA a 


eten 


;derio, Ea allora, le finzioni di Chiesa, viste 
di rado, sumnno un incanto per gli oe ni de' fanciulli ; 
la musien sacra senoterà la loro immaginazione, le pre- 
ghiere pubbliche toccheranno il loro cuore, i sacramenti 
anno le loro debolezza. . 


biano des 


conforte 


Attenti all'educazione della fanciulla 


Attenti i genitori all’ educazione della fanciulla, edu- 
me della quale, in generale, nelle famiglie sì preoe 
enpino meno che non di quella de’ maschi 6 che pure 
Na forse maggiore importanza 

È necessario sviluppa nella fanciulla il fisico, lo fa- 
coltà intellettuali, e le aspirazioni del cuore in uno stesso 
tempo. 

Bouchardat riccomanda, come base dell’ educazione 
femminile; l'abitudine al lavoro. 

Ghe le suo occupazioni, i suoi esercizi, gli stessi suoi 
passatempi siano variati i ina che ella non ozieggi mui. 
P Medico — è Bonchardat che parla — io ho avuto troppo 
spesso l'ocensione di constatare gli immensi benefici della 
Vita laboriosa della donna ed i mali innumerevoli del 
Rino ozio, per non insistere su i vantaggi d'un’ educa 
zione che abbia per base la continuità e la varietà del 
lavoro. » 


Istruzione ed educazione 


Non si rimpinzi fl cervello della fanciulla di cogni 
sori» senpito del cuore. Che l'intelligenza nf asso 
bisca l'anima. 

È grave colpa l'andazzo di opprime» 
immoderato la mente lì presso 4 sbocciare — scrive un 
serio pensatore: moderno — di mante Ja nel periodo 
più delicato della sua evoluzione in uma tensione quasi 


con un lavoro 
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spasmodica, senza accordarle i tregua în cui possa ri- 
a nuove fatiche. La fisiologia e’ in- 
segna, che come il lavoro muscolare, anche il lavoro 
psichico trova il suo equivalente quasi m atematico nell: 
distrizione dei mi tteriali dell’ organismo gna, es 
sie lu intensità del lavoro proporzionata natura 
fisica @ chimica de vli elementi che entrano in azione; 
che solo nel sapiente equilibrio di questi due fattori, de- 
cone la salute, e che eccedendosi nel consumo, in misura 
giornaliera anche insignificante, fatalmente ci aspettano 
la malattia, il tompore © per fino la morte, » 

Più l'intelligenza d'una fanciulla è mudrita e più le 
si devono coltivare in cuore sentimenti forti è gentili. 

Quanti malanni non si scatenano su L'uomo in gene 
vale è su la donma in particolare, per il grave squilibrio 
che esiste fra V'iistrazione delle intelligenze © l'eduea- 
zione dei cuori! 

Per l'istruzione della fanciulla ora si è pensato € prov- 
visto tanto, che i genitori non hanno che di 
per procurare alle figlinole il mezzo di arricchirsi la mente 
sodamente, seriamente, 

Ma per la loro educazione si è egli pensato © prov 
visto con altrettanto zelo, con altrettanta arghezza ?... 

Ora fra una donna coltissima e un'altra educatissima, 
quale il buon senso © l'amore dell'umanità dovranno 
prefer 

Non mi si dica che nelle senole si pensa anche al 
l'educazione. Ma dove trovarne il tempo con tutta la 
quantità di roba che si deve insegnare?... 

E poi ci sono i programmi che esigono molto e molto 
dalle povero testine giovani e non impongono nulla di 
nulla per ciò ele sì riferisce al cuore! 

1 edncazione: della fanciulla spetta dunque per intero 
alla famiglia. E questa, se a pena può, faccia in modo 
di serbarsi tempo e opportunità per il ‘compito grave è 
importantissimo. La madre non si lasci rapire dalla scuola 
tutta la giornata e magari la sera per i compiti e le le- 


temprarsi e prepamasi 


scegliere 


? 
è 
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zioni. Si teriga presso la sun fanciulla più che può: e con 
l'esempio di tatti i momenti, co la saggezza, con lu 
prudenza e 1° amabilità, 1a imizii vita reale, alla vita 
Moria, che è quella degli affetti ben governati, della va- 
gionevolezza, della volontà virilmente educata. 

Se proprio la previdenza; © l'avvenire della fanciulla 
non lo richiedono, non la si mandi 4 senola 0 si cessi 
di mandarla quando abbia ragginito i quattordici anni. 
Sia istruita in casa nelle Jettere, nelle ‘scienze indispen- 
Sabili, nelle lingue straniere, nella musica quando e' è 
disposizione, nel disegno, nei gentili 6 artistici lavori 
"Pur 'terto con-uma. similo istruzione, son im- 
i quel poco di matematica, di geometria, di peda- 
logia, cho è poen pochissima cosa» Mt basta a stancare 
ta mente femminile; ma imparerà è parlare con garbo 
jl francese, l'ingleso, il tedesco ; imparerà, per mezzo 
‘li un como’ di dilettevoli lezioni, n conoegeo la storia 
dell'arte del nostro paese: imparerà è seguire con eri 
terio e vantaggio le regolo cho l'igiene suggerisce alla 
donna come fanelalla, come madre e come massaia; im- 
parerà, con vero piacere Mell'animo, Ja storia; spuzierà 
1” fibertà di scelta e di inclinazioni nel vasto campo let- 
temrio; gusterà l'ineffabilé, misterioso linguaggio della 
musica, l'intimo gentilissimo diletto della pitturn. 

Fortunata la fanciulla che può essere istruita in casa, 
sotto l'occhio vigile e amorevole del babbo è della mamma, 
i quali pure, comprendendone gli indiscutibili vantaggi, 


salmo, che nò 1a scienza nè l'arte, la debbono staccare, 
per così dire, dai doveri semplici © sublimi che 1 aspete 
eggitrice della casm. 


tano, di sposa, di madre, di 
1 Vostra figliuola abbia maestro © professo ma gli 
educatori siato voi, i genitori ; e epcelalmente la madre, 
che conosce l'anima ed i pensieri della sua È atura, gra 
sic a quell’inesauribile fonte di affetto elie Dio le pose 
el cuore; 0 che nè ingegno, nè accortezza, nù studio 


potranno giammai supplire» 


» 
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Il sentimento religioso 


ere disgraziato, cui 


La donna senza religione è un e 
manca speranza e conforto. La fede è una forza per la 
donna; è coraggio e rassegnazione; è pace; è | sia. 

La madre deve educare nel cuore della fanciulla il 
sentimento religioso, chiaro, preciso € tale che le si col 
pisca profondamente nell'anima. 

Trascurare l'educazione del sentimento religioso, è 
quanto soffocare nell'anima della fanciulla lo stimolo è 
V’anellito a un ideale, stimolo e anelito natu ogni 
creatura regolarmente formata di corpo € di mente. 

Il bisogno di impulsi elevati e spirituali ; il bisogno di 
un conforto nei momenti difficili e penosi; di una po 
tente e misteriosa protezione in tutte le vicis idini della 
vita, — bisogni reali e inestirpabili — devono trovare sod-. 
disfazione è compiacenza. Se no, guai 1... è quanto inste- 
rilire in enore ogni nobile impulso, ogni facoltà di solle- 
varsi. al di sopra delle miserie, di riposare e rinfranearsi 
nell idenle 


Chi ha sofferto, sa, di quale, di quanta efficacia sia 


il semtimento religioso ben radicato in cuore. 

Chi si è trovato nelle desolanti strette della delusione, 
può ‘dire, di che elevato conforto ‘sin stato per lui il 
pensiero di Dio. 

La fede nell’immortalità dell'anima non sostiene forse 
ogni giorno, ogni momento il coraggio della madre, del 
figlio, del marito, della sposa, del fratello, che si vedono 
rapiti per sempre i loro cari ed hanno lo schianto nel 
cuore? 

Ml sentimento religioso a me pare sin la poesia del- 
nzia, la guida della giovinezza, la forza della vi- 
rilità, il riposo della vecchiaia. 

Lù madre, che educa, con retto eriterio, il sentimento 
religioso nell'animo dei figli, fa loro il più prezioso dono 
ché si possa dare su la terra. 
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Si badi alla salute 


Si va giornalmente lamentando, che le fanciulle d'oggi, 
in generale, crescono gracili, deliente, vere piantine da 
i che hanno bisogno di mille cure minuziose, di 
mille riguardi per fiorire languidamente e pallidamente. 

Lasciamo agli scienziati la briga di studiare la cansa 
di questo melanconico immiserimento, ed ai farmacisti 
la soddisfazione di spacciare i loro rimedi miracolosa 


mente ricostituenti. 

Noi donne, noi mamme, facciamo il pos ibile, seguendo 
i consigli del cuore e del buon senso, di crescere le no- 
stre fanciulle meglio che possinmo, non traseurando nes 
sin mezzo, imponendoci qualunque sacrificio. 

Di tutti i tesori concessi all’ umanità, la salute è il 
più prezioso; questo ognuno Jo sente e lo sa. E di tutte 
le bellezze corporali, la migliore e più invidiabile è sem- 
pre quella che viene dalla gagliardia, 

Facciamo dunque che le nostre figlinole sieno sane pe 
vr belle. 

Che fino dalla prima infanzia siano governate da ma 
logica e costante cura igienica, che comanda aria libera, 
moto, mangiare sano e moderato, vestire semplice, una 
rigorosa pulizia del corpo e della casu, tranquillità e se- 
renità d'animo. 

Le scuole, specie, infantili, sono una provvidenza per 
le povere piccine cui a casa manca luce, aria, spazio € 
sorveglianza amorosa. Ma sono spesso tina specie di pri- 
gionia per le bambine che hanno la fortuna di vivere 
in appartamenti sfogati, inondati d'aria e di Inee, alle 
quali la mamma può dedicare il suo tempo, senza danno 


è 


della famiglia. 

La mamma che può dedicarsi alle sue fanciulline, che 
può guidarle ella stessa a passeggio e assistere ai loro 
giuochi, se le tenga presso, non Je mandi all'asilo, 0 ai 
giardini d° infanzia che si voglia. Che la loro vivacità 
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non sia soggetta a un orario fisso : che possano muo- 
versi, correre, saltare 0 stare a sedere tranquille a se- 
conda che il loro giovane corpo sente bisogno di moto 
e di miposo, 

Ghe i loro giuochi non sieno imposti da altri, ma scelti 
da esse medesime; i loro movimenti siano libe secondo 
il biyogno, il desiderio naturale; non obbediscano a r 
gole ffisse; l’aria che respirano nelle stanze, non sia in- 
fetta dall’alito di tante persone agglomerate 
seggiate siano libere di rallentare 0 accelerare il passo, 
di parlare ad alta voce; e, all'aperto, in mezzo al verde, 
possamo ogni giorno passare qualche ora a correre, a sal- 
tare,  giuocare alla palla, al cerchio, accarezzate dalla 


nelle pas- 


Iuce vivida, baciate dal sole. 

I bambini, di solito di tempra più robusta, hanno meno 
bisogmo delle bambine di riguardi speciali. 

E se i fanciulli, all'età dai sette agli otto anni, pos 
sono andare a scuola senza danno, anzi a vantaggio della 
loro educazione e degli studi, le bambine, ripeto, stanno 
meglio a casa, quando a casa la mamma possa sola 0 
l’aiuto di maestre 0 di un'aja, oceuparsi seriamente 
, intellettuale è morale. 
cTANno a pa 


con 
della loro educazione fisica 

Imjpareranno, occupandosi poco: si eser 
lare Ile lingue passeggiando all'aperto; le loro br vi Je- 
zioni saranno saggiamente variate e allettate da racconti 
e da giuochi. Non obbligate alle molte ore di seuola ed 
all'agggiunta dei compiti a casa, avranno il tempo per il 
ballo, per il nuoto, per le scampagnate, per le esci 
sioni, per le corse in bicicletta quando piacesse, per il 
robusto esercizio di remare, quando fosse trovato op- 
portuno; per tutti quegli svaghi e quegli esercizi che 
sono una continua spinta al rigoglio del corpo ed alla 
seremità della mente, 

Le mamme; che lo possono, anche a casto di sacri 
fizi, per la salute, la bellezza, Ja vera educazione delle 
loro sfiglinole, non le mandino a senola; se le tengano 
vicine, gelosamente, sempre ! 
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Abituate i fanciulli ad essere amabili e gentili 


I fanciulli dovrebbero, fino dai primi anni, ricevere 
impressione dell’amabilità ed a questa informarsi. È 
questo un dovere per i genitori, i quali sanno quanta 
influenza abbia sulla vita la gentilezza del procedere. 

Ma per amore della santa semplicità, della naturalezza 
che è il fascino dell'infanzia, in omaggio dell’amabilità 
e è una virtù, non si cada nell’eccesso; non si fac 
ciano dei bambini e delle bambine, altrettanti piccoli af- 
fettati, delle scimmie, dei pappagalli. 

Non è solamente uno spettacolo butto ma doloroso, 
quello di vedere dei piccini alti una spanna, salutare 
come fanno le persone grandi, darsi l’aria di omini e 
dlonnine, mettere il becco nei discorsi che non dovreb- 
bero interessarli e che non dovrebbero capire, assistere 
alle conversazioni con curiosità malata e piacere pet- 
tegolo. 

È cosa che stringe il cuore vedere i fanciulli, nell’ età 
del sentimento, della indifferenza e dell'uguaglianza, nel- 
l'età del candore e dell'ignoranza ingenua, che li do- 
vrebbe rendere inaccessibili alla vanità ed alla superbia, 
pavoneggiarsi e fare gli altezzosi. 

I fanciulli non possono nè devono avere che una leg- 
giadria; quella che nasce spontanea dalla innocenza. 

Conviene abituare i fanciulli a seguire quelle regole 
di civiltà che possono andare d'accordo con la loro età. 

Esigete che si tengano sempre puliti, tanto che la pu- 
lizia diventi per essi una necessità. Non piglino gusto 
a mettere le mani da per tutto: non tollerino d’aver 
la faccia e le mani imbrattate e il vestito e il grembin- 
lino gualciti o macchiati. 

A tavola stiano tranquilli e non disgustino gli altri 
con lo sbrodolarsi e il pasticciare nel piatto; non see- 
chino con le domande, col cercare una così 0 1° altra. 
col chiacchierare. 
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ti peptit to dovrebbero permettere ai famcintli. 
fanciulline ed ai bimbi, di COtaLe Im salotto e eggio 
poi di mettersi da seilere apra grandi, a 

Facendo delle visite poi, la signora non deve mai 
dur seco Ì fanciulli, a meno che non si tratti di a 
intime, nel qual caso basterà chiedere scusa della libertà 
che si @ presa. 

La madre educhi la cortesia nel cuore dei suoi fa 
ciulli; ma faccia in modo che la cortesia diventi Da 
essi una necessità morale, non già un desiderio di " 
parire, una smania di lodi e d’ammirazione, b 

Alcuni credono, che le belle maniere sieno cose da 
donna. Gli uomini ne possono far senza; per essi, basta 
essere forti, onesti e buoni. 

Ora, le belle maniere non impediscono punto d'essere 
forti, onesti e buoni. Sono un’ emanazione dell’amabi- 
lità dell’ anima, una necessità delle persone educate: la 
espressione del rispetto dovuto agli altri. 

Il fanciullo e il giovinetto davvero intimamente ama 
bili. che usano sempre belle maniere, riescono attraenti 
e simpatici; inspirano fiducia; sono benevisi, ricercati. 

Le buone maniere sono indispensabili a creare intorno 
amicizie, ad allargare la cerchia delle conoscenze, indi- 
spensabili per chi deve stare in società e farvisi la sua 
posizione. | 


per 
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Tocca alla mamma, ogni volta che gliene sì presenta 
l'occasione, d’insegnare a suo figlio il modo corretto lì 
comportarsi con le persone e specialmente con le signort. ; 

Ella deve fare in modo ch'egli si spogli della NE 
dezza che è sempre gofta e qualche volta anche 8! tte 
duce in affettata indifferenza o sfacciataggin®; e 
trovi a suo agio con tutti, che si innamori del 60 


conversare, della buona e fine società. 
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e gentile, il fanciullo e la fanciulla non potranno più 
adattarsi alla volgarità, si staccheranno da tutto ciò che 
è triviale e che pur troppo spesso mena a ruina. 

Per amor dei figli, e per il meglio suo e di loro, la” Bi- 
mamma li abitui a trattare lei con tutti i riguardi, a de i 
parlarle con gentilezza, a risponderle con sommissione o 
e garbo, a mostrare 4 tutti che non solo l’amano ma i 
che anche la stimano e ne rispettano l’autorità. 

In istrada, il figlio o la figlia lascino sempre la destra 
alla mamma. Le aprino le porte, la lascino passare la 
prima, quando si entra in un negozio o in una casaj n 
non consentino ch’ella porti degli involti o dei pacchetti, vi 
ma li portino loro; al caffè o al teatro, le poche volte 
che ci vanno, non siedano mai prima di lei. 

La confidenza è un dolce legame fra madre e figli; 
ma dev’ essere nella madre una confidenza autorevole 
per quanto amorosa; nei figli una confidenza rispettosa. 
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TRA FRATELLI 


L'amore fraterno è un sentimento naturale, che Vabi 
tudine, i ricordi, i servigi resi e ricevuti, il medesimo 
amor figliale, il rispetto del nome, 6 la tradizione del- 
l'onore domestico fortificano. 

È nella convivenza tra fratelli e sorelle che dovreb- 
pero nascere e svilupparsi molte delle virtù che danno 
l'impronta al carattere, e abituano l'animo all’amabi- 
lità, le parole e gli atti alla cortesia. Queste virtù do- 
vrcbbero essere, per esempio, la compiacenza; la prote 
ione per i minori d'età, una certa deferenza cavalleresca 
dei fratelli verso le sorelle, i piccoli saerifici che educano 
nel enore In generosità. 

In generale, lo scambio di cort 
relle, lascia molto a desiderare, 
seguendo l'istinto e qualche volta pur troppo anche 
L'esempio, l'uomo fanciullo è più tosto inclinato a sti- 
mare sè stesso al disopra degli altri, specialmente al 
disopra delle sorelle, che per lui rappresentano Ja debo- 
lezza, quindi l'inferiorità; qualche cosa come la pecora 
confronto del Jeone o la tortora in confronto dell'av- 
yoltoio, che a lasciarle in pace c'è della magnanimità 
ne esige gratitudine e ringraziamento. 

Ora se questa disposizione alla prepotenza ed alla per 
scenzione verso le sorelle, non è repressa e corretta fino 
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dalla prima infanzia, e si lascia aumentare coll’età, ne 
viene il guaio serio di giovani imbevuti di pregiudizi é 
così impîecioliti dalla meschinità delle idee, che fanno 
dispetto e pietà insieme, 

N grado di educazione e la gentilezza d'animo del- 
Puomo si misura dal suo modo di comportarsi con la 
donni 

Figurarsi dunque qual valore di educazione e di gen- 
tilezza si potrà dare ad un giovine che tratta arrogan- 
temente le sorelle sue! 

È davvero deplorevole la poca o nessuna garbatezza 
dei fratelli fanciulli, giovinetti e pur troppo anche non 
di rado giovini fatti, verso le loro sorelle. Ne seguono 
mortificazioni e ripicehi, rifiuti a domande di piccoli 
vori, ordini e esigenze, che suscitano rivolte e battibe 
è contese punto edificanti, 

E dire che i fratelli potrebbero rafforzare il loro sen- 
timento cavalleresco esercitandolo con le sorelle quando 
hanno la fortuna d’ averne! 


hi 


Benefici effetti dell'amore fraterno 


Le sorelle, con il contegno, il riserbo, quel non so che, 
che senza intigidire comanda un certo rispetto, dovreb- 
bero impedire ai fratelli Je parole e gli atti poco riguar- 
dosi verso di loro e compatire ai loro scatti viv senza 
arrischiarsi di reprimerli con tono troppo comettivo e 
quindi offensivo. 

La sorella sia compiacente e dolce col fratello se vuole 
în ricambio an po'di cortesia. 

E il fratello non si rifiuti, quando può, di rendere dei 
servigi gentili alla sorella sua. 

Questa, del contegno poco riguardoso dei fratelli verso 
le sorelle, non è, grazie a Dio, cosa che stabilis 
regola. Tutt'altro! 

Ci sono molti emolti fratelli, specialmente quando hanno 
superato l'età delle incertezze fisiche e morali, che hanno 
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davvero un'affezione gentile e deferente per le sorelle 
loro. Capiscono e sentono, che è per essi non piccolo 
ntaggio quello della convivenza con la sorella, dell’in- 
timità con la quale si vanno formando e educando mille 
sentimenti sconosciuti nei loro cuori 

Ho conosciuto dei giovinotti, che hanno imparato a 
moderare e a ingentilire il loro linguaggio, da un sen- 
timento di rispetto verso la sorella. Si sarebbero lasciati 
scappar detto qualche frase ardita o equivoca con la ma- 
dre, ma con la sorella maî. Comprendevano che la virtù 
impone meno riserbo dell'innocenza: giacchè se si of 
fende la prima la si ferisce, ma se si offende la seconda 
la si offusca e forse per sempre. 

Un giovine che sappia farsi della sorella un'amica, 
acquista una assennata consigliatrice, una grande confi- 
dente, spesso anche una autorevole a mbasciatrice, È lei 
che lo persuade a non fare una cosa che gli po be 
essere dannosi; è lei che accoglie il suo primo segreto 
e lo custodisce con gelosa tenerezzi; è lei che si mette 
di mezzo fra lui ed il padre nei rari casi di dissenso; 
è lei che implora e ottiene il perdono quando occorre; 
lei che sagrifica i suoi risparmi per riparare ai dammi 
della leggerezza, della spensieratezza, propria della gio- 
ventù maschile; è Ici, che col suo fascino amoroso, lo 
trattiene dal passare il giorno e la sera intieri fuori di casa. 


Infiuenza della sorella sui fratelli 


Io so d'una gentile giovinetta, la quale per obbligare 
il fratello di lei minore di qualche anno, a progredire 
negli studi che egli si era ineaponito di troncare, prese 
a studiare con lui. Da lui si faceva ripetere le lezioni 
dei professori, con lui faceva i compiti e studiava a me- 
moria lo lezioni; e in tal modo, con costanza aimmire- 
vole, fece le tre classi liceali e contribuì a fare del fratello 
uno studente diligentissimo e tale che ottenne una bril- 
lante licenza. 
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Un'altra fanciulla, tribolata dai continui malumori di 
cui il fratello era causa in famiglia per la vita dissipata 
che conduceva fuori di casa, tanto fece, senza parere, 
che lo innamorò della mus @ poco a poco ottenne, 
elvegli vi si desse con amore è con lei ln gustasse. E i 
genitori dovettero Ja quiete e ln contentez Jla passione 
per l'arte gentile sviluppata e nudrita dall’ affettuosa, 
accorta sorella, 

Un bravo e serio giovinotto mi confessava lui stesso 
cietà e al conversare in- 
la quale era riu- 
sione, i 


d'aver preso gusto all’eletta so 
tellettnale, per opera della sorella sua, 
scita con le dolci preghiere e la gentile persu 
ottenere ch'egli l'accompagnasse presso le case amiche 
@ con lei rimanesse durante le visite è le serate. 

— Mi ha strappato alle frivole, male compagnie! — 
dicova con sentimento di viva gratitudine. 


L'amore fraterno secondo Silvio Pellico 


L'amore fraterno è amicizia stretta coi lacei dell’istinto, 
del sangue, dell'abitudine; è n do amichevole non sog- 
getto a delusioni ed a inganni, che le umane vicissitu- 
dini non rallentano che in casi assai eccezionali, e che 
nò capriccio nè sazietà possono sciogliere. 

Silvio Pellico, a proposito dell'amor fraterno, lasciò 
detto nel XII cap. del suo libro: Doveri degli uomini : 

« Per esercitar bene In divina scienza della carità con 
tutti gli uomini, conviene fame il tirocinio in famiglia. 

«Quale dolcezza non vi ha in questo pensiero: Siamo 
figli della stessa madre! Quale dolcezza nell'aver trovato 
a pena venuti al mondo, gli stessi oggetti da venerare 
con’ predilezione !... L'identità del sangue e la somi- 
glianza di molte abitudini tra fratelli © sorelle, genera 
naturalmente una forte simpatia, a distruggi la quale 
non ci vnol meno di un orribile egoismo. 

«Se vuoi essere buon fratello, guardati dall'egoismo; 
proponiti ogni giorno nelle tue fraterne relazioni di esse: 
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generoso. Ciascuno dei tuoi fratelli e delle tue sorelle veda 
che i loro interessi ti sono € quanto î tnoi, Se uno di 
loro manca, sîigli indulgente, non solo come lo saresti 
verso un altro, ma più ancora, Rallegrati delle loro virtù; 
imitale, pronuovile col tuo esempio; fa che abbiano a 
benedire Ia sorte di aver cello. 

« Infiniti sono i motivi di soave riconoscenza, di affet- 
tuoso desiderio, di pietoso timore, che valgono di con- 
tino ad alimentare l'amore fraterno. 

«Ma bisogna nondimeno riflettervi; se no, passano 
inosservati, Bisogna comandarsi di sentirli. Gli sì squi- 
siti sentimenti non si acquistano se non per diligente 
volontà. Siccome nessuno diventa fine intelligente di poe- 
sia o di pittura senzit studio, così nessuno comprende 
l'eccellenza dell’amor fraterno 0 di qualunque altro no- 
bile affetto » volontà assidua di comprenderla. 

4 L'intimità domestica non ti faccia mai dimenticare 
di essere cortese coi fratelli. 

« Sii più gentile mmeora con le sorelle. Il loro sesso è 
dotato d’una grazia potente; © si valgono ordinariamente 
di questo mezzo per rammorbidire le corr ioni paterno 
e materne. Onora in esse la soavità delle virtù femminili; 
gioîsci dell'influenza che hanno per addolcirti l'animo, 
È perchè natura le ha fatte più deboli e sensitive di 
te, sii tanto più attento in consolarle se afflitte, in non 
aflliggerle tu medesimo, in mostrar loro costantemente, 
rispetto ed amore. 

« Coloro che contraggono tra fratelli e sorelle abitu- 
dini di malignità e di ineleganza, rimangono maligni © 
ineleganti con chicchessia. Il consorzio di famiglia sia 
tutto bello; tutto amabile, tutto santo; e quando l’uomo 
uscirà di casa, serberà nelle sue relazioni col resto della 
pietà quella tendenza alla stima ed agli affetti gentili 
© quella fede nella virtù, che sono il fintto d'un perenne 
esercizio di dignitosi sentimenti. » 

Cesure Cantù così eselama a proposito dei fratelli : «Oh 
quanto è bello, quanto è giocondo abitare i fratelli în 
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me 


sieme ! Qua, fratelli mici; qua, sorelle: stringetevi 
dintorno: voi siete gli amici che la natura mi preparò. 
Noi siamo eguali di fortuna; fummo educati al modo 
stesso, fin dalla nascita abitammo insieme; amiamo gli 
autori dei nostri giorni: abbiamo i piaceri stessi, 
lo stesse disgrazie, le stesse speranze; oh vogliamoci bene 
tra noi. Nei difetti compa soccorriamoci nei bi- 
sogni; confortiamo: l'un l'altro a far il bene. Io sono 
il maggiore di voi, ma so che anche l'ultimo è mio 
eguale: se non che io ho più esperienza, devo esser 
come il protettore degli altri, amar di più, dar migliori 
esempi, farvi le veci di padre, se per disgrazia il nostro 
mancasse. E voi me ne ripagherete col volermi sempre 
più bene € col secondare le premure che io ho pel vo- 
stro bene. Casa forte è quella che s'appoggia sulla eon- 
cordia dei fratelli, E quando gli nomini vorranno cono- 
seere quale voi siete, osserveranno come vi comportaste 
coi vostri fratelli. » 


Un fratello, maggiore di aleuni anni della sorella e co- 
nosciuto come giovine serio, ha l'obbligo, quando man- 
casse îl padre o mancasse 0 non potesse la madro, di 
accompagnarla a passeggio, in bicicletta 0 a rendere qual- 
che visita di confidenza, o anche a teatro. 

Ma badi, quando è con la so! ella o con le sorelle, di 
non fermarsi a salutare gli amici, di non invitarli a pas- 
seggiare insieme od a far visita in palco. 

Badi di comportarsi in modo da essere vero protettore 
è morale difesa delle sorelle sue. 

Non spinga però il sentimento della cavalleria fino a 
L'esagerazione e a la permalosità. Non si offenda di uno 
sguardo rivolto a la sorella, di una parola di lode © di 
ammirazione che un amico le possa rivolgere con il do- 
vuto rispetto. Sia un accorto e cortese cavaliere; non un 
igido e ombroso chaperon. 


SUOCERE B COGNATE 


Qualche disgraziata eocezione ha servito a fare dolla 
A siocera una spocie di spanracchio; un essere importuno, 


| ui attizzino, una consa di malumore, di discordie e pegr 
È glo ancora, 
Pia Se n'è fatto nn tipo da commedia, come l'avaro, il 
/ bugiardo, l'irtesoluto. 


A on giovine, che abbia preso moglie, si chiede subito 
della suocera in tono fra il timore e la canzonatmia; © 
spesso si compiange Ja sposa novella per la suocer che 
lo è toccata. 

b Chi sa quanti generi inviverenti ci gono stati e ci sa- 
ranno t..; Chi sn quante nuore presuntuose, permalosa, 
leggiore ! 

«Ma, nei generi e nelle nuore, si sono compatite e 
rispettate le eccezioni. Mentre invece, per uno dei soliti 
capricci di mamma giustizia, per Te suocere, della oece- 
zione sì è fatta una regola; © chi dice snocera deve ag- 
giungere tosto, come a scongiuro: — Dio liberi! » 

Quanta ingiustizia, quanta malignità, e; bisogna dirlo, 
quanta erudeltà nella convinzione, che basta essere Suo 
& per essere donne insopportibili ed impossibili! 
Badate vel! io non sono suocera e non parlo, come 
si direbbe, per spirito di parte. Sono però stata nuora, 


“ 
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e per esperienza min e di molte altre, ripeto e sostengo, 
che è ingiusto questo gridare la croce a dosso, a chi per 
ragioni di affetto e di parentela, sia pure indiretta, di- 
venta una seconda madre. 

Tl sentimento di gelosia accusato di egoismo e assu 
dità, che una povera donna sente, quasi sempre senza 
acredine, anzi congiunto con una gratitudine mesta, per 
la nuora 6 più ancora per il genero, è, secondo me spie- 
gabilissimo. 

Conviene pensare, che la povera donna ha vissuto ven- 
t'anni o venticinque, 0 trenta con il figlio 0 la figlinola; 
che forse, fino allora, non ha avuto altri pensieri, altre 
cure che essi e per essi; altri desideri e speranze che la 
loro felicità. Ed ecco che un sentimento nuovo li stacca 
da lei per gettarli in braccio a un'altra persona, magari 
un’estranea. Quel nuovo timento potente, imperioso, 
forse illanguidirà nei cuori, da essa stessa formati, la 
sua immagine, il suo ricordo, I cari vincoli da lei me- 
desima raftorzati con l'affetto e 1 educazione, suanno per 
certo rallentati. 

Ella che ha sempre pregato e prega per la felicità dei 
figli, la vede e la comprende nel loro nuovo legame. Ma 
nello stesso tempo che benedice ai suoi voti compiuti, 
si turba, immelanconisce, e non sempre o almeno non 
subito, ha la forza di chinare il capo con rassegnata 
sommissione a ciò che ha desiderato tanto e che pure 
sembra al suo cuore di madre nna ingiustizia del sen- 
timento. 

È la gelosia del momento che sempre viene soffocata 
dalla generosità affettuosa. Si rassegna, si conforta e con- 
sola nella felicità dei figli. 

Che se sofistiea su questa felicità e osserva e qualche 
volta si sente ferita nel suo amore di madre, c'è poi un 
gran male, una mostruosità?... E il genero e la nuora 
non potrebbero, o meglio non dovrebbero compatire a 
quella suscettività tanto naturale, e vedere nella timida 
intromissione; nella velata lagnanza, un desiderio di bene? 
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pra cognate, la relazione non è sempre schiettissima 
nò facile, specie se la parentela è fra la sposa € la so- 
rella del marito. 

In questo caso non si tratta di una compatibile gelosia 
che viene dall’affetto, ma piuttosto da una gelosia nata 
dall’egoismo. La sorella — non sempre, grazie alla pace do- 
mestica! — ma qualche volta è tale, che vede con dispia- 
cere il fratello, îl quale forse prima aveva tutti i riguardi 
è le tenerezze per lei, prodigare attenzioni e cure ad 
un'altra; e ne soffre; di una sofferenza per lo più un 
poco livida; che le fa vedere in ogni parola, in ogni 
atto, una trascuranza a suo riguardo; quasi una usw 
pazione di diritto, spesso una offesa. 

La sposa, che la Iuon senso o cuore, deve e può qual- 
che volta, sostituire nell'anima della cognata, al senti 
mento di rammarico 6 di acredine, la tolleranza, forse la 
simpatia, non di rado amicizia. Che se vi riesce sarà 
fortuna per tutti, specie poi se la sposa vive nella fami- 
glia del marito 

Ma se i suoi tentativi, le suo mute profferte vengono 
respinte, 0 stia in guardia, o abbia il coraggio di salvare 
almeno le apparenze con la cortesia. Sarà una cortesia 
suggerita dalla ragione; la cortesia signorile che ha la 
sua derivazione da corte, non la schietta che viene da 
core. Ma sarà sempre benedetta come quella che difen- 
derà la pace della casa. 

Con questo io non intendo dire che tutte le cognate 
sieno temibili, nè che la parte brutta o cattiva tocchi 
sempre alla sorella del marito. Qualche volta, vittima del 
Sentimento traviato, è anche la sorella stessa del marito 
è spesso l'una e l'altra insieme. 

Ho conosciuto delle cognate buone, ottime, angeliche 
anche; capaci di grandi sacrifici per l’amore del fratello, 
della sorella e della loro famiglia. Ma, pu troppo, ne ho 
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conosciute anche di poco buone, o almeno poco gene- 
rose. E per questo, raccomando alle spose ed anche alle 
sorelle dei mariti la massima cortesia verso le cognate. 

La cortesia, non solo impone sempre degli obblighi di 
ricambio; ma non di rado obbliga i cattivi sentimenti a 
nascondersi ; la lingua, a moderasi; gli atti a essere ci- 
vili. E questo è già molto quando si tratta d'uno senm- 
bio di formalità. 

Non per nulla si dice, che la cortesia è conservatrice 
della pace. Essa esprime il sentimento d'affetto e di stima 
quando &è; e quando non c'è, segue îl divino dettato : 
« Nom fate agli altri quello che non vorreste fosse fatto 
a voi, » 


I NOSTRI VECCHI 


I vecchi sono amici che stanno per Insciarvi. È debito 
di cuore e di gentilezza rendere loro lieti gli ultimi anni. 
È degno di stima un giovine di cui un vecchio parla 
con deferenza e riconoscenza. 

1 vecchi danno volentieri dei consigli. Chiedeteli per 
far loro piacere. 

I vecchi ricordano con pine 
vinezza e spesso lo vantano in modo poco lusinghiero 
per i giovani che l'ascoltano. 

Ma questi non li devono contraddire nè mortificare, 
è debole; e Ja debolezza ha diritto 


è il tempo della loro gio- 


perchè la vecchiezza 
a ogni generoso riguardo. 
Rispettate in essi l’esperienza, compatitene il ramma- 
rico del passato e l'abuso, che qualche volta, come i 
fanciulli è le donne, fanno della propria debolezza. 


è 


Prima di trattare da vecchi gli uomini e specialmente 
le donne, bisogna aspettare, che essi stessi si dichia- 
rino tali. 

Alle volte i riguardi, le deferenze, 16 premure, che di- 
cono chiaramente il rispetto per l'età matura, possono 


Pz 
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urtare la suscettibilità di chi si ostina a non voler in- 
vecchiare, Volete Iusingare l'amor proprio di ma per- 
sona attempata?.,. Chiedetele un consiglio. 

"Volete farle dimenticare il presente?.. Obbligatela ad 
evocare il suo passato. 

Volete rallegrarla?... Mostratele di compiacervi della 
sun compagnia, di gustare la sua conversazione. 


Invecchiando si accentuano in noi i difetti dello spi 
rito come quelli del volto, Quando dunque lo spe chio 
dà l'allarme, il buon senso tenga all'erta. Le rughe del 
volto non si possono evitare; ma quelle dello spirito sì. 

In generale si ritiene, che l’uomo come il vino, mi- 
gliora invecchiando. Ma © è del vino, che invecchiando si 
fn nceto; ci sono uomini e donne che il tempo inacidisee 

Sono pochissime le persone che sanno essere vecchie 

E pure ogni età ha i suoi piaceri; © rassegnarsi all 
necessità delle cose, è saggio € rispettabile quanto è 
dicolo 6 stolto il volervisi ribellare. 

Un vecchio che si atteggia a giovine, fa compassione 
e perdo il diritto al rispetto. 

lina vecchia che si tinge i capelli, sì dipinge il volto 
è vesto con giovanile eleganza, si fa compati 

«I y a dans les vètemente propres et fins une sorte 
de jeunesse dont les viellards doivent s'entourer; » — 
dice Joubert. 

n vestire dei vecchi deve essere somipolosamente do 
è saggiamente semplice. Il vestire trascurato come la s0- 
verchia ricercatezza, mettono in mostra i guasti dell’ei 

I vecchi buoni e gioviali, che amano Î fanciulli e î 
giovani, che parlano del tempo passato senza amari con- 
fonti col presente, che non brontolano, nen si lagnano 
della debolezza, degli acciacchi, delle molestie fisiche pro- 
prie dell’ età, sono îl tesoro delle famiglie, i più efficaci 
educatori dell’ infanzia e della giovinezza, 
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1 giovani hanno il dovere di essere cortesi sempre, 
nion solo con i parenti attempati, ma con tutti i vecchi 
in generale. 

Lungo la strada devono Insciar Toro la parte meno 

sta a disturbi e pericoli ; la destra, contro il muro. 
Nei trams devono cedere loro il proprio posto Se sono 
seduti, c non permettere che essi stieno ritti e in di- 


io. 

‘God pure aurante i viaggi, in ferrovia; devono, se 
appena possono, procurare cl essi abbiano il posto d'an- 
golo; € abbassare e rialzare per essi i votri quando ne 
mostrano desiderio. 

Son piccoli atti di cortesia che non costano nulla 0 
en poco e Spesso proenrano la compiacenza di un sorriso 
odi um ringraziamento, che sono una lode e uma bene- 
dizione insieme. 

Te signore giovani e le signorine poi, hanno l'obbligo 
di usare con le persone attempate, gli stessi riguardi che 
gli uomini educati uso nd esse medesime. 

« Uno dei piaceri della vecchiaia — mi diceva un gen- 
tiluomo al di là degli ottant'anni — è di vedersi fatti 
sogni di attenzioni © circondati da premure gentili dalle 
persone di garbo, Quando poi una donna giovine € bella 
musa dello cortesio è una vera orgogliosa tenerezza ! » 


@ 


es giovani che hanno Ja fortuna di avere in casa il 
Fiomio 0 la rionna, devono, per rivonoscelizta per pietù, 
‘er rispetto, dar loro continne prove di affetto, e di con- 
siderazione. 

Non dimentichino mai le piccole, aftettnose formalità 
doi saluti, la gentile dipendenza nelle principali. azioni 
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giornaliere, il desiderio dei consigli, le intime confidenze 
che dicono affezione © stima 6 scaldano di n raggio gio- 
vanile i vecchi cuori e le vecchie menti. 

Fortunati i giovani, che possono confortare © ralle- 
grare una vecchiaia | 


Gi sono dei vecchi, specie se solitari, che si prendono 
di viva, commovente affezione per um pappagallo, un 
gatto, più comunemente un cane. 

Ho conosciuto un vecchio, in campagna, il quale aveva 
per il suo Terranova una vera tenerezza di amie 

Si sarebbe detto che In bestia comprendosse il pi 
drone fino nel fondo del sentimento, che indovinasse i 
suoi pensieri. 

Alle parole carezzevoli, alle domande, rispondeva con 
un brontolio particolare, con um muovere delle orecchie 
od uno scodinzolare, che il padrone capiva a meraviglia. 
E conversava col suo cane come con una persona. 

A wn giovine che un giorno ebbe il cattivo gusto di 
acriderlo, rispose bonariamente, come era suo costume: 

«Gli animali capiscono la voce umana, come noi si 
capisce la musien. Essa è per loro l'espr ssione di sen- 
timenti che li rallegrano 0 rattristano, li calmano 0 li 
occitano, li rassienrano 0 sgomentano. Bisogna essere vee” 
chi per capire certo cose, mio caro signore 1... Fin che si 
è giovani, se non si hanno amici, si hanno dei compa 
gni. Ma invecchiando si resta generalmente soli, e allor 
il nostro interesse si concentra nel poveri esseri muti che 
ci mostrano simpatia e devozione, e ci si studia di com- 
prenderli. Per il giovine il cane è un servo ed un diver- 
timento; per il vecchio è un soccorso, tn compagno della 
solitudine. » 

Bisogna compatire e comprendere nei vecchi l 
sione per le bestie e specialmente per i 


pas 


Molti vecchi, più che la morte; temono gli acciacchi, 
Je malattie della vecchiaia, 

Lo stesso Legouvé, l’uomo virtuoso e forte, dopo la 
visita a un suo ‘coetaneo gravemente colpito da malattia 
senile, ebbe a dire: « La vue de co malheurenx ma tel 
Tement sais, que je n'ai pas tronvé um mot de réconfort 
à Ini dire. En m'en allant, je fis un retour sur moi mémo, 
ot mes idées suivant un cours qui leur est; assez abituel, 
s'arrangèrent dans ma tète sous forme de vers. » 


Ab! ce est pas la mort que je erains» c'est la vie; 
"voir de quels tonrments la vicillesso est su 
Te tremblo, mes amis, do descendre au tombe 
Tentement, membre è membre, lambenm par Tambont, 
No vons Inissant de moî, comune image suprtime, 
‘Qu'une caricature affreuse de moi mimo. 


DI 

È da buoni e generosi cercate di rallegrare, di distrarre 
i vecchi dai pensieri melanconici, confortando il loro cuore 
con l'idea dell'utilità che a noi viene dalla loro esperienza 
@ saggezza. 

Molte sono le cause che danno alla vecchiaia una tinta 
di tristezza, Fra queste una delle primo; è spesso îl disin- 
ganno. Sono scomparse le illusioni che davano alla vita 
Tellezza incantevole e stimolo all'attività; si ha cono- 


sciuto la vanità di tante cose che si desideravano andente- 
mente, la nullità di tanti piaceri ; siè giunti a convin- 
cersi della povertà dell’esistenza. Altra causa è il vedere 


restringersi sempro più la cereì delle persone amate 0 
anche a pena conosciute © stimate. La morte sfronda 
d’'intorno l'albero che offre riparo, riposo, conforto. 

Coll’ invecchiare si direbbe che diminuisca la coscienza 
della vita; gli oggetti passano davanti agli occhi del vec- 
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chio senza fargli impressione; quasi produzioni artisti- 
che che però non colpiscono perchè viste parecchie volte. 

E si vive d'uma vita smorta, fatta di riflessione, di filo- 
sofia, senza poesia alcuna. 


è 


Emest Legouvé, erede, e lo prova col fatto, che un 
uomo vecchio possa incontrare ancora delle amicizie, per 
quanto sî dica e si sostenga che al di Tà dei sessant’ anni 
non si fanno più nuovi amiei. E dice a proposito del 
cuore del vecchio: « Est-ce une branche morte sur la- 
quelle rien ne repousse?... Est il condamné comme les 
arbres de nos vergers, è voir tomber successivement À 
sos pieds, ses fleurs, ses fruits, ses feuilles, et ù rester 
dépouillé, dénudé, noir, en proie è l'hiver? » 

Soggiunge: « Je ne le crois pas. » 

E tira via n parlare dell’affetto degli avi, affetto com- 
movente, illuminato dall'esperienza, fatto indulgente dalla 
saggezza, E dice delle tarde amicizie serene, sicure, fe- 
conde di consigli, di ricambio di cortesia. 


Delle stagioni della vita, la vecchiaia è 1 inverno. Sta- 
gione fredda, spesso desolata. 

Ma chi negherebbe che l'inverno ha le sue bellezze?... 

Anche la vecchiaia ha i suoi piaceri. 

Gi sono dei vecchi robusti, sereni di mente, lieti d'una 
letizia sana e generosa, che a star con loro è un intimo 
piacere. 

To conosco un vecchio ottuagenario; l'uomo più at- 
tempato del paese ove passo i mesi di campagna. È alto, 
secco, segaligno. La sua bella testa canuta è sempre sco- 
perta; gli occhi gli Drillano fra le ciglia bianche; ha 
sempre Îl sorriso su la bocca, da persona generosa che 
vuol rallegrare chi lo vede; parla vibrato con îl suo schietto 


I mostri vecchi 107 


accento montanaro, e parla volentieri; non fiotta mai, 
come usano di fare i vecchi; non rimpiango, con inutili 
Jagni i suoi tempi, nè critien i presenti; ringrazia il Si- 

“re che gli ha concesso una lunga vita e spera di vi 
vere dell'altro. A vederlo, a sentirlo, è um vero piacere; € 
si ricorda, con un senso di ineresciosa protesta, ciò che 
Leopardi fa dire al sno Consalvo: 


i fin la vecchiezza 
L’abborrita vecchiezza avrei sofferta. 


E non solo în questa frase, la quale è forse wma di 
quelle un po'a prestito che in quel carme sono inerimi- 
nate, il grande poeta mostra abborrimento per la veo- 
chiezza. Nell'Amore e morte, dove In sincerità è meno 
sospetta, egli ne parla ancora con certo amaro dispetto, 
quando dice: 


Ride ai lor casi il mondo 
A cui pano © vecchiezza Îl ciel consenta. 


Se îl vecchio montanaro che conosco î0 potesso log- 
gere e capire questi versi, forse senoterebbe la testa 6 
farebbe una spallueciata. Oh perchè abborrire, dispregiare 
Ja vecchiezza?... Non è debolezza quella di pincersi della 
vita solo allora che essa accarezza con lo Iusinghe e gli 
allettamenti della gioventù?... Non è egoismo il desiderio 
di staccarsi da tutto e da tutti e fare che gli altri da noi 
si stacchino per la sola ragione che 1° età ci sfronda d’in- 
torno i piaceri? Qualche piacere è pure concesso la 
vecchiezza, E vengono da casti pensieri, dalla esperienza; 
dalla mente maturata, dall’affetto e la stima dei buoni ; per 
la maggior parte, dal vedersi crescere d'intorno nipoti 
e pronipoti, come tanti rampolluzzi che vivono © s'inga- 
gliardiscono sotto Ja protezione del grande albero pad 

Sienro; più uno vive © più soffre; perchè nella vita i 
guai sono parecchi; i vecchi, mentre assistono a l’alle- 
gro giovanile lavorìo di chi viene da loro, spesso sospi- 
rano al vedersi scomparire d' intorno amici € parenti 
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coetanei. Ma confortare dell'ultimo addio del cuore le 
persone care, ma infondere loro con la tenerezza l'ul- 
tima speranza, animarli con l’ ultimo conforto, non è forse 
soddisfazione dei generosi?... Ma guidare i giovani nella 
vita con la propria esperienza e insegnar loro il bene 
con l'esempio del lavoro e della virtù non è opera santa? 


Lamartine finisce così la sua quattordicesima medita- 
zione poetica, del titolo: Consolalion. 


Alors, le front chargé de guirlandes funées, 

Tel qu'un visil olivier parmi ses rejétons, 

Jo verrui de mes fils les brillantos années 
Cacher mon trone flétri sons leurs jeunes festons. 


Alors j'entonnerni l’hymne de ma vicillesse 
Et, convive enivré des vins de ta bonté, 

Jo passerni In conpe aux maîns de la jeunesse, 
Lt je m'endormirai dins ma félicité. 


T giovani che chiedono consiglio al vecchio, che invo- 
cano la sua esperienza e ascoltano con do la sua 
voce saggia, mostrano uni non comune superiorità. 

Bisogna infatti avere l'animo forte e grande per cer- 

care consigli e ascoltare lezioni in un'età nella quale si 
ule di tutto sapere senza nulla sapere. 
In generale la gioventù, per quanto presuntuosa e îm- 
prudente fino a voler fare da sè, salvo a piangere spesso 
lagrime di delusione e di pentimento, riconosce e rispetta 
l'autorità morale nei veechi. 

Dice a proposito Antonin Rondelet: « L'autorité, dans 
un état polieé, c'est le droit armé de la force et faisant 
regner le bien par la justice, Le vieillard na point en 
lui la force pour contraindre; mais, après une longue vie 


I nostri vecchi 109 


de vertus, il est devenu la représentation du devoir; il 
témoigne en sa faveur; îl constitue un exemple vivant, 
Cet exemple devient une exhortation et cette exhorta- 
tion a toute la force d’un commandement. » 


Il vecchio, che con filosofica, cristiana rassegnazione, 
si adatta a la sua condizione di uomo indebolito dal la- 
voro, dalle contrarietà, dal dolore, in una parola da un 
lungo seguito d'anni vissuti nella battaglia della società, 

iglia il marinaio, che dopo una lunga e travagliata 
vita su i mari, ritirato su la terra ferma, guarda, senza 
provarne le ire, 1’ Oceano che gli ricorda lotte e sofferenze 
d'ogni maniera e insieme le ore di gioia che gli riem- 
piono il cuore di dolce riconoscenza. 

Come il marinaio al mare lasciato, il vecchio guarda 
a la vita passata con mestizia, tranquillità e con sicu- 
rezza. 

Come il marinaio egli ripara in terra ferma. Le lotte, 
lo fatiche, le grandi soddisfazioni, i grandi dolori non 
sono più per lui. È finita la sua carriera d'uomo forte, 
attivo e utile. Ha compiuto ai suoi doveri d’uomo. (0 
mai non gliene resta che uno solo. Aspettare serena 
mente la voce di Dio che chiami il suo spirito immortale 
nel grande regno che la fede gli addita. 


è 


Ho visitato una volta un ospizio di vecchi. Ve ne erano 
in quantità; avevano dormitori sfogati, letti puliti, trat- 
tamento sano e sufficiente; potevano passeggiare negli 
ampi corridoi e ne’ vasti cortili. 

Non mancavano di nulla; la carità li aveva strappati 
alla miseria, aveva loro offerto tetto ospitale, vesti, vitto. 

Che sarebbe stato di quei poveri vecchi se l’ospizio non 
li avesse accolti?... Santa cosa quell’ ospizio; santa gente 
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chi aveva pensato e pensava tutt'ora all'asilo, al pane 
dei vecch 

E pure nella mia anima entrava il freddo alla vista di 
quella grandiosa beneficenza !... Perchè questa povera 
gente non deve avere più nulla, nulla della famiglia? 
— andavo pensando, — Perchè devono essere costretti a 
rinchiudersi qui, ove sono considerati e amministrati come 
cose, ove non diventano che cifre ?... Non sorgerà mai, 
mai, una società abbastanza ricca e devota al dovere, che 
permetta al vecchio povero di morire dove ha vissuto, fra 
lu gente che ama, seguendo le abitudlini incontrate, cir 
condato dall'affetto de’ suoi?... Perchè la società non è 
costituita in modo da lasciare îl veechio povero nel posto 
che Dio gli ha assegnato, là ove l’uomo forte e giovine 
dovrebbe confortarlo, la donna averne cura, i fanciulli 
sorridergli?... È pietoso vedere la debolezza sorretta dalla 
forza, la infermità alleviata dalla salute fiorente, il capo 
canuto chino su i riccioli biondi !... È invece triste l’ospi- 
zio ove sono raccolte tante vecehiaie, ove sono sepolti i 
ricordi, i desideri, le languide speranze, non di rado il 
rammarico, qualche volta la sorda, impotente ribellione 
contro l'ingiustizia ! 

E pure... che sia mille volte benedetto l'ospizio che 
apre un asilo ai vecchi poveri, che li toglie al freddo, alla 
fame o, pur troppo, all'ingratitudine ! Ma che si possa spe- 
rare in un tempo în eni cesserà di essere necessaria questa 
pictosissima e grandiosa opera di beneficenza, în un tempo 
in cui l’amore e la gratitudine si uniranno insieme per 
preparare un posto d'affetto è di riconoscenza ni vecchi 
affraliti e impotenti al lavoro ! 


IFERIFERAIFIORNENENIRI 


LA SIGNORINA 


Non porta più l'abito corto nò la treccia spiovente. 
È vestita come una donnina di garbo; ha i capelli rac- 
colti in nodo su la nuca. 

Nei giorni di ricevimento sta in salotto insieme con 
la mamma; e con la mamma, ricambia le visite ricevute. 
Non è più una fanciulletta insignificante; è una si- 
gnorina che comincia ad avere il suo posto in società. 

E siccome è una signorina di buon senso, desidera e 

si prefigge di crearsi la sua brava piccola felicità nel 
piccolo mondo, che la parentela, le relazioni, le amicizie 
le formano intorno. 
Ella sa che per essere felice è necessario che sia 
amata; e che per essere amata, deve, anzi tutto, gua- 
daguarsi la stima di chi la conosce ; interessarne lo spi- 
rito per conciliarsene il cuore ; meritarsi la simpatia; in 
una parola, piacere. 

Pesiderare di piacere non vuol già dire essere vane; 
vuole piuttosto dire essere giudiziose e sagge. 

Per piacere non basta essere virtuose e colte. Una 
giovinetta può essere un angelo di bontà, un’ arca di 
scienza, e non riuscire simpatica. 

Non è neppure necessario essere belle per attirare la 
simpatia. Quante pure non essendo avvenenti non rie 
scono care | 
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Per piacere è necessario di sapersi comportare în modo 
da non urtare mai l'amor proprio di nessuno e di sod- 
disfare a tutti i doveri, usando tutti i riguardi, che for- 
mano il così detto « commercio della vita. » 


Non bisogna far pompa della bellezza 


Una signorina bella e istruita deve guardarsi bene dal 
far pompa della sua bellezza e del suo sapere, per non 
incorrere nel doppio rischio di parer vana e saputa, € 
di mortificare, con il confronto, qualche compagna, che 
le fosse inferiore per attrattive fisiche 6 intellettuali, 

Far pompa della bellezza fisica, è cosa sciocca 6 im- 
prudente. 

Se lo specchio ti rimanda una figurina graziosa, pensa 
cho altri specchi ne rimanderanno di parecchie volte più 
graziose ancora. 

Se il suono della tua voce ti lusinga assiourandoti che 
hni detto delle cose buone e gentili e spiritose, pensa 
che altri suoni di altre voci, ripeteranno ad altre signo- 
rine cose più gentili è più spiritose delle tue. 


Siate cortesi per generosità, non per vanità 


Bisogna essere amabili © cortesi, non già per vanità 
ma per generosità; per il debito che abbiamo verso gli 
altri. 

La signorina faccia di tutto per meritarsi l'altrui sim- 
patia; e questo non per orgoglio ma per legittimo bi- 
sogno naturale; per ubbidienza alla legge divina, che 
impone un legame di affetto e di concordia, 

La signorina finamente educata e buona di sua natura, 
è un raggio di solo, che reca con sò luce e calore; è un 
fiore che rallegra con la grazia © il profumo ; è la pr 
mavera ricca di promesse; è il sorriso ingenuo e vi 
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ficante della società, quando a questa cerca piacere è 
vuole piacere per mezzo della cortesia, che è l'interprete 
della virtù, o meglio la figlia della delicatezza, 


@ 


La così detta società non è certo, come vogliono pa- 
recchi, un roveto îrto di pruni, nè una foresta selvaggia 
& tutta pericoli, che ad avventurar isi disarmati è impru- 
denza € follia. Ma non è neppure un giardino, sempre 
lieto di fiori, profumi, gorgheggi e molto meno un Pa- 
radiso abitato da ereature angeliche. 

La società 1’ hanno fatta gli uomini ed è fatta di no- 
mini, i quali, sieno pure educati, magari raffinati, sono 
sempre uomini, che è quanto dire un impasto di virtù 
è di difetti. 

Una signorina che sognasse di trovare in società s0- 
Jamente rose © sorrisi, si preparerebbe un brusco risve- 
glio di amarezze e delusioni. 

Chi va con la gente, anche educatissima, deve essere 
preparato a piccoli urti, a leggiero mortifienzioni, a sor- 
prese spesso spiacevoli e dolorose. 

Questi urti, queste mortificazioni, queste sorprese, PO 
quanto inevitabili, è però in nostro potere di attenuare. 
E ci gi riesce cercando di non esserne mai noi stessi la 
causa, comportandoci in modo da non mai offendere me- 
nomamente nessuno, da non meritare riprovazioni, sopra 
tutto seguendo serupolosamente le leggi della cortesia. 


Per essere cortesi conviene essere attenti 


Chi vuo] esser coscienziosamente cortese deve essere 
scrupolosamente attento ad ogni parola, ogni atto; al 
l'inflessione della voce, al modo di salutare, e perfino a 
quello del vestire 

Una signorina che frequenta ln società si sottopone 
ogni giorno a nuovi giudizi. 
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E siccome dai gindizi viene la stima e quindi la ripn- 
tazione, la signorina non deve mai sacrificare all’ umore, 
al capriccio, alla smania di ribellarsi, la immacolata nì- 
tidezza del suo buon nome, 


Serenità e gaiezza 


La signorina dev'essere serena e gaia. La società lo 
esige come un debito che le spetta dalla giovinezza. 

La donna come l’uomo dalla faccia lunga, lo sguardo 
serio, gli atti seri, le parole serie, tutto serio, sono le 
nuvole basse che stanno sopra Ia società come una cappa 
di piombo. Levano l'aria d’intorno, danno a ogni cosa 
un’uggiosa tinta grigia, snorzano il buon umore, repri- 
mono l'espansione, abbattano, accasciano, 

Qualche volta, la serietà, l'aria aceigliata, il contegno 
impettito, non sono altro che una veste della vanità e 
della presunzione, È la pochezza, è spesso anche la nul- 
lità cho ambisce alla stima dovuta al saggio. « Non amo 
nò stimo la tristezza — dice Montaigne — nonostante 
l’onore di cui il mondo la favorisce, adornandone scioe- 
enmente e rozzamente la virtù e In sapienza. » 

«Imparato a rasserenare la vostra fronte con lo scherzo 
gentile! » — ebbe a raccomandare un saggio, 

«La verità è serena e gaia » — dice un altro saggi 

La signorina imbronciata e triste, fa eredere di sè, che 
abbia desideri così strani o smodati da non poter essere 
soddisfatti; o pure che il piacere degli altri non trovi 
un'eco nell'anima sua; oppure che conda un inere- 
sciosità o un rammarico o una passione ; tutte cose che 
non le fanno onore, 

La giovinetta senza sorriso e senza gaiezza, è un fiore 
smorto e senza profumo ; pallido e melanconico buca-neve 
che si piace della bianca, gelida solitudine. 

Fortunatamente la smania malata che avevano un tempo 
le giovani donne di parere delicate, sbiancate, con g] 
chi pesti e l’aria impensierita e addolorata, ora è passata, 
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messa al bando come stupidaggine; una pazzia. E se ei 
fosse ancora qualcuna che si atteggiasse a quella vecchia 
maniera, per certo non troverebbe nessuno che si inte- 
ressasse del suo sentimentalismo sciocco. Ora, le persone 
serie e assennate, come pure i giovinotti, non vogliono 
certo nella fanciulla una creatura illanguidita, distrutta 
da aspirazioni inarrivabili, da desideri impossibili; si 
piacciono di vederla sana, forte, sorridente, lieta, e s0- 
lidamente, positivamente educata. 


Naturale desiderio di divertirsi 


Qui n'a pas l'esprit de son figo do 
son fige a tout le malbenr. 
VoLrant. 

È naturale nella giovinetta il desiderio di divertirsi 
nel modo conveniente alla sua età e giudicato opportuno 
dai genitori o da chi ne fa le veci. 

E se le condizioni della sua famiglia le permettono di 
divertirsi, goda in lungo ed in largo. 

«T n'y a qu'un fige pour eroquer les pommes vertes dà 
belles dents, » dice M.m0 d'Alq. 

Una fanciulla che si prepara con jetta gioia per il 
ballo, 0 la veglia, o In mattinata, o il teatro, od altro 
svago onestissimo © gentile, dà un senso di tenera com- 
piacenza © di gioconda approvazione a chi la vede e 
comprende, 

Si pensa che quella fanciulla, cui è concesso di sod- 
disfare al bisogno della sua età di divertimenti e diletti, 
sarà nn giorno sposa e madre seriamente compresa dei 
suoî doveri; © tanto più serena nell'adempimento di 
essi, quanto meno rammarico avrà in cuore per la prima 
gioventù trascorsa all'ombra silenziosa e monotona. 

Un giovine fidanzato, tessendomi le lodi della“sua pro- 
messa sposa, mi diceva un giorno : « Si figuri che non è 
mai stata a tentro e nè pure ad un hallo di famiglia! » 
E lo diceva con una compiacenza fatua, che faceva venir 
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voglia di rispondergli: « La sua promessa sposa non ha 
dunque mai potuto soddisfare al desiderio legittimo della 
giovinezza, di vedere e godere. Ma ella non pensa che 
questo desiderio rafforzato dall’'insoddisfazione, non cerca 
che l'opportunità di disfogarsi, e che questa opportunità 
gliela offre lei stesso col matrimonio?... Ah! ella aspira 
al comodo piacere di una moglie tranquilla, tutta casa e 
cure domestiche, e per questo sceglie una fanciulla, che 
non sa che cosa sieno i divertimenti Il cielo voglia 
che si sia imbattuto in una donna che risponda alle sue 
idee; una Cenerentola contenta del suo angolo di foco- 
are. Ma può anche darsi che la sua fidanzata, quando 
sarà moglie, pensi che non è poi un gran male pagare 
alla giovinezza il suo debito di diletti; che vi pensi con 
la smania di chi accarezza gioie ignote, e vi si abban- 
doni con l’irrequietezza e la smania di chi dice: Fi; 
mente !... » 


Divertirsi, ma non smodatamente 


È dunque bene che la signorina goda dei divertimenti 
che le sono concessi. Ma sarebbe un male quando ella 
vi portasse una foga smodata, tale da trascurare il pia- 
cere dolce ed uguale: quello, che per essere mudrito, non 
ha bisogno di spettacoli ed emozioni; ma si pasco soa- 
vamente è serenamente di una lettura, di una serata 
modesta con persone intime, di una piacevole e istrut- 
tiva conversazione, di un po'di musica buona nel sa- 
lotto di casa. 

Il piacere semplice e puro inradia l'animo d'una Ince 
naturale che ne fa spiecare le qualità, le virtù. 

La gioia che deriva dalle passioni Insingate o soddi- 
sfatte, è luce artificiale che dà inridescenza a qualità ar- 
tificiose; pietre false dell'anima 

È bene che una giovinetta si di 
divertimento si fa una necessità. 

La moderazione è madre della virtù per tutti; trattan- 


è male se del 
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dosi di divertimenti, per una signorina, è previdenza e 
prudenza. 

Di una fanciulla che si vede da per tutto; al corso, 
alle corse, al teatro, ai balli, ai concerti, alle conferenze, 
si suol dire: « Si mette troppo in mostra; ha la smania 
di sfoggiare le sue grazie, i suoi vestiti, il suo spi 
rito !... » E questa opinione le toglie il novantanove per 
cento delle sue attrattive fisiche e morali, 

Ho sentito io, dei giovinotti dive e ripetere; « La signo- 
rina tale è carina assai; ma la gi vede da per tutto; tutti 
la sanno a memoria!» 

Una giovinetta a modo non deve farsi vedere da per 
tutto, che ognuno possa dire: « È la signorina tale; chi 
non la conosce? » 

La rosa che sfoggia la sua bellezza tutti la vedono e 
Îl più fortunato la coglie. La modesta viola conviene cor- 
e chi la trova, ha vero e vivo desiderio del suo de- 
Tieato profumo. 


Mancanza di naturalezza e di semplicità 


È difficile trovare una signorina che în società sia 
schiettamente naturale e semplice. 

Ce ne sono che fanno le modestine: tengono gli occhi 
abbassati; hanno i capelli lisci, il vestito semplicissimo, 
un'aria di « non guardatemi che mi profanate » che fa 
compatire e tiene a distanza. 

Altre, e sono le più, affettano una disinvoltura, direi 
quasi un'audacia americana. E ridono e scherzano con i 
giovinotti, che trattano da compagni, calpestando ogni 
abitudine di contegno e scandolezzando chi ci tiene alle 
tradizionali convenienze. Queste signorine non fanno as- 
solutamente nulla di male e forse sono preferibili alle 
Santerelline; ma danno di sò un’idea che non si accorda 
Punto con la loro età è la loro educazione; e allontanano 
le simpatie vere e sincere che sono quasi sempre il prin 
cipio di un sentimento più forte. 
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La fanciulla che non vuol maritarsi 
e quella che lo desidera 


Gi sono alcune, le quali per impedire che si dica, che 
tutte lo signorine vanno in società per tentare la fortuna 
di un incontro felice, gridano a'quattro venti che e 
non vogliono maritarsi, che amano la propria libertà, che 
non vogliono legami, nè erucci, nè seceature di sorta, Lo 
gridano così forte, che nessuno ci crede. E hanno tanta 
ragione di non essere creduto che se l’incontro fortunato 
capita, le vedi raggianti e le senti tosto benedire alla 
schiavitù del matrimonio ed ai vincoli; e chiamare dol- 
cezze i cmeei, intime soddisfazioni le seccature. 

Altre invece mostrano e dicono apertamente il loro de- 
siderio, la loro speranza di trovare uno sposo. E per 
quanto questo desiderio e questa speranza sieno legit- 
timi, anzi naturali, pure fanno male a mostrarsene im- 
pazienti. Non è punto decoroso far dire di sè: « Quella 
signorina si muore della voglia di maritarsi !... » 

È cosa che dà luogo a giudizi poco favorevoli all’ edu- 
cazione, alla finezza, alla gentile verecondia d’una fan- 
ciulla; e, quello che è peggio, allontana la simpatia e 
non fa eredere a un schietto sentimento di preferenza. 
Un giovine potrebbe sempre pensare di una fanciulla così 
fatta: « Non sono io che ella mostra di notare e di pre- 
ferire; è il marito ! cioò una casa propria, una posizione, 
forse la libertà!» 


Timidezza 


La timidezza, quando viene da soave peritanza, quasi 
esitazione di una persona giovine e inesperta, o pure da 
vago timore di non riuscire a dare di sè la stima che 
si desidera, è una gentile qualità in uma fanciulla, una 
muova attrattiv: 
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Ma quando deriva dalla vanità e dall'ignoranza in- 
sieme, cioè dalla smania di apparire e dalla paura di non 
fare la figura vagheggiata per mancanza di pratica degli 
usi, allora è goffaggine sempre ridicola e spesso anti- 
patica, 

La timidezza che lì per lì, davanti a una persona alta- 
mente superiore per ingegno o altri meriti, ti conturba, e 
rende titubante, mozzandoti le parole in bocca e impace- 
ciandoti negli atti, non è altro che un impulsivo omaggio, 
fatto di intimo, impreveduto piacere e di grande rispetto. 
È omaggio sempre bene accolto e gradito. 

La timidezza che ti sorprende al lusso sfoggiato di um 
salotto, alla ricchezza ed alla eleganza del vestire di si- 
gnore e signorine raccolte a conversare 0 a divertirsi, de- 
riva sempre da un tacito, umiliante confronto che ti mette 
il livore nell'anima quasi paralizzandoti nei moti e nella 
parola. 

C'è dunque una timidezza buona e gentile: e ce n'è 
un'altra cattiva e goffà. 


Buon senso 


La signorina, che domani può essere signora ed avere 
una casa propria, è naturale che debba impratichirsi degli 
usi della società. E la pratica non la può fare che in fa- 
miglia, sotto l’accorta direzione della madre. 

Perciò la signorina sarà presente alle visite che si ri- 
cevono in casa e andrà con la mamma a restituirle, 

Nei giorni di ricevimento in casa, la signorina avrà, 

«prima di tutto, il buon senso di non sfoggiare vestiti e 
ornamenti, ma di presentarsi con quell'elegante sempli- 
cità che dice, alla prima, gusto fine e schietta modestia, 

Poi aiuterà la mamma a intrattenere i visitatori e le 
visitatrici, con buon garbo naturale, con cortesia serena 
@ sorridente; da fanciulla buona e sincera, che mostra 
quello che sente e dice solo quello che le viene dal enore, 
educato a bontà e gentilezza. 
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Una volta ammessi la naturalezza e il buon senso in 
ma signorina, si può essere sicuri ch'ella saprà compor- 
tarsi come si deve. 

Così, mentre la mamma sarà intenta a conversare con 
qualenno o qualche amica, ella farà le sue veci, alzan 
dosi subito all'incontro delle nuove visitatrici e facendo 
loro un'accoglienza cordiale e festosa. 

Si metterà poi a sedere, all'ultimo posto; e come la 
mamma avrà ripreso il conversare, baderà ai nuovi arri 
vati, avendo eura di non lasciare mai sole le signore o i 
signori attempati, c ocenpandosi dei bambini quando ci 
fossero. Che se fra le visite ci sono delle mamme con delle 
giovinette sue amiche, baderà di non uscire con esse dal 
salotto, o di isolarsi in un angolo, o tanto meno di rifu- 
giarsi sul baleone o sopra il terrazzo, che sarebbe un volere 
far capire che tutto il resto per lei è indifferente e forse 
grave, dal momento che le è dato il piacere di ritrovarsi 
con nua amica giovine come lei, che condivide le sue 

Una volta, le fanciulle presenti alle visite che si ri- 
cevevano în casa 0 pure în casa d'altri insieme con la 
mamma, dovevano sedere impettite e contegnose a uno 
de’ posti più modesti e non parlare se non interrogate. 

Oggi, delle signorine non sì vogliono più fare delle 
mummie o delle creature inuggite che rodono il freno, 
o delle piccole ipocrite impazienti di levarsi d’intorno la 
pesante cappa della soggezione e della cieca obbedienza. 

Le signorine di adesso sono, in generale, abbandonate 
al loro buon senso. 

Per certo il buon senso delle nostre signorine, si è ora 
sviluppato e educato in ragione diretta delle esigenze e 
dei desideri della attuale società, 

Con tante scuole, tanti studi e conferenze e libri fatti 
a posta per esse, e'è da essere sienri, che almeno il buon 
senso abbia acquistato una certa finezza. 

E il buon senso è come il direttore di tutte le facoltà 
morali; le quali se si lasciano da esso guidare e dirigere, 
rigano diritto senza manco una piccola deviazione, 
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Così questo bravo-direttore, che ha, prima di tutto, im- 
parato a regolare sè stesso, suggerisce alla signorina, il 
tempo opportuno e îl modo conveniente di muoversi, di 
parlare, tacere, far mostra di non aver capito, capire a 
volo; di essere contegnosa con gli ami e abbandonarsi 
con altri a gentile confillenza. Le susa i suoi avvisi, 
i suoi consigli. 

Oh se le signorine ascoltassero sempre gli avvisi e i 
consigli del buon senso... quante delusioni, quante amu- 
rezze e mortificazioni e rimproveri eviterebbero ! 

Non vedrebbero nei complimenti diretti alla loro bel 
lezza, al loro spirito, che una cortesia raffinata, quasi gen- 
tile menzogna; non erederebbero con cieca fidanza alla 
sincerità di certe occhiate, di certe strette di mano, di 
certe paroline armoniose come una musica soave; non 
intascherebbero come moneta sonante gli applausi fatti 
alla loro abilità come pianiste, mandoliniste, cantanti, 
declamatrici, ece.; non commetterebbero certe mancanze, 
in urto con la civiltà più elementare e qualche volta an- 
che con il rispetto © la pietà. 


La signorina studi un poco d'igiene 


Che ella sappia come è costrutto il corpo umano, che 
conosca le influenze nocive ed i bisogni assolutamente 
necessari del corpo; che abbia un’ idea di ciò che sia es- 
sere sani, rimanere tali, risanarsi dalle malattie. 

Conosea le benefiche influenze dell’aria libera, della 
Iuce, del moto, del mangiare moderato e sano; del ve- 
stire con semplicità salutare, della rigorosa pulizia, della 
tranquillità e serenità d'animo. 

Come l’uomo, la donna è soggetta a malattie, a di- 
sgrazie d'ogni maniera, 

O perchè dunque, invece di accarezzare la sua morbosa 
sensibilità, la signorina non cercherà di rafforzarsi, di 
agguerrirsi contro il male, contro le mille © mille mi 
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serie della vita?... Perchè la fanciulla dovrà crescere in 
un nido di morbidezze?... non vedersi intorno altro che 
fiori e sorrisi?,.. eredere ad un orizzonte costantemente 
sereno?... sognare la gioin come un diritto?... 

Ame pare, che la previdenza e la generosità, dovrel- 
bero far sì che alle giovinette il mondo apparisse qual'è, 
con il suo bene ed il suo male; con le sue allegrezze e 
le sue Inerime; i suoi giorni di pace e quelli di lotta. 

Non creda la fanciulla che le malattie e le miserie ab- 
biano ad essere torture d'altri, da cui essa potrà stare 
sempre lontana come una privilegiata, 

La natura non ha privilegi per nessuno; ed è dalla na- 
tura, che in gran parte, ci piovono addosso i malanni. 

La fanciulla si agguerrisea guardando di fronte la ve- 
rità delle cose, la possibilità della sventura, La sua nativa 
sensibilità venga in lei educata per il meglio suo e degli 
altri. 

Impari a soffrire e a veder soffrire, Impari ad affron- 
tare la vista del dolore ed a cercare di alleviarlo, La sua 
pietà istintiva, diventi pietà attiva. 

Le disgrazie sono sempre pronte. Perchè non si sarà 
pre pronti contro di esse?... Perchè non si sarà în 
grado di soccorrere con coraggio, con intelligenza? 

In molte disgrazie un pronto soccorso può salvare du 
mali gravi e magari dalla morte. 

Perchè la fanciulla non saprà come medicare un bam- 
bino pinzato da una vespa?... perchè non saprà prestare 
le prime cure ad una persona caduta in deliquio, a un 
poverino scottato 0 ferito, o vittima d'una imprudenza 
qualsiasi, intanto che si aspetta il medico? 

La fanciulla impari a conservare sano e forte il pro- 
prio corpo, e nel corpo sano e forte educhi l'anima alla 
generosità, a tutte quelle virtù nobili e vigorose, che 
fanno della donna il vero angelo della famiglia e della 
società. 

Ricordi che il coraggio è una condizione essenziale per 
la tranquillità e la felicità, 
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Il coraggio, se una fanciulla non l'ha di natura, può 
arrivare a rafforzarlo nell'animo, con proponimenti fer- 
mamente presi e con l'esercizio. 

Ricordi poi che è codardia ripiegarsi su sè stessi, sbi- 
gottire e querelarsi, al primo accavallarsi di nuvole, ed 
anche solo al loro presentarsi su l'orizzonte. 

Fin che l'esito di una cosa pericolosa è ancora dubbio, 
fin che rimane la possibilità d'un risultato favorevole, ln 
fanciulla impari a non disanimarsi, ma piuttosto a resi- 
stere. 

Non si deve disperare del bel tempo fino n che resta 
ancora un lembo azzurro nel cielo, 


Pulizia 


Raccomandare la pulizia a una signorina, parrebbe quasi 
un affronto. E pure... 

Non tutte le signorine hanno la sana e morale abitu- 
dine (poi che la scrupolosa pulizia è ben essere non solo 
del corpo ma anche dell'anima) del bagno quotidiano, 0 
per lo meno di una generosa spugnatura con acqua fredda 
il mattino, a lo sgusciare dal letto, 

Si dice che la civiltà d'un popolo sia in ragione di- 
retta con le sue abitudini di pulizia, 

To, per me, sostengo, che la bellezza d'una fanciulla 
è davvero in ragione diretta con il suo amore per i fre- 
quenti lavacri e la cura del suo corpo. 

Oh, se in vece del salotto, ogni famiglia pensasse a 
provvedersi d’ un bagno!... Se in vece che a ninnoli e 
gingilli, ogni giovinetta pensasse a conservarsi con cura 
gelosa, sani e bianchi i denti, ben curate le mani e le 
unghie, ben tenuti i capelli! 

1 denti si devono lavare almeno due volte il giorno 
e sì deve scinequarsi la bocca sempre dopo che si ha 
mangiato. 

Le unghie conviene non solo tagliarle, ma anche li- 
marle e lucidarle .con pelle scamosciata. 
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Non parlo della stomachevole abitudine del rosiechiarsi 
le unghie; per certo nessuna signorina vorrà deturparsi 
con un atto così seimmiesco ! 

La signorina non dovrebbe mai avere in dosso pro- 
fumi, Badi che la cipria non abbia odore, e se ne serva 
unicamente per la così detta toeletta intima; non la 
metta su "1 volto; impallidisce, toglie la freschezza; e 
oggi quello che si vuole e piace, non è già il pallore 
sentimentale, ma il roseo della salute, 

Abbia grande cura dei capelli; non li martirizzi con 
ferri caldi, non li assoggetti ad acconciature non sempre 
igieniche; non ne alteri la naturale tinta con cipria 0 
pomate. Usi la spazzola; lavi la testa con ricette di acque 
suggerite da persone esperte, 

Ricordi che la pulizia rigorosa, è salute, giovinezza, 
buon umore, 


Indolenza 


La fanciulla sana, vigorosa, agile nei movimenti, sfug- 
girà certo a una fatale tendenza, pur troppo comune alla 
sua età: 1 indolenza, 

Nulla di più triste di una fanciulla, che non trovan- 
dosi obbligata a un lavoro regolare, sia per posizi 
sociale 0 per circostanze, si lascia sopraffare, vincere dal- 
l’imdolenza e non sa regolare da sè stessa le sue ocen- 
pazioni. 

La natura provvede tutti di attitudini e inelina- 
zioni; ed è in nostro potere di esercitarle con più 0 meno 
profitto. 

La fanciulla che non cura questi doni della natura, 
discredita la propria esistenza, e soffrirà come soffrono 
tutti coloro, che pretendono ribellarsi alle sue leggi. 
Rende infelice sè stessa e le persone che la circondano: 
la vita riesce pesante; erueci, guai immaginari tormen- 
tano la sua mente: sul suo volto si vede la noia, il mal- 
contento. Eppure potrebbe esser felice, soddisfatta, al 
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legra, solo che sapesse regolare le sne ocenpazioni, dare 
niro scopo alla sua esistenza fin da principio; cioè, quando 
tolta all'obbligo dello studio, della scuola, acquista in fa- 
miglia, uma certa libertà e indipendenza. 

‘Gli anni che seguono la fanciullezza, sono un periodo 
prezioso nell'esistenza della fanciulla ; le abitudini, le ami- 
cizie, le letture, i desideri di quell'età, molte volte deci- 
dono del suo avvenire; mettono traccie incancellabili nel 
suo carattere, nella sua mente; e quell’avvenire può es- 
sere triste ed infelice, se essa a tempo non sa combattere 
l'indolenza. 

Ordine e giusta distribuzione del tempo, è il freno 
più valido contro questo nemico della gioventìl. 

L'ordine governa tutto l'universo : lo vediamo nel- 
POccano con il flusso e riflusso, in cielo nel corso degli 
astri, nella vita dei vegetali e degli animali. 

La fanciulla, che sa regolare le sue occupazioni, non 
si trova mai nella confusione di faccende pressanti ; non 
è mai infastidita per ciò che dovrebbe fare poi. 

Molte eredono fermamente, che le frivole ocenpazioni, 
i divertimenti, siano doveri da soddisfare ad ogni costo; 
è così si abituano ad essere continuamente occupate senza 
profitto nè scopo. 

Lottare contro l’indolenza non è còmpito da poco, 
poichè quasi sempre questa spadroneggia più dell’ atti- 
vità; ma maggiori sono le difficoltà da superare © più 
grande sarà la forza, la costanza che si acquista per la 
lotta della vita. 


Invitata a pranzo 


La signorina può benissimo accettare di andar sola a 
pranzo in famiglia amica. Ed in tal caso non è neces- 
sario, anzi sarebbe fuori di proposito, vestirsi con ricer 
catezza. Basterà il vestito di passeggio. 

A un pranzo d’invito però andrà accompagnata dalla 
mamma 0 dal babbo, o pure da una parente o da una 
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signora amica, E allora indosserà un vestito adatto alla 
circostanza, all'impegno dell'invito, agli usi della casa. 

Qualunque sieno l'impegno e le abitudini della casa, 
la signorina non vestirà mai sfarzosamente. Un abitino 
bianco, fresco, con l’ornamento di qualche fiore è sempre 
il preferibile, Che se îl vestito bianco non ci fosse, con 
un po'di gusto fine, la signorina saprà sempre, con pizzi 
o fiocchi 0 nastri, dare un aspetto elegante © gaio anche 
ad un abito oscuro. 

Come in qualunque altro Inogo di convegno fra per- 
sone a modo, la signorina si comporterà a mensa, con la 
naturalezza della fanciulla educata, con la semplicità di- 
guitosa della giovine donna che sa di essere stimata e ri- 
spettata da persone stimabili e rispettabili. 

Non si ostinerà nei rifiuti che potrebbero attirare l’at- 
tenzione © forse urtare la suscettività della padrona di 
Mangi e beva come esige il suo stomaco sano © 
tnra sen 


casa 
giovine, e non aspiri allo stupido vanto di ere 
timentale, che spesso non è altro che un atteggiarsi ri 
dicolo, quando non è ipocrisia. 

Le fanciulle che si nutrono del miele do’ fiori e si disse- 
tano:con le gocce di rugiada piovute dal cielo nel calice 
delle rose, ora non destano nessun interesse, Chi non 
mangia è non beve è malato o malsano; e la società 
oggi vuole la giovinezza rigogliosa e forte. 

Durante il pranzo la signorina non si chinda in un mu- 
tismo esagerato, che tiene in pena gli altri convitati è im- 
barazza il vicino. E non parli neppur troppo, che non sa- 
rebbe conveniente alla sua età, 

Ma di quello che sa ed è sicura, dica con garbo modesto, 
senza eccessiva timidezza che fa pena a chi assiste. 

Se e è l'uso di far posare il vassoio del caffè dopo che 
i convitati son passati in salotto, la signorina, dia un 
mano alla padrona di casa od alle figlinole di lei se ci 
sono, al offrire le tazze, Alenni pretendono che le fan- 
ciulle non devono offrire la tazza del caffè che alle s 
gnore ed agli uomini attempati; ai giovinotti, no. O per- 


chè questa restrizione?... Che male e’ è nel porgere a un 
giovinotto una tazza di caffè? 

To eredo che una signorina lo possa fare benissimo ; 
non si tratta che di un atto di cortesia in fin de’ conti; 
unatto di cortesia verso i giovini per bene ed anche verso 
la padrona di casa che li ha invitati. E poi, già che è cosa 
risaputa che le signorine sono naturalmente disposte a 
gentilezza verso i giovini, l’ imporre loro il contrario, non 
savebbe una specie d’ipocrisia? 

Entro gli otto giorni che seguono il pranzo a cui fa in- 
vitata, la signorina, deve, insieme con la madre, fare la 
visita di ringraziamento, e mostrarsi lieta e lusingata del 
piacere e dell’ onore che le furono concessi. 


A teatro 


A teatro la signorina, sempre accompagnata dai geni- 
tori, o dalla sorella maritata o dal fratello maggiore, o 
anche da una rispettabile signora amica di casa, non do- 
vrebbe mai essere scollata, nè portare gioielli. Dico do- 
vrebbe, perchè in realtà nello grandi serate, parecchie si- 
guorine ora fanno sfoggio delle loro spalle e delle loro 
braccia come le signore, I brillanti non le convengono 
perchè sono permessi soltanto alle signore; l'oro, ridotto, 
în braccialetti, catenelle, orecchini, è piuttosto volgare o 
punto simpatico; si alorni il collo d'un vezzo di perle, se 
lo ha; è l’unico ornamento che le sia concesso, oltre ai 
fiori, che sono sempre la grazia della giovinezza. 

Una camelia rossa o una rosa gialla puntata nei ca- 
pelli neri di una bella testina giovine; una fronda di per- 
vinca 0 una ciocca di mughetti artisticamente posati sopra 
una chioma bionda, fanno un effetto cento volte più vago 
che non tutti gli spilli o î tremuli di pietre preziose che la 
moda possa suggerire e la ricchezza proenrare. 

A teatro la signorina lascierì sempre il posto d’onore 
alla signora che l’ accompagna. Non stenderà la mano agli 


nomini che entrano in palco a far visita e sopra tutto non 
 affetterà di preferire la conversazione allo spettacolo. 
| È volgare la smania di certe signorine di mostrare in- 
differenza per ciò che suceede sul palco seenico, cui vol 
tano Je spalle con ostentazione ridicola. Esse vogliono 
far eredere che ormai di commedie e di drammi ne hanno 
fin sopra il capo, 6 che hanno sentito e gustato artisti 
‘così superiori da far Joro disdegnare quelli che in quel 
momento intrattengono îl pubblico. Lo ripeto; è questa 
una smania volgare e sciocca, che fa dire alle persone 
Seni: « Perchè mai quella signorina viene al teatro se 

- disprezza lo spettacolo? » O pure: « Così giovine, quella 
fanciulla ha dunque giù goduto tanto da non più gustare 
ciò che fa andare in visibilio fante altre giovinette? » 

O anche: « Ecco là una piccola poscuse, che per il gusto 
di fave l'e eccentrica, si priva d'un divertimento. » 

Per mo, a queste vanerelle scipite, preferisco a mille 
doppi, la fanciulla che non sa nascondere la gioia di 
trovarsi in teatro 6 la mostra nel sorriso, nello sfavillio 
dello sguardo. 

Preferisco quella che non stacea gli occhi dal palco 
scenico, 6 segue con commozione evidente lo spettacolo, 
fino a farsi pallida in volto, a non riuscire a trattenere 
dle lagrime; o pure a ridere allegramente se lo spettacolo 
è buffo. 

Oh la bella, Ja invincibile sincerità che sta salda nel 
cuore 6 non sofîre che le piccole passioni la sacrifichino 
© spadroneggino ! 

A spettacolo finito, la signorina, indosserà da sola il 
— mantello e non permetterà che altri la aiutino. Anzi aiu- 
terà lei stessa la signora che l’accompagna o la mamma a 
mettersi il mantello, pelliccia, cappuccio o altro. Scen- 
dendo le scale, starà presso la signora 0 la mamma, 0 
darà il braccio.al babbo, al fratello, allo zio; a nun parente 
insomma; non mai a un giovine, estraneo alla famiglia. 

E questo non già in offesa dell'educazione del giovine, 
ma piuttosto per prudenza. Perchè si potrebbe eredere 
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che il giovine il quale offie il braccio alla signorina, 
potesse essere suo fidanzato e allontanare da Jei delle 
probabilità di matrimonio. Così la pensano i parenti, 
così vuole l'usanza © basta, 


Al ballo 


AJ hallo, un ballo vero, che non sia « quattro salti » 
in famiglia intima, una signorina non vi deve andare 
che con la mamma o qualche altra signora, che, in fae- 
cia a tutti, ne possa fare le veci. 

To non eredo vi possa essere per le fanciulle diverti- 
mento più completo di quello del ballo. È tutta una festa 
di Iuce, di colori smaglianti, di bellezza in grande sfoggio, 
di musica e di un po'di libertà. Dico quella libertà gen- 
tile è decorosa, che diventa in un ballo una necessità, 
per la ragione che la fanciulla non può stare sempre alle 
gonnelle di chi l'accompagna, ma deve allontanarsene 
al braccio del cavaliere che 1° ha scelta e con esso gn- 
stare le emozioni dei walzer, delle polke, dei minuetti 
e altri vecchi balli ora tratti dal vecehinme 6 rinnovati 
con nomi nuovi, stranieri. 

È inutile dire, che come al tentro, la signorina non 
dovrebbe neppure al ballo essere scollata, nè adornarsi 
di gioielli. Ma bisogna soggiungere che parecchie signo- 
ine ora vanno al ballo con le spalle e le braccia nude. 

Ho visto, il carnevale scorso, una signorina bruna che 
era un amore nell’ abitino che indossava con grazia squi- 
sita; un leggerissimo e clegantissimo abitino di colore 
paglierino, adorno di foglie d’edera; aveva i ricchi ca- 
pelli seurî raccolti in bel nodo su la nuca, con una fronda 
d’edera artisticamente posata sopra. 

Ne ho vista un’ altra, bionda, tutta in turchino smorto, 
con guarnizione di roselline di siepe, bianche. Le brune 
dovrebbero sempre preferire il colore paglierino 0 il rosso; 
non mai il turchino nè il rosa che va lasciato alle bionde, 
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Tl verde si conviene solo a chi ha una carnagione splen- 
dida. 

Ad una festa la signorina deve ballare solo con i gio- 
vani che furono presentati non solo a lei ma anche alla 
mamma 0 a chi la accompagna, 

Non balli mai due volte di seguito con lo stesso ca- 
valiere ; ciò potrebbe dar luogo a dicerie. Può però lungo 
la serata accordargli più d'un giro. 

Ballando, la signorina si tenga diritta senza affetta- 
ziono, nò si abbandoni troppo mollemente fra le braccia 
del cavaliere. 

Non si lasci sopraffare dalla timidezza e non si dia 
nè pure delle arie di sicurezza che non si addicono a 
una fanciulla, Parli con garbo, senza inqualificabili pe 
ritanze e senza ardire, con i giovani coi quali balla 0 
deve ballare, E sopra tutto il contegno modesto @ di- 
gnitoso, di persona che vuol essere prima di tutto ri 
spettata, non permetta nessuna famigliarità, nessuna frase 
arrischiata o anche solo famigliare. 

In un ballo stanno male le signorine troppo sicure di 
sè, che parlano a dritto © a rovescio, girano per le sale 
a braccio de' giovinotti, e con essi vanno nella sala dei 
rinfreschi e magari si mettono a sedere in disparte a 
conversare; 6 stanno pure male, le santarelline, che ar- 
rossiscono ad ogni parola che loro si rivolga, © rispon- 
dono per monosillabi, 6 tengono gli occhi chini, è stanno 
con il ballerino con aria spaurita come se le minacciasse 
un pericolo. — « Mia figlia è un’ angioletta che si trova 
spersa fuori delle pareti della casa; figurarsi poi ad un 
ballo!» — dicono certe mamme per seusare la goffag- 
gino delle figliuole. 

Ho conosciuto delle signorine che ridevano allegra- 
mente ad ogni complimento loro lanciato dai giovinotti; 
e con quella giovialità, volevano dire che non eredevano 
un'ette delle belle paroline che loro si scoecavano. 

Ne ho conosciute altre che alle frasi melate rispon- 
devano con arguzia, criticando, rimbeccando pensieri € 
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le, E queste volevano far pompa dell’ acutezza del 
Joro spirito. Altre ancora, ascoltavano arrossendo, im- 
| paceiate, imbarazzate. 
A mio avviso non facevano bene nò le prime, nè le 
seconde, nè le ultime. 

La signorina deve sapere impedire la famigliarità, l'ar- 
dire e la melensaggine dei complimenti, con il modo 
corretto di comportarsi, con il tutto insieme che tiene a 
rispettosa distanza e merita lode e ammirazione sincera; 
lode e ammirazione che non isvaporano in parole, ma 
si manifestano nello sguardo 6 negli atti. 


Alle corse 


Non è interdetto alle signorine di andare alle corse; 
tutt'altro!... Bisogna però che sieno accompagnate da 
parenti 0 da signore amiche di casa. } 

Per quanto si dica che alle corse ogni bizzartia di toe- 
lotta è permessa, la signorina sî guardi bene dallo sfog- 
giure colori troppo smaglianti, cappelli e vestiti di una 
moda troppo spiccata ed eccentrica, Correrebbe il rischio 
di essere creduta tutt'altro di quella che è, potrebbe in- 
| coraggire gli audaci che non scarseggiano mai. 

È inutile raccomandare alle signorine di non ginocare 
al totalizzatore nè in scommesse private, 


Serate e ricevimenti settimanali 


Nei ricevimenti che si fanno in casa, la signorina, per 
fine senso di delicatezza e anche per prudenza, non ve- 
stirà con isfarzo. Non vorrebbe offendere la suscottività 
delle invitate, non parere di voler primeggiare; smania 
sciocca e erudele. 

Se nella serata ci fosse un ballo, la signorina di casa, 
deve avere la generosità di rinunciare a una polka, al 
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danzing o altro quando la scarsità dei ea vali 
gasse qualche invitata a restar seduta. 
mamma, riceverà gli invitati, pre- 
senterà i cavalieri alle amiche, accompagnerà al loro posto 
le signore che non ballano e non le lascerà per tutta la 
Sera sole e dimenticate. Si mostrerà loro gentile e attenta, 
chiedendo i loro desiderî, indovinandoli se può, soddisfa 
cendovi prontamente, 

Sì come nella maggioranza dei casi, la mamma non 
balla, la signorina aprirà In festicciola ballando con 
l'ospite di maggiore importanza, quando però fra le in- 
vitate non vi fosse wma si bra 0 una signorina supe- 
riore per grado 0 meriti speciali. 

Mentre la mamma intrattiene gli ospiti, la signorina 
presiede al servizio del thè, a la dispensa, a la cena; 
non trascura nulla; sa che il buon esito della festa di- 
pende in gran parte dal suo tatto. 


obbli- 


Sempre presso li 


Ricevimenti intimi 


Nei ricevimenti intimi, di solito le signore e le signo- 
rine sedute in torno a In tavola, lavorano. In tal caso, la 
signorina si prepari un lavoruecio leggiadro e facile che 
sia bello a vedersi e che non richieda grande attenzione. 
Bandisea però i lavori in biancheria, i rattoppi, i ram- 
mendi; sarebbero nn'affettazione, 

Sarà gentile la signorina, che pure non amando il 
giuoco, lo conosca, è sappia sacrificarsi allegramente qual 
che ora per fare il quarto in una partita di persone at- 
tempate, 


Ai bagni 


La signorina non andrà mai sola a uno stabilimento 
dli bagni. Che se In madre o chi ne fa le veci, non po- 
tessero qualche volta accompagnarla, e non avesse ami- 
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che con le quali recarsi alla spiaggia, rinunei piuttosto 
al bagno. 

La Signorina indosserà un costume più decente che può, 
n e le gambe abbastanza 
gione, che 


con il collo montante, le bri 
coperte. Il costume dev'essere di , per li 
molle, non si appiccichi alle carni. In testa porterà una 
cuffietta impermeabile, oppure nulla, raccogliendo i ca- 
pelli in nodo a sommo del capo. 

‘ome in qualunque altro luogo, e anzi più che în qua- 
lunque altro luogo, la siguorina deve avere un contegno 
riservatissimo alla spiaggia ed al bagno. 

Nuoti pure se è capace di farlo, ma in compagnia di 
amiche o di signore e non si allontani troppo da riva. 
Non salti dal trampolino, non faccia il morto, non muoti 
sott'acqua, non cacci strilli e wli per ogni ondata un 
po’ forte. 

Non dal ca 
gliata. Non fanno bella figura le 
avvolte nell’acenppatoio, con i capelli 8 
o sdraiate su la sabbi 


rino se non è compiutamente abbi- 
fanciulle che se ne stanno 
, a passeg= 
in molli at- 


giù gegio 
teggiamenti. Hanno l’aria di voler chiamare l'attenzione; 


attirano più critiche che ammiratori. 
E negli ozi della spiaggia, non si dia 
mentale passeggiando sola sotto le piante, 0 si dendo in 
disparte con un libro in mano 0 affettando atteggiamenti 
da persona seria 0 troppo spigliata. 
naturale e semplice. Non disdegni le attenzioni dei 
giovinotti, ma non mostri nè pure di esserne lusingata. 
lc offre dei fiori, li accetti con bel garbo, 
are importanza al dono. 


aria di senti- 


Se qualey 
ma senza A 


stabilimenti di bagni © stazioni alpine 
fu uno stabilimento di bagni, in una stazione alpina, 
dove stare molto attenta al suo modo 


ignorina 
non vuole attirarsi il disgusto delle er 


la giovine si 
di condwsi, Se 
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che e la molestia dei pettegolezzi. Nelle me e negli altri 
incorrono assai facilmente le fanciulle che vogliono pri 
meggiare per lusso, bellezza, spirito, eccessiva disin- 
voltura. 

‘ome sempre e da per tutto, la signorina, sia negli 
stabilimenti, semplice e naturale. Non si lasci vincere 
da timidezza, ma non agisca con soverchio ardimento. 
Prenda parte ai divertimenti, a serate, gite, balli, con- 
certi, senza timore, ma senza spavalderia. Invitata a suo- 
nare è cantare, lo faecia se ha la coscienza di farlo bene, 
Ma la smania di sfoggiare la sua abilità, non la spinga 
a desiderare troppo palesamente l' ito e molto meno 
a impadronirsi del pianoforte, che deve essere a disposi- 
zione di tutti. 

Negli stabilimenti principali vi ha, di solito, una per 
sona incaricata di suonare il piano quando si balla o di 
accompagnare chi canta. Questa persona non sarà per 
corto, un artista, che non si adatterebbe a quell’umile 
parte. E la fanciulla a modo, non si mostrerà troppo if 
cile con questa persona, se mai la accompagnasse mentre 
ella canta; nè la offenderà con sogghigni, o ammicel 
scambiati con le compagne; o osservazioni a voce alta 
e non sempre cortesi. 

Im uno stabilimento, la signorina non ballerà mai con 
un giovinotto prima che questi non sia stato presentato 
a la mamma, 0 al babbo, 0 a chi ne fa le veci. 


In campagna 


in campagna, se una signorina deve far parte di u 
comitiva alpina, badi di misurare prima le sue forze. 
sicura di reggere alla fatica, di non soffrire l'altezza, 
di saper affrontare qualche pericolo. È legge di cortesia 
non reca mai molestia ad aleuno; ed una fanciulla, che 
per una 0 un'altra ragione non riuscisse, in una gita, 


a fare quello che gli altri fanno, guasterebbe il piacere 
altrui. 

Più che all'eleganza del costume, trattandosi di eseur- 
sioni alpine, badi alla comodità ed all’opportunità, Gon- 
nellina corta di panno, sempe forti ed alte, un cappello 
a cencio in testa; è il costume meglio adatto e più gra- 
zioso. 

E una volta così vestita, con il suo bravo alpenstock 
in mano, avanti con la compagnia, senza noiose timi- 
dezze © anche senza sfoggio di ardimento, che potrebbe 
tenere in apprensione e obbligare qualcuno a mettersele 
ai fianchi dimenticando sè stesso; per tracciare all'au- 
dace una via di sicurezza. 

Spesso nelle esemsioni, le giovanette si servono della 
timidezza 0 dell’audacia, come di una calamita per atti 
rare attenzione © interessimento ; per occupare esclusiva- 
mente di sè qualche giovinotto. E non riescono che a 
înuggire, a infastidire con l'obbligo della sorveglianza 
continua, di uma specie di corte imposta. 

Si comporti anche nelle passeggiate con naturalezza 
contegnosa, e la signorina riuscirà certo più simpatica è 
attinente, che non con l'artifizio. 


Puerili sfoghi di vanità 


In campagna ho visto e sentito delle fanciulle citta- 
dine, darsi delle arie impertinenti di superiorità e di 
sprezzo, parlare a voce alta, esprimere senza riguardo 
sentimenti di disdegno per le semplici abitudini campa- 
gnole, eriticare senza pietà, toelette e atti e parlare delle 
persone poco o punto eleganti dei paesucei, verdi, pit 
toreschi e benedetti, dove erano accorse scacciate dal- 
V'afa dei grandi centri. Le fanciulle che si lasciano an- 
dare a tali puerili sfoghi di vanità, danno un’ idea così 
meschina, così compassionevole del loro criterio e della 
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delicatezza della loro anima, da far sogghignare le per 
sone serîe più che impermalire le vittime della loro pic- 
cineria, 


Un po'di solitudine 


La società, nel senso di riunioni, convegni, diverti- 
menti, è non di rado un miraggio che attrae col fascino 
dell'ignoto, delle promesse, delle lusinghe. Ma, qualche 
volta, l'ignoto è volgare, le promesse fallaci, le lusinghe 
bugiarde, 

Accontentarsi della società intima, composta di parenti 
6 pochi amici sinceri, è previdenza e prudenza. 

Non aspettarsi gran cosa dalla società, è saggezza, 

Non abbandonarsi alla foga di desideri che essa svoglia 
nell'anima, è rettitudine, 

La giovinetta deve amare la eletta 6 gentile società, ma 
non fuggire un poco di solitudine. 

Si abitui a star sola; che è l’unica maniera di impa- 
rare a conoscere sè stessi, di trovarsi al tu per tu con 
la verità, di eapire la pace. 

Un poco di solitudine è una senola di riflessione © di 
seriotà, 


Niente pessimismo 


La signorina assennata e di cuore, non si lasei seon- 
volgere In mente da chi, enpisca o non capisca, si vanta 
di essere seguace di Schopenhaner. 

Il pessimismo antipatico in tatti, diventa una cosa tri- 
ste e lagrimevole in una fanciulla. Una giovinetta che 
mon vuol riconoscere il bello e il buono, che fa la sfidu- 
ciata, che vorrebbe far credere di non avere in cuore nè 
desideri nè speranze! 

Se fosse proprio vero, sarebbe ma poverina colpita da 
grave malattia morale; sarebbe una mostruosità, Fortu- 
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natamente, in generale, non è altro che un atteggiamento ; 
e perciò fa ridere. 

La fanciulla sana, buona e retta, deve avere nell'animo 
desideri e speranze come ha le rose sul volto giovine; deve 
sentirsi attratta verso le persone da schietta fiducia; es- 
sere naturalmente persuasa che senza un po’ d’ottimismo 
le più alte facoltà dello spirito perdono di slanci 

Solo deve aver cura di moderare i desideri e fare che 
li speranza non sia l'agitazione, ma bensì il riposo 
de'suoi pensieri. 

Ci sono delle giovinette, che divorano l'avvenire con 
l'impazienza dei desideri; e nello stesso tempo lo godono 
con la dolcezza della speranza. 

Il desiderio consumerebbe se la speranza non vivifi- 
casso. 

La speranza non è una passione; è piuttosto un pia 
cere creato dalla immaginazione e dal cuore insieme; è 
un bisogno della natura umana, 

Dicono aleuni: la speranza può indebolire un animo de- 
bole; esasperarlo, se ad essa succede la delusione. 

Nondimeno chi non vorrebbe essere, almeno una volta 
nella vita, ingannato dalla speranza, la quale rafforza il 
coraggio e fa sopportare il presente con le promesse del- 
l'avvenire?... 


Immaginazione 


Ci sono passioni che sorprendono la ragione, turbano 
l’animo, ne offascano la virtù, annebbiano l'innocenza; 
sono passioni che avviliscono e degradano. 

Non vi ha che la ragione che possa serbare la fanciulla 
nel sno posto di assennata e buona. 

La guida fatale che conduce alle passioni, è spesso l’im- 
maginazione, 
< L’immaginazione è qualità potente nelle nature forti 
e attive: è invece quasi sempre dannosa nei deboli. 
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È ardore febbrile che nutre di sogni lo spirito ozioso € 
riempie il cuore di chimere, consumando e distruggendo. 
È compagna della noin che accarezza; è perfida consi- 
gliera; è fata malefica che stacca da tutto ciò che esiste, 
per ciò che inventa; e non inventa che l’ impossibile. 

L'immaginazione 0 fantasia, è quasi sempre causa di 
infelicità. 

Por essa si fabbricano castelli in aria che si devono 
poi dlemolire con dolore @ sospiri. Per essa ci procu- 
riamo angoseie gratuito, rappresentandoci vivamente 
mali che sono solamente possibili, abbandonandoci a 
foschi sogni. 

La fantasia non può che presentare agli occhi, im- 
magini che commuovono l’anima senza vero motivo è 
spesso molto dolorosamente. 

To, quando indovino attraverso i limpidi e sinceri oe- 
chioni di corte fanciulle, il bisogno malato del fanta 
sticavo, mi sento serrare il cuore nelle strette di una 
vaga angoscia, mentre la ragione rischiarata dall’ espe- 
rienza, mi grida: « del nutrimento per quella cara te- 
stina; del nutrimento solido, sostanzioso, che ne cor- 
regga tosto e per sempre la fatale tendenza all’anemia 
intellettuale. » Vi sembro bufta?... dire l'immaginazione 
am'anemia intellettuale?... Vi sarebbero forse 50 il 
attrici, se non ci fosse l'immaginazione, unica guida 
nei loro romanzeschi viaggi negli abissi dell’ anima ?... 

A mio avviso, più una creatura è mobile, impressio- 
riabile, facile a piegarsi al bene e al male, e più le ab- 
bisogna un'educazione seria. 

«L'edicazione seria, l'istruzione solida, nuoce alla 
sensibilità della donna, soffoca la sua anima!... » — 
questo mi rispose una volta un mio egregio amico. 

Ma io domando a me stessa: da quando in qua la 
conoscenza delle belle cose, lo studio intelligente delle 
opere di Dio, hanno essi avuto per conseguenza di il 
languidire nelle creature In facoltà del sentire e del 
lamare?.. 


bea e 
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TL educazione seria, cioò quella che mette al tu per 
tu con la realtà delle cose e dei sentimenti ; 1’ istruzione 
solida, che non è quel poco di tutto che si impara a 
semola, ma quel molto di alcune cose, come la storia 
del proprio paese, la storia letteraria e la naturale, che 
lPesperienza e il buon senso additano come le più atte 
a sviluppare e rafforzare la mente ed il cuore, coreg- 
geranno per certo la sensibilità fittizia e malata e sof 
focheranno forse l'dme des salone, come ebbe a dire um 
autore francese; ma l’anima delle figlie, delle spose, 
delle madri, comprese del loro dovere e dei loro nobili 
affetti, quella, non v'ha dubbio, troverà nutrimento © 
sostegno nello studio profondo di ciò che castiga 1 im- 
maginazione a beneficio della ragionevolezza, 


Non dite mai male di nessuno 


Primo dovere del vivere civile, è quello, di conoscere 
la verità che preserva dall’errore, e di amare la giu- 
stizia che è la sicurezza della virtil. 

Pensare agli altri e fare che essi sieno contenti dei 
nostri atti e delle nostre parole è un altro non meno 
importante dovere del vivere civile, che impone amar 
bilità e cortesia. 

Ma amabilità e cortesia non sono che forme gentili 
e spesso anche utilissime, ma semplicemente forme, $6 
non vengono direttamente dall'anima educata a gene 
rosità. 

Toccherebbe alla generosità a destare tutti i piccolî 
e i grandi doveri del vivere civile. 

Si ricordi la signorina di non mai parlar male di nes- 
suno; di non permettere ad altri di farlo in sua pre 
senza; e odii la calunnia come uno dei più gran mali 
che travagliano Ia società. 

«La calunnia offende tre: chi la dice ; colui al quale 
la si dice: e colui del quale la si dice. 


140 Come devo comportarmi? 


« Di quella misura che misurerai gli altri, sarai mi 
surato tu. 

« Chi altri giudica, sè condanna. 

«Dir male d’altrii, è un modo di dir bene di sè, > 

La maldicenza è dannosissima. La lode fatta pubbli- 
camente a una persona, non si ferma nella mente di chi 
ascolta; il biasimo in vece non si dimentica. 

Qualche volta uno può essere tn maldicente senza pro- 
munciare una parola; un muover d’occhi, un ammicco, 
un cento di approvazione possono compromettere il 
buon nome di una persona, 

Con ragione, dice d’' Azeglio: « Come nel mondo ma- 
teriale vi sono le vipere, che nessuna previdenza basta 
spesso ad evitare, vi sono nel mondo morale anime, che 
sembrano aver l’incarico di avvelenare ed imbrattare 
quanto le circonda di bello, di felice e di onesto. » 

Come le folate di vento spogliano le piante dei fiori, 
così l'abitudine del parlar male, toglie alle giovinette 
ogni attrattiva. 


4 Cuore, non spirito 


È il cuore, non è lo spirito, che stringe e rafforza il 
legame fra persone e persone. 

Gi sono uomini e donne dallo spirito aeuto 6 nutrito, 
che non sanno farsi amare. 

Tl piacere, come si dice, di fare dello spirito, che è 
un disfogo della vanità, attiva più antipatia che affetto: 
poichè difficilmente, una persona « di spirito » è gene- 
rosa e giusta, 

La smania del plauso fa, di solito, dimenticare ogni 
rispetto delle persone e delle cose, Pure di buttar fuori 
dei motti, di far ridere con le facezie, di guadagnarsi 
la sciocca ammirazione di alcuno con le arguzie, uno 
non ha più riguardo per nessuno. E mortifica © fa ar 


SAT: 


rossire i presenti, non risparmiando nessuno ; Nè supe- 
riori, nè assistenti, nè chi con la condotta, mostra il 
desiderio di essere dimenticato. 


La verità, sempre 


La fanciulla dica sempre la verità, amche nelle cose 
indifferenti, nelle piccolissime. 

Ci sono delle giovinette che si staccano dalla verità 
per leggerezza, per fatale tendenza all'intrigo, spesso per Pag 
dare un pascolo all’ immaginazione, 


Sono creature, che per un momento di piacere, di omag= 3 
gio alla verità, per un piceolo trionfo, qualche volta per 
il desiderio di essere invidiate, sacrificano Ja stima dei “ 


buoni, degli intimi; e sono spesso causa di danni gra- 1 
vissimi per sè 6 per gli altri. 

Non è vero, che In così detta menzogna oziosa, quasi di 
dilettosa, sin perdonabile. 

Ernesto Renan, confessa che nella sua giovinezza, ogli 
mentiva spesso non per interesse ma per bontà, per bi- 
sogno, per la falsa idea che lo spingeva a presentare 
ciascuno le cose în modo da non ware mai, anzi da far 
piacere sempre. 

La menzogna è una deturpazione dell'anima sempre; 
è sempre un'offesa a sè ed agli altri; è un complicato 
è tristo guazzabuglio di contraddizione e smentite, un 
compromesso delle azioni altrui e proprie. 

La fanciulla che ha abitudine di mentire, o meglio di Ù 
sognare ad oechi aperti, di creare dei romanzi intorno 
a sè stessa e ad altri, fa che chi la conosce diftidi di lei, 
l’abbia in conto di un pericolo, se ne allontani come da 
uma ercatura capace di male. 
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Vera cortesia 


La cortesia bandisce la superbia, che è sempre of- 
fensiva, 

Quindi la fanciulla davvero cortese, non fa mai l'al 
tezzosì con nessuno; è affabile, gentile coi dipendenti, 
coi poveri, con tutti. 

Tl rispetto e la gratitudine insieme, fanno che il suo 
contegno verso i maestri, le maestre 0 l’aja, sia non 
solo gentile, ma affettuoso. 

Ella so che insegnare non è sempre cosa divertente 
e di rado facile; che per educare seriamente e retta 
mente, ci vuole un'anima capace di pazienza angelica, 
di abnegazioni continue; di sacrifici : capisce che la con- 
dizione dell’aja è difficile 0 spesso senza compensi mo- 
rali; e fa del suo meglio, per mostrare di rispondere 
con gratitudine e affetto alle cure intelligenti di chi la 
educa è la istruisce. 

Con le persone di servizio, la signorina per bene sa 
condursi in maniera da non guastarle con soverchia con- 
fidenza, nò offenderle con la rigidezza o l’imperiosità. 

La giustizia, i rigumdi suggeriti dalla ben intesa pietà 
è dal buon senso, 1 urbanità dei modi e della parola, 
Pumore inalterabile, impongono certamente più che non 
l'indifferenza, la prepotenza, il comando brusco, gli scatti. 

La giovinetta deve essere parzialmente sempre di buon 
umore, Il buon umore, che difficilmente si altera, risul 
tato d'una buona salute morale, la quale, a sua volta, 
viene da un'anima bene equilibrata e da un corpo sano, 
mantiene generalmente în una tranquilla filosofia, sia che 
essa si traduca in riconoscente ottimismo 0 che si sfoghi 
in ironìa gaia. 

L'umore inalterabile, costantemente uguale è una qua- 
lità tanto preziosa, che fu messa nel numero delle virtù. 
Ha l’anima pura, ha lo spirito forte, colui che non si 
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lascia alterare dai disgusti che si incontrano ogni mo- 
mento, e sente il dovere di mostrasi con la fronte se- 
renà, con il sorriso su la bocca. 

‘« Mostrandoti con il viso ridente mi tuoi fratelli, è 
come se tu facessi loro un regalo » dice Meidani, 


Un po’ d’arte 


Oltre a una sana e seria coltura, la signorina che vuol 
piacere e interessare in società, deve avere delle cogni- 
zioni speciali, e sapere almeno discretamente un po' di 
musica o di pittura, 

Di rado le nostre fanciulle, che pure sono nate 6 ere- 
sciute in un prese ricco di memorie artistiche, sumo ine 
teressarsi e parlare con intelligenza e sicurezza di cose 
d'arte. La vista dei monumenti più muestosi 0 storica 
mente importanti, lo lascia indifferenti ; non si esaltano 
alla bellezza dello sculture e delle pitture, per assoluta 
mancanza di educazione del gusto, 

Leggendo, studiando, vedendo molto, visitando mont- 
menti e gallerie con persone colte, con misti, la signo- 
rina dovrebbe conoscere, apprezzare, schiettamente am- 
mirare quanto vi ha di artistienmente bello nel nostro 
paese. 

Edueare l'anima alla squisitozza dell'arte, è affinarla, 
nobilitarla. 

E per comprendere i lavori d’arte, sarchbe necessario 
che la signorina non traseurasse la Mitologia, utilissima 
anche per l'interpretazione dei pooti, e per lo studio della 
storia antica. 

La Mitologia la troviamo da per tutto, 0 non adorna 
i palazzi, le gallerie, i giardini, con statue, quadri, tap- 
pezzerie e bassorilievi ? 

Fa una figura da ignorantella la fanciulla, che davanti 
ai lavori d’arte mitologici, se ne sta sorpresa è confusa 
(eome se si trattasse di enigmi, 


* Se a pena a pena la sica un po” di gusto per 
il disegno © per la musica, cerchi di svilupparlo, di edu- 
eno; non risparmi nulla per addestrarsi în queste arti 
gentili e sommamente educative. 

Gli elementi della musica, tutti lo sanno, sono corredo 
è complemento d’ una buona istruzione. Non basta inten- 
dere e gustare a orecchio ; conviene comprendere più ad- 
dentro, con un po' d' intelligenza. 

La fanciulla studi la musica non già per diventare una 
pianista, che può avvenire, ma non è facile, ma bensì per 
procurare a sè stessa un diletto ; per intendere 6 gustare, 
con perfetto sentimento, quando in società sì facesse 
della musica buona o quando assistesse ad un concerto 
o ad un'opera. 

Nella musica c'è qualche cosa di superiore alla parola 
ed alla poesia. La sua espressione è precisa e indefinita 
ml un tempo; dice îl sentimento che esprime, ma lascia 
che a quel sentimento si accompagni liberamente il no- 
stro proprio; sveglia ricordi e aspirazioni, invita gli animi 
a riversarsi nell'armonia. 

Nella musica succede spesso, che due cuori e due menti 
da prima quasi estranei gli uni agli altri, si incontrino e 
simpatizzino. 

E nell’ammirazione im lavoro d’arte, d'una pittura, 
d'un quadro, quante volte due anime elevate e gentili non 
si sentirono attratte l'una verso l'altra! 

Nello studio del disegno, si educano l'occhio, îl euore, 
la mente. Nello studio del paesaggio poi, per un effetto 

esso, uno si fa atto a sentire più addentro le molte- 

plici, infinite bellezze della natura. 

Chi non intende l° eterna bellezza, chi non sente il di- 
verso linguaggio di forme, di colori e di suoni della na- 
tura, non ha palpito di poesia nel cuore. 

Quanto più l’anima si affina e tanto più a dentro sente 
le naturali bellezze, alla cui dolcezza si abbandona. 


Le lingue straniere 


signorina dovrebbe conoscere bene e parlare con 
bo almeno due lingue straniere. 

Ai nostri giorni è importantissimo, anzi necessario lo 
studio delle lingue straniere. Una volta non e' era questa 
necessità : e le nostre nonne che sapevano leggiuechiare 
@ parlucchiare un po” di francese, passavano per ec 
zioni, x che allora si viveva una vita più stabile e J 
reclusa. Adesso, noi, con vapori, telegrafi, telefoni, gior- 
mali, siamo in continuo movimento, in continua relazione 
con tutto il mondo. 

Conviene dunque, chi voglia avere bene compinta 
l'istruzione, è in società rendersi amabile e cortese con 
gli stranieri, che ora sî incontrano da per tutto, conviene 
che sappia alenne delle lingne straniere. 

Lo studio delle lingue è grande, efficace mezzo di uma- 
nità. Bisogna onorare gli idiomi delle nazioni straniere e 
farle oggetto dei nostri studi per diventare l'uno all'al- 
tro meno stranieri. 


Primo dovere della donna 
è quello di occuparsi della famiglia 


Per quanto finamente educata © istruita, la signorina 
non dimentichi che primo dovere della donna è quello 
d'occuparsi della famiglia, della casn; e che i piaceri 
più squisiti sono sempre quelli che vengono dal compi- 
mento dei modesti obblighi di massaia. Non disdegni il 
lavoro muliebre; non trascuri il guardaroba; non di- 
sprezzi Ja encina e l'andamento domestico giornaliero. 

Le vicende della vita sono bizzarre © la fortuna mu- 
tevole ora più che mai. Im questo nostro attuale vivere 
attannoso, frettoloso, avido di miglioramenti, di lusso, 


10 


‘di piaceri, di viaggi, 1a stabilità 
€ rara. Oggi è povera © quasi, 
meggiava per ricchezza ; è prime; 
persone, fino da ieri sconosciute 

Il progresso che corre @ 
€ l'elettricità, ora è turbine che 
vento benefico che reca tesori; 
del grandioso; una foga febby 

E la giovinetta ha adesso, 

la necessità di educars 

lotte Ja trovino 
tanle 


dh sempre, più diffici p 
famiglia che ieri p 
giano e menano pi 
e na 
corre ins 


meé con il vapor 
abbatte e distrugge, £ 
una smania del meglio € 
© sempre, 

più che 


si tempi andati, 
» che le vicende e le 

pace di affron- 
idea orosamente, di 
confortarsi se casciata, di guardare 
arditamente in facci è saperla sostenere se 


‘sto la socie; 
giovinetta © alla don 
tata nelle senole, 
contabilità private, 
l’arte abbracci 


ali © telegrafici, nelle 
di varie mercanzie, E 
a, le mu- 


] € danzatrici, 
Gr. amtrici è serittri 

Ma per amo; è illusioni, che Sono fallaci ma pure 
“aiutano a vivere, 1 Biovinette serie non gi lascino offu- 
Sere il buon senso dall'idea, anlla Smania, ormai inva- 
dente di serivere Per il pubblico, 


Non acenrezzino la bu- 


di ricavare l'esistenza dall 


la penna. Poche, 
Anzi pochissime sono le donne in Italia, e traggono un 
frutto a pena discreto dal toro lavoro letterario, E più 
Nya avanti, più la cosa di ifticilo 

Perchè ora che i mac finciao figioni 

DI inuiscono di giorno 
In giorno, messi al Da n 
Signorina gi; 


Ogni cosa, una 
oro e porti un 
cella, ridotta alla 
‘orse per soccor- 
di attitudine, non 
odista 0 a quello 
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; "È 
perchè possedendo un piccolo capitale 
prirebbe un modesto negozio 
, di qualunque cosa utile? 


ignorina 


zo della ruina, non 
i artificiali, gi mercerie. 


Scriver bene 


iver bene. 


rio che una signorina suppia sc 
, per amor di Dio, cl'ella si faccia una giusta idea 
dello scrivere bene. E questa idea se Ja faccia seguendo 
il precetto di Massimo d'Azeglio» Apra il 1° volume 
noi Ricordi a pagina 10 e troverà seritto : 

«Io crello che per serivere bene, bisogna in ogni 
ad uma compagnia amica, 
rispettabili e di donne 


so 


serivere come si parlerebbe 
ben educata, composta di uomini 
oneste. 

« Basta astenersi dalle sconv mienze e da certe trivia- 
lità, che un po’ di tatto serve ad indicare, tutto il resto si 
può ed anzi sis deve dire francamente col medesimo stile 
@ le medesime parole, che si usano nel discorrere. 

&sjei La mino den ia AONtaNIA è questa: servirsi 
delle role comuni secondo il loro senso naturale, evi 
tare ogni parolone, ogni equivoco benchè minimo ; ovi- 
are le trasposizioni fare in modo insomma, che il lettore 
completamente; ‘subito, cil anzi gli sin impossi: 
bile, anche per un attimo, di esitaro sul vero senso di 


quello che logge-» ” ” 
La signorina che desidera di scrivere beno, si attengi 
a questi consigli, che 5010 quelli di Massimo d'Azeglio» 

*hia poche, lo credano. 


fin enore, uns mente come Ve n 


La carta da visita 


La signorina non dovrebbe avere la carta da visita 
prima de’ venti anni; e anche allora se ne do- 
nti mon senso, non mandandola mai a 


persone a lei superiori, 
alla lettera d'un’amica. Poi che a una lettera, ma si 
gnorina deve sempre rispondere con lettera © sonia 
Sciarsi vincere da nessuno in cortesia. % 


La signorina che esce sola 


Ora, in alcune famiglie è entrata l'idea, 
riscire sole le signorine quando si tratti di quale! 
missione 0 di visite fra amiche intime o parenti stretti, 
non è poi quella cosa indecorosa e pericolosa che si erede 
o meglio, che si credeva. 

Certo una signorina non andrà sola a un passeggio 
pubblico nè a respirare dell’aria fuori delle porte della 
città: e nè pure alla musica nelle piazze o ai giardini 
pubblici, e molto meno al cafè. 

Ma per delle commissioni, per delle visite intime !. 
Quando la madre abbia ragione di stimare la propria 
figlivola è questa, ormai nei vent'anni, abbia imparato 
a conoscere e schivare i così detti pericoli !... 

O non è meglio che una signorina esca sola piutto- 
sto che accompagnata da nina domestica, dalla cuoca 
dalla cameriera non sempre conosciute come tipi di virtù, 
mon sempre contegnose, di rudo serie? 

Uscendo sola, la signorina, avrà il buon senso di ve 
stive assni modestamente per non al rave gli sguardi. 
Camminerà lesta, diritta, senza mai rivoltarsi a gua 
dare le persone passate, nò fissare quelle che le muo- 
vono incontro. Se incontra delle signore che conosce, 
le saluterà per la prima, cortesemente. A un uomo © 
un giovinotto che le facessero di cappello, risponderà 
con riserbo, garbata. 

Se ci fosse qualcuno di così poco tatto da seguirla, 
ella faccia mostra di non avvedersene e con la serie! 
del contegno, mortifichi 1’ importuno o lo sfacciato. 
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Nei negozi, non scanbierà con ì commessi che le pa 
role necessarie, impedendo con il contegno; le famiglia 
"it, Dalla sarta, dalla modista, userà parole e atti gen 
tili, facendo, quando occorra, le proprie rimostranze con 
garbo, senza offendere, nè disprezzare mai anche un la- 


voro non riuscito. 


A tavola 


Badi la signorina, che una persona finamente edu 
cata, la si conosce specialmente a tavola» È sappia abi- 
funrzi in casa alle regole della buona ereanzis perchè 
in qualunque occasione, le tornino facili © naturali. 

Gud si metta a sedere a mensa nè troppo vicino nè 
troppo lontano dalla tavola e non distenda il tovagliolo 
su le ginocchia, che è abitudine da contadini. 

11 pane lo si deve spezzare a piccoli pezzi di mano 
in mino che lo si porta alla boeca ; non lo si taglia mai 
con îl coltello. 

Non si stende salsa, nè frutta, nò burro, sul nane Sl 
{l coltello; nè questo si adopera per tagliare il pesco. 

Son bisogna mai accostare il coltello alla boecu nè 
sbueciare le mele e le pere a spirale, ma ® quarti, di 
Pomo im mano che si. mangiano, teneniole con le for 


chettine. 

Gli asparagi, la selvaggina, ecc», si DOSSONO prendere 
con le dita. 

Non si rovesciano su le mani per poi me 
piatto i noccioli 0 i semi dei piccoli frutti, Si servirà 
per questo del eucchinio da dessert se è; ge no, Si 
faraino cadere nel piatto inchinandosi leggermente. 

11 caffè, conviene lasciarlo freddare nn poco pel Per 
terlo sorbire senza versarlo nel piattino. 

Se insieme con_il caffè vengono serviti dei liquori, la 
signorina li rifiuti sempre. 


erli nel 
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Si faccia în casa propria l'abitudine del mangiare con 
iserupolosa pulizia, di seguire correttamente le regole 
che insegnano il modo di stare a tavola come si con- 
viene a una persona che vuol rendersi sempre simpatica 
e piacevole. 


Piccoli doveri della signorina 


Tocca a la signorina, quando la mamma gliene lase 
il diritto, a sorvegliare a la spesa giornaliera della cucina. 

Abbia dunque 1 avvertenza di non trascurare nulla, 
per riuscire a conoscere la qualità della carne, dei pe- 
sei, ece.; il loro prezzo, e la loro cucinatura. Sicuro : 
anche di cucina dovrebbe sapere qualche cosa la signo- 
rina, O le figlie 6 le nipoti della Regina d’ Inghilterra, 
non furono parecchie volte trovate con Je maniche rim- 
boccate intente a comporre i loro puddings?... 

La signorina per bene, e seria, non sdegna di stare 
ai fornelli quando occorra, nè fa la schifiltosa quando 
la necessità le impone di badare alle casserttole. 

Tocea a la signorina a tenere in ordine la biancheria 
da tavola; a riempire le ampolle, le saliere, le zuee 
riere; a misurare la quantità del caffè necessaria per il 
giorno, ad apprestare il thè. È lei che deve disporre con 
gusto, la frutta, i fiori dolei, i piattellini degli anti- 
pasti, delle salse. 

I gingilli, i mobilueci eleganti e preziosi, devono es- 
sere spolverati e spazzolati dalla signorina. 

Se ha dei fratelli grandi, tocca a lei ad aver cura del 
loro guardaroba. Lo tenga in ordine; abbia cura della 
biancheria ; faccia trovare ogni tanto qualche fazzoletto 
con le cifre ricamate, qualche nonnulla che possa far 
piacere, Il fratello ne sarà riconoscente, per certo, ed a 
sua volta cercherà di usare a lei qualche gentilezza. 

Se ha dei fratelli e delle sorelline piccoli, faccia in 
modo di proteggerli, sorvegliarli, eduearli, se fosse il 


caso; alleviando la mamma d’ una eura, confortandola 
d'un aiuto. î 
Im casa ci sono dei vecchi?... il nonno ?... la nonna... 
Sia essa îl loro sorriso e Dio la benediîrà, 

Tl babbo è un uomo politico d'affari, uno scienziato?.., 
Ella gli prepari in casa un nido di riposo, di soddisfa 
zioni: un centro di affetti. Si renda cara, preziosa in 
dispensabile ; faccin dire e meglio sentire di sè, che è 
un angelo, un vero angelo del focolare domestico ! 


Noire 


IL GENTILUOMO 


What fact more conspicuons in 
modern history, than the oreation of 
the gentlemani... Chivalry js that, 
and loyalty is that, and in Englisi 
literature, half the drama, and all the 
novels, paint this figure. The word 
gentleman, wich, like the word chri- 
stian, must hereafter characteriso the 
present and the few preceding centa- 
ries, by tho importance attached to it, 
ia a bomage to personal and income 
municable properties. 


Quando di un giovine, si dice, con coscienza di ve 
rità, che è un gentiluomo, lo si onora della lode più 
squisita che egli possa desiderare. 

Essere gentiluomo, vuol dire, avere l' anima nobil- 
mente educata, lo spirito sgombro di meschinerie e pre 
giudizi, tale da essere enpace di stimare gli vomini a 
uîa di onestà e di istruzione e le cose a misura di 


utilità vera. 

Il vero giovine gentiluomo, non può a meno di essere 
figlio amorevole e rispettoso, fratello compiacente, amico 
leale, buon cittadino e ottimo patriotta. 

La nobile elevatezza delle idee gli fa accettare e se- 
guire il precetto, che la libertà sta nell’ obbedienza, non 
già nel ribellarsi a tutte le leggi. 
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E, forte nella fede di questa virile ubbidienza, egli la 
segue ed è per davvero libero ; libero sempre e dovunque. 

Il giovine gentiluomo è dotato di carattere alto e forte; 
il carattere che viene dalla forza della volontà, la quale 
lo obbliga a fare il proprio dovere, anche se fastidioso, 
volgare, ignorato; per la sola ragione che il dovere si 
deve adempire perchè è dovere, non già per ciò che pos 
fruttare o divertire, 

Nel numero dei doveri egli mette anche gli obblighi 
che ha verso la società; tutti gli obblighi ; i grandi co 
i piccoli; gli importanti come i leggieri. Lettore costante 
di quel grande educatore che è Massimo d’Azeglio, egli 
ne ascolta la preghiera che rivolge ai 

«In nome di quello che hanno di più caro al mondo, 
in nome della nostra povera patria, della nostra_sfian- 
‘a latina, che ha tanto bisogno, che ha anzi un 
isogno, quello di temprarsi, di acquistare caratte! 
fermezza, forza morale (e che ove l'avesse, sarebbe la 
prima nazione del mondo !) io prego i giovani a me 
il precetto di Bidone, a persuadersi della sua importanza, 
cd a metterlo in pratica. E il precetto, per chi non lo 
sapesse o lo avesse dimenticato, è questo: Negli atti 
della vita si avvezzi a fare dei sacri ignorati da tutti; 
si avvezzi, senza che nessuno lo sappia e possa saper- 
gliene grado e lodarlo, a rinunziare a cosa che le piaccia, 
come ad accettare cosa che le dispiaccia, cominciando 
da piccole cose e via via affrontandone sempre di mag- 
giori e di più difficili. » 

È il precetto dell’abnegazione per sò stessi e della 
generosità per gli altri; precetto sociale per eccellenza, 
che fa scaturire la amabilità dalla forza, la cortesia dalla 
generosità. 

Così, uomo di carattere, di mente colta, di gusto squi- 
sito nelle lettere e nelle arti, e sopra tutto di grande 
rettitudine d’intelletto come di cuore. il gentiluomo è, 
0 dovrebbe essere, il vero tipo della eletta società. 
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E lo si dovrebbe ricercare e stimare molto più dei gio- 
vinotti psehutt 0 sport, che capiscono poco d’ogni cosa 
e ridono di tutto, mettono la sapienza nelle parole più 
0 meno straniere, più o meno pronunciate a proposito, 
che dicono cose di corse e scommesse, e usi importati, 
e moda di vestire, di reggere il bastone in mano, di te- 
nere il cappello in testa, di stringere la mano scuotendo 
più o meno il braccio del felice mortale che onorano del 
loro salute 

Il gentiluomo ha un ossequioso rispetto per le persone 
a lui maggiori di età, e una ammirazione sincera per 
tutti coloro che gli sono superiori. 


Il pigro piacere della mollezza 


Sente che è suo dov 


‘è d’nomo, di cittadino, di pa- 
triotta, di non lasciarsi andare al pigro piacere della mol- 
lezza, che ora la moda favorisce e asseconda col nome 
del così detto comfort; per il quale si fabbricano sedie 
© poltrone a posta, tappeti a posta, tende e tendoni a 
posta, profumi a posta; tutto uno sfoggio di roba ele- 
gante è costosa per favorire le posizioni comode, per 
smorzare il suono dei passi, mitigare la Ince, solleticar 
i sensi con l’ olfatto. 

Il gentiluomo, al malato piacere della vita nei salotti, 
all’ozioso conversare, alle lunghe ore di lettura inutile, 
sdraiato in comodo divano, con il sigaro in bocca, pre- 
isce, per i momenti di svago, le sane corse all’ aperto, 
le allegre volate in bicicletta, Ja caccia il nuoto, le eseur- 
ioni, il vogare; tutto ciò che è moto, energia, forza 
fisica, che comanda al morale serenità e vigoria. 

Egli considera come dovere, il rafforzare e addestrare 
il proprio corpo; perchè sa, che se Ja salute non è il 
‘primo dei beni, è però quel bene senza il quale riman- 
gono ineffienei quasi tutti gli altri. 
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Senza la salute, difficilmente si può essere qualche cos 
a questo mondo. Un buon cavallo può alle volte salvare 
l'onore; un corpo sano e robusto può dar modo di di- 
ventare un gran benefattore degli uomini e della patria. 

Accade spesso, ai nostri giorni, ai giovani d'imma 
ginazione, impressionabili, di credere d’aver un male 
serio per causa di sintomi che ne simulano il carattere, 
ma che in effetto sono fenomeni nervosi. 

Dice a proposito Massimo d’Azeglio: «Ho avuto de 
miei coetanei, che a furia di queste paure non hanno 
potuto aver bene nè far nulla per anni e anni. Anch'io, 
chie dopo aver creduto d'esser tisico, poi di aver la pie- 
tra, mi credeva alla fine condannato per un vizio orga 
nico, passai molto tempo ascoltandomi ; ad ogni minuto 
aveva il polso in mano. Mi venni tanto a noia a me 
medesimo con queste seccaggini, che un bel giorno mi 
dissi: O tu hai un ancurisma o tu non l' hai ; se tu Il hai 
non te lo leva nemmeno il papa; se non l'hai fai una 
vita miserabile per niente 

« Questa logica luminaria mi persuase ; cominciai dal 
non mai più toccarmi il polso; e poi mi diedi a far di 
scherma e saltar sui cavalli, alla scuola di certi salta- 
tori; in somma alla ginnastica più disperata ; e poi non 
mai fermarmi col pensiero nè coll’ attenzione su i mali 
che mi pareva sentire, In conclusione tutto poco a poco 
sfumò; tutto più 0 meno passò, e se non altro, non ci 
badai, ed eccomi qui non lontano dai 70 anni col cuore 
che ancora se la cammina col suo solito trottarello, senza 
darmi motivo di serie lagnanze. » 

Così, il gentiluomo che capisce e apprezza i benefici 
della salute, e segue i consigli dei maestri, come il corpo, 
ha l'anima forte, e tale da saper lottare contro il do- 
lore fisico e morale, rinnovando spesso gli esempi di 
eroismo sublime e ignorato ; eroismo sublime, perchè non 
ha la gloria per ricompensa, nè l'ammirazione per iscopo; 
è nè pure la passione per sostegno : ma si compie silen- 
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ziosamente, freddamente, per sommissione alla semplice 
austera legge del dovere. 

Egli non misura la sua energia a seconda del bene 0 
del male che gliene possono derivare. Non fa come co- 
loro, che trovano comodo di credersi ova più forti ed ora 
più deboli di quello che non siano în realtà; più forti 
quando si tratta del loro piacere; più deboli quando si 
tratta del loro dovere. 


Orrore dei debiti 


Il giovine gentiluomo, per temperamento e per edu- 
enzione, ha l'orrore dei debiti, che secondo la sua ret- 
titadine, non sono altro che furti. 

Se lia pochi quattrini, poichè per essere gentiluomo 
non occorre possedere ricchezze, vive onestamente e di- 
guitosamente di quello che ha, senza avvilirsi a fare degli 
imprestiti, che è cosa che ferisce l'orgoglio. 

Molti sono spinti dalla vanità a spendere più del bi- 
sogno, a chiedere denaro all'uno © all’altro, A rovi- 
narsi. 

La vanità, che esige lo, sfoggio, si umilia davanti al 
creditore; l'orgoglio invece non si pasce di vane com- 
purse ma non si inchina dinanzi a nessuno. 

«In molti casi — dice d’Azeglio — quel che rovina 
è la vanità; quello che salva è l'orgoglio. » 


Non offendere e non offendersi 


Il giovine gentiluomo conosce abbastanza la società 
per non offendere mai nessuno e non offendersi facil- 
mente. 
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Egli sa che l’uomo è da per tutto il medesimo; che 
l’albagia e l’impertinenza sono un annesso dell’um: 
nità, che lù dove gli uomini sono riuniti, si vede chi 
si dà aria maestosa e protettrice, come si aggira indif- 
ferente 0 ossequioso; s'incontrano difetti e virtù, sim- 
patie, antipatie, 

La superbia, lo scetticismo, la servilità, sono cose che 
interessano a pena a pena la sua mente; non gli toc- 
cano il cuore mai; compatisce ai difetti, ammira la virtù; 
non è soggetto ml inesplicabili antipatie che non hanno 
ragione; non è trascinato mai da quelle simpatie quasi 
fulminee che compromettono spesso il buon senso, ed 
hanno, quasi sempre, per conseguenza, la delusione ed 
il rammarico, 

Ci sono alcuni che simpatizzano a prima vista. Si av- 
vicinano, si salutano con piacere; si direbbero vecchi 
conoscenze e si vedono per la prima volta, A vederli si 
è tentati di ammettere, secondo la dottrina buddistica 
della metempsicosi, che costoro fossero già legati in a 
cizia in una vita anteriore, 


Leale generoso e cortese 


Il gentiluomo è leale e generoso. 

È leale sempre e ad ogni costo. 

Non immiserisce îl proprio sentimento venendo a botta 
© risposta con la propria coscienza. 

La lealtà è il faro che guida le sue azioni. 

La generosità gli sta in cuore salda e forte e gli è 
fonte continua di affetti e di contentezza. 

Pensa agli altri prima che a sè stesso; quindi, senza 
sforzo di sorta, è benefico, cortese, amabile. 

Fa il bene per il piacere, anzi per il bisogno di far) 
e non si aspetta nè ringraziamenti nè gratitudine. 
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È moralmente forte. Nell’ adempimento del proprio do- 
vere cì mette passione, sì che il dovere da scamo e pro- 
sastico che è il più delle volte, diventa per lui florido e 
poetico; e ama di praticarlo. 

Egli lotta valorosamente contro le cose facendo in 
tal modo l'educazione della sua volontà e della sua 
mente. 

Ha sempre la fronte spianata ed il sorriso su la 
bocca, anche se dentro Jo molesta qualche eruccio. Poi 
che la faccia accigliata e il muso lungo rattristano ; ed 
egli si sente in obbligo di non turbare la serenità di 
nessuno, 

Non rifiuta mai nè attenzioni nè servigi, per non 
mortificare, per non farsi credere indifferente alle gen- 
tilezze. 

Non mette mai nessuno nel caso di abbassarsi dinanzi 
a lui. 

Non fa mai inutili osservazioni per non offendere 1’al- 
tmui suscettività. 

Non combatte l'opinione altrui; pensa che a voler cor- 
reggere la gente di tutte le assurdità a cui erede, non 
si finirebbe pure vivendo gli anni di Matusalemme,. 

Nel conversare si astiene da qualunque osservazione 
critica, perchè sa che oftendere gli uomini è cosa facile 
ed è invece difficile, anzi impossibile, correggerli. 

Siccome desidera che la sua opinione trovi eredito, la 
enuncia freddamente e spassionatamente; e ciò perchè i 
suoi espressi giudizi siano attribuiti alla saggia ragione, 
non ad un impeto che proceda da volontà, 

Non si abbandona mai a lodare sè stesso quando an- 
che ne avesse qualche diritto. La vanità è cosa tanto 
comune e il merito tanto raro, che uno il quale anche 
indirettamente si loda, fa credere che abbia parlato solo 
per vanità, e viene tacciato di millanteria. 

Difficilmente scopre mancanze o difetti, ma spesso si 
entusiasma alle altrui abilità e virtù. 
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Non giudica mai. Delle persone e delle cose vede so- 
lamente il lato buono. 

Non sparla mai della gente nè permette che altri lo 
faccia in sua presenza. 

Ha per la donna un tenero rispetto. Quando e'è i, 
nessuno osa offenderla con volgarità, insinuazioni, motti 
piccanti. Con l'esempio e il contegno impedisce che in 
sua presenza si taglino i panni a dosso alla signora tale 
è alla tal’altra assenti, 

Nella donna egli rispetta la memoria della madre, 1'in- 
nocenza della sorella, la virtù della sposa. Per lui la 
donna è la parte eletta dell'umanità; Ja compagna gen- 
tile e affettuosa, l'educatrice assennata, la grazia che ad- 
dolcisce la forza, il conforto nel dolore, l’aiuto valido e 
sicuro nello disgrazie. 

Non l’offende con complimenti esagerati che dicono la 
poca stima della sua intelligenza; non la vagheggia con 
la stupida assiduità di uno che si prefigge di vincere una 
debolezza; non la tratta come una cosa bella e futile che 
si cerca di conquistare con l’arte delle sdolcinature e 
delle moine. 

Il timore di urtare la sua delicatezza, lo tiene sempre 
all'erta; dà alla sua voce un tono gentile e carezzevole, 
alle sue parole l'impronta del rispetto sincero. 

Non lusinga mai la vanità delle fanciulle, nè tenta di 
far entrare nei loro ingenui cuori, delle speranze invea- 
lizzabili. La triste gloria di destare un sentimento in 
un'anima innocente, egli la considera come colpa grave 
e la biasima acerbamente negli altri. 

In qualunque luogo si trovi, il gentiluomo mostra il 
rispetto che sente verso la donna. 

Le lascia sempre la destra lungo la via; nei trams 
vergognerebbe di star seduto mentre una donna dovess 
star ritta per mancanza di posto. Nei carrozzoni del treno, 
le cede il posto d’angolo e non si permette la confidenza 
d’interrogarla curiosamente. 
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Se il carrozzone è per i fumatori, prima di accendere 
il sigaro chiede il permesso alla signora o alle signore 
clie fossero con Iui. Apre e chiude i vetri quando ne 
mostrano desiderio, le aiuta a scendere, a salire, a met- 
tere al posto borse e pacchi. ) 

Per la strada, se incontra una signora 0 una signorina, 
che conosce, le saluta con cortesia e rispetto, facendo 
di cappello. 

Questo nostro uso, che gli uomini debbono salutare per 
i primi le signore, a me pare un abuso di libertà, O non 
dovrebbero essere le donne le prime a salutare invitando 
quasi l'uomo a rispondere?... Andando in un salotto ove 
sieno molte persone radunate, va direttamente a inchi- 
narsi con garbo dignitoso davanti alla padrona di casa, 
ele stringe la mano, se gli viene offerta, Ora torna di 
moda il baciare la mano alle signore; moda gentile © 
ossequiosa che alla donna educata piace sempre. Poi con 
in inchino, saluta tutti gli altri e siede a un posto qua- 
lunque, sempre il più modesto. 

In quanto al tenere i guanti 0 no, 0 lasciare il cap- 
pello in anticamera, come si usa adesso, 0 a reggerlo in 
mano, a salutare piegando il busto e il capo, 0 solamente 
il capo, a baciare Ja mano delle signore, 0 a stringerla 
solamente, sono cose, che, siccome vanno soggette a 
cambiamenti, il gentiluomo fa secondo l'usanza del mo- 


mento. 3 

AI ballo, il giovine gentiluomo si guarda bene di in- 
vitare una signorina, senza prima farsi presentare a lei 
stessa e a chi l’accompagna. E finito il ballo la riconduce 
tosto al suo posto presso la mamma o ad altri che ne 
facessero le veci, inchinandosele dinanzi rispettosamente 
e ringraziandola prima di lasciarla. 

Il giovine gentiluomo sa che è sconveniente fermare 
una signora lungo la via, per chiederle della sua salute 
o altro; e che è addirittura ineducato e imprudente fer- 
mare una signorina che sia sola. » 


ul 


162 Come devo comportarmi ? 


Nell’un caso e nell’altro, saluterà con atto rispettosis- 
simo, per mostrare a chi vede, la sua deferenza per la 
signora e la signorina, che vanno in giro sole, sienre di 
Sè stesse e della stima di chi le conosce. 


La virtù della gente incivilita 


Il giovine gentiluomo si educa alle belle maniere, per 
la ragione che esse sono la forma tangibile della bene- 
volenza è del rispetto che professa per gli altri. Benevo- 
lenza e rispetto che egli sente vivissimi in cuore, 

Le buone maniere vengono dall'amore dell’uomo per 
il suo simile e dal timore di offenderlo. È la virtù della 
gente incivilita, E il gentiluomo che la pratica, diventa 
gentile, amabile, simpatico anche se è sfornito di doti 
fisiche, 

* Piùche il bel volto, più che le forme pertette, nell'uomo, 
piace quasi sempre, il modo di trattare, di conversare ; la 
gentilezza, la cortesia. L 

Ho conosciuto dei giovani, sprovvisti affatto di doti 
fisiche, esercitare un fascino potente su i cuori e su le 
menti, per l'educazione finissima, il modo di parlare, gli 
atti gentili sempre e con chiunque, 

Tl gentiluomo è benevolo. Non offende mai; e lui stesso 
colpito, non iscatta se non quando si ferisce la sua di- 
gnità. 

Ma anche negli scatti è perfetto cavaliere, e la pas- 
Sione non altera mai in lui il sentimento nobile e gene 
roso della cortesia. 

Non essendo capace di fare il male, il gentiluomo non 
lo sospetta; ha bisogno di vedere il bello e il buono nel 
l'umanità. 

Armato della sua coscienza e della sua rettitudine, 
cammina sicuro nella vita, vincendo i desideri, spadro- 
neggiando i difetti, stimando gli altri più di sè stesso. 


Il vero gentiluomo non conosce la viltà. Il pericolo 
e il dolore fisico e morale lo trovano sempre agguerrito 
di coraggio. 

Il gentiluomo ha pochi amici, ma quelli veri. Non li 
sceglie alla leggiera. Prima di dare alla simpatia il no- 
bile e elevato nome di amicizia, osserva, riflette, studia, 
finchè si persuade e trova giusto il suo sentimento, In 
tal modo sceglie bene e nell'amicizia dura, 

Nessuno quanto il gentiluomo è attento al compimento 
dei piccoli obblighi. Il desiderio di vedere tutti contenti 
ed il timore di offendere, fa che egli nulla dimentichi, 
nulla ometta. 


Il gentiluomo ama l’arte 


1 giovini d'oggi hanno il culto del vero più che del 


hello; aspirano più a sapere che ad ammirare. Si danno 
a studi solidi e seri, fanno delle critiche letterarie che 
sono sfoggi di erudizione. 

Il giovine gentiluomo, che ha vivo nell'anima l'amore 
del vero e del bello, senza distogliersi dalla scienza, 
sente il bisogno di avvicinarsi all'arte, E coltiva la mu- 
Sica per bisogno suo proprio e per desiderio di essere 
utile o almeno divertire in società. Si addestra nel di- 
Segno e, se ci riesce, nella pittura; se ha voce impara 
il canto. A 

La scienza dà al carattere un’impronta di serietà ; 
l’arte lo ingentilisee ed eleva. Il giovine gentiluomo 
dev’ essere serio, non della serietà che fa giudicare leg- 
gieri e trascurare î piccoli obblighi della società, ma 
della serietà cortese e gentile che attrae ed affascina ‘con 
il doppio merito della stima e della simpatia 
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Semplicità 


Il vero giovine gentiluomo è semplice ; esprime in 
modo naturale i suoi nobili sentimenti ; conosce tutti i 
piccoli, insignificanti usi, e li segue per rispetto di sè © 
degli altri. 

Veste bene sempre; con nitidezza, non mai con sc 
vile schiavità dell'ultima moda; è sempre pulitissimo, 
ben tenuto, dalla testa ni piedi. 

Se le sue manì sono abituate al lavoro, ne portano 
le tracce; ma la pulizia acenrata rende queste tracce 
nobilissime. Le callosità dicono il lavoro; la poca cura, 
dice mancanza di rispetto. Ora, si può essere laboriosis- 
simi e rispettosissim 

Si può essere gentiluomo e lavoratore. Anzi è più fa- 
cile che un lavoratore sia per davvero un gentiluomo, 
di quello che non lo possa essere un gingillone mise- 
ramente occupato del suo vestire e. del modo con cui 
passare Îl tempo. 

Gentiluomo vuol dire uomo perfetto ; 
dare im nomo perfetto in un ozioso, un vano, una nul- 
. lità? 


ora, si può egli 


‘AR Affettazione 


Il giovine a modo si guarda da qualunque afettazione. 
Sa che l’affettazione, la quale è un inganno e come tale 
una viglinecheria, provoca sempre il dispre 


È da stolti voler parere ciò che non si è. È confi 


sure di non possedere una qualità, l’affettarla e vanta 
sene. Quanti infatti non si gloriano di coraggio, dottrina, 
intelligenza, spirito, successo con le donne, ricchezza, 


% ® 


STO 
TI gentiluomo 


nobiltà, quando precisamente manca loro qualche cosa 
su questi capitoli ?... 

Chi realmente possiede una qualità non pensa. certo 
dli farne mostra e di affettarla. 

L'affettazione poi viene sempre scoperta. È cosa, che 
non può durare a lungo; la maschera un dì 0 l’altro 
finisce sempre per cadere. 

Dice Seneca: « Nessuno può portare per lungo tempo 
la maschera ; le cose finte ben presto ritornano alla pro- 
pria natura. » 

L’ affettazione svisa il proprio naturale e chi è preso 
da questa pena, acquista un’ aria ridicola. 

Chi è affettato manca alla verità ; @ « ogni violazione 
alla verità non è solamente una specie di suicidio per 
Vanimo di chi Ja viola, ma pure un colpo di pugnale 
vibrato al cuore della società umana, Il corso degli av- 
venimenti traduce in una specie d'imposta distruttrice 
la più proficua menzogna ; la franchezza è, per l'incon- 
tro, la politica migliore, da che alla franchezza induce, 
colloca i partiti in una facile posizione e trasforma i loro 
affari in amicizia. » Questo dice Emerson, poeta e filo- 
sofo individualista. 


Amicizia 


Il giovine a modo ha pochi amici, ma quelli sicuri. 
Amici scelti dalla simpatia, e conservati dalla stima. 

Aristotele dice, che il distintivo dell'amicizia è l'ugua- 
glianza. Infatti, fra due amici si suppongono sempre gli 
stessi doveri e gli stessi diritti. Non si può esigere dal- 
l’amico più di quello che possa dare : sarebbe una pa- 
dronanza : ma sarebbe servitù dare più di quanto si ri- 
ceve; questo nello seambio di sentimenti. 
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Non sì può dire se un amico sia più necessario nella 
fortuna 0 nella sventura ; poi che nella fortuna egli im- 
pedisce che i fumi salgano al cervello, nella sventura 
conforta. 

È difficilissimo imbattersi in un vero amico. « Qui în- 
venit amicum, invenit thesaurum. » 

« L'amitié — dice Jules Simon — est un sentiment très- 
vif et tràs-doux, qui contribue puissamment à rendre la 
vie heureuso et vertueuse. Elle nait presque toujours 
d’une conformité réelle on supposte de goîit et de sen- 
timents et ne rapproche jamais que des îmes honnéte 
C'è chi mette sempre un dubbio sconfortante nel- 


l'amicizia, e pur troppo, e'è chi ne ha provata la fal- 
lacia. 


La Rochefoucauld lasciò seritto in proposito : 

«Dans l’adversité de nos nieilleurs amis, nous trou- 
vons toujours quelque chose que ne nous deplait pas, » 

È questo un pensiero assai sconfortante, come è seon- 
fortante quest’ altro di Metastasio : 


Come dell'oro il fuoco 
Scopre le masse impure, 
Scoprono le sventure 
De' falsi amici il cor. 


Qual'è l'emblema dell'amicizia?... il cane. Tutti sono 
d'accordo nel chiamare il cane, amico, e nel considerarlo 
come tale. Ed è qui che si rivela l'ideale che l'uomo, in 
generale, si fa dell'amicizia. Il cane è obbediente, som- 
messo alla volontà ed ai eapricei di chi lo possiede; of- 
feso, non si lagna; battuto lecca la mano del padrone. 

Per essere dunque amico devoto e sincero, bisogna 
avere le virtù del cane. Il guaio è che queste virtù si 
cercano, si esigono nell’amico, ma non si pensa sempre 
di possederle. 


«Chaeun vet avoîr un ami, mais personne ne s'ot- 
cupe d’en étre un » dice Alphonse Karr. 

L'amicizia vera e perfetta, richiede nature belle e rare, 
che si moderino luna con l’altra; nature felicemente 
concordi, rassomiglianti e nel medesimo tempo differenti. 

Dice Guerrazzi: « Quando Dio dall’alto de' cieli, con- 
templa l’amico che si stringe all'amico nel giorno del 
dolore, si compince d'aver creato l'uomo; ed allora; 
mn allora soltanto, si rammenta averlo creato ad ima- 
gine sua. » 

L'amore è un’agitazione dello spirito e dei sensi; 
è riposo. 


l'ami- 


è 


Chi ebbe nn religioso culto dell'amicizia come provò 
coni generosi atti della vita e come bellamente si espresse 
în una gentile memoria da lui lasciata all’illustre 6 come 
pianto professore Cesare Federici, fu Giuseppe Garibaldi. 

Il professore Federici curò Garibaldi a Palermo, al 
tempo della commemorazione del Vespro Siciliano; e così 
si acquistò l'affettuosa fiducia del generale, che lo volle 
a Caprera, quando sentì aggravarsi i suoi dolori, e ve 
lo tenne ospite alcuni giorni. 

Tl Federici era uno dei rari e belli esempi dello seien- 
ziato di schietto stampo italiano, che la severità della 
scienza variano ed abbellano con le grazie delle lettere; 
dovunque fosse, aveva sempre compagno qualche volu- 
metto di autore classico e di Dante singolarmente, che 
da buon italiano egli prediligeva. A Caprera, Federici 
leggeva dunque il suo Dantino. Lo accostò il generale 
è gli chiese: — Che cosa leggete, professore? — Dante | 
— E dopo breve discorso su la poesia dantesca, il Fede- 
rici pregò : — Vorreste, generale, lasciarmi su questo vo- 
lumetto un ricordo di questo momento passato con voi? 


— Come devo comportarmi ? 


L'eroe sorrise assentendo, è — Date! — disse. 
Prese il volumetto, si raccolse un poco, poi serisse di 
getto i seguenti versi: 


Amicizia, celeste aura, di tanti 
Doni dell’Infinito il più sublime, 
Inerollabile sei come le cime 

De le superbe nostre Alpi giganti ! 


Saper tacere 


Il gentiluomo ha per massima che val meglio mani- 
festare il proprio senno tacendo che parlando. 

Poi che tacere, è in molti casi, prudenza; e parlare è 
vanità. 

Le occasioni di parlare 6 di tacere si presentano co 
Ja medesima facilità. Il gentiluomo preferisce il profitto 
durevole che gli viene dalle prime alle momentanee sod- 
disfazioni che procurano le ultime, Tutti i maestri d 
saggezza hanno raccomandato il silenzio. Lo riccoman- 
dano pure le seguenti massime arabe: 

«Non dire all'amico ciò che non deve sapere il ne- 
mico. » 

«È necessario ch'io custodisca il mio segreto; esso 
è mio prigioniero: ma se me lo lascio sfuggire divento 
io prigioniero suo. » 

« Dall’ albero del silenzio pende il frutto della tran- 
quillità. » 

Saper tacere a tempo e luogo non è punto facile. Il 
talento del silenzio è, come quello del parlare a propo- 
sito, preziosissimo. 

Col silenzio una persona approva, disapprova, critica, 
loda, si mostra offesa e lusingata. Col silenzio mostra 
modestin © superiorità di coltura; mostra, quando oc- 


» 


corre, compatimento e dispregio. Ma sopra tutto, col 
“ilenzio, evita spropositi e contraddizioni ; tutto ciò che 
può’ scemare la stima. 


Raffinatezze 


11 gentiluomo ha gusti semplici ed eleganti, Veste sem- 
pre bene; fa onore agli abiti. Ma non segue la moda 
con esìgerazione ; lascia questo insulso piacere a chi non 
ha di meglio cui pensare. Non abusa dei gioielli scin- 
tillanti; non porta grossi catenella d'oro nè ciondoli a 
mazzi; non si carica le dita di anelli; non sfoggia era 
vatte smaglianti di color a vestire a modo se ndo i 
momenti; ma sin egli in semplice gincchetta, 0 in smo- 
King, o în frak, ha sempre în sè an’ aria naturalmente 
elegante e distinta, che fa dire di Iui solo a vederlo 
« Quello è un signore per bene.» 

Un signore per bene ma non un raffinato; non una 
vittima di fin de sidele, di coloro, # dire di Max Nordau, 
di cui le abitazioni sono decorazioni da teatro è camere 
di attrezzi nel tempo stesso botteghe da rigattiere 0 
musei. Di quelli che hanno per stanza da lavoro una sala 
d'armi gotica, con corazze, scudi e bandiere delle crociate 


fermate alle pareti, o pure il locale di vendita di un ba- 
distan, forzieri beduini, 


%ar orientale con tappeti del Kurd 
nar gilé, circassi e scatole di latta indiane ; stanze da la- 
Mero, che, di fianco allo specchio che sta sul caminetto, 
pponesi che fanno brutti visneci ; € 


hanno maschere gia 
fra le finestre trofei di spade, pugnali, giavellotti, vecchie 
pistole; le pareti coperte di avazzi corrosi dalle tarme i 
Tn colori furono sbiaditi di rado dal eole, spesto da un 
bagno chimico; o pure da tappeti di Morris su i quali 
vedonsi uccelli svolazzanti fra rami capricciosi e fiori che 
tte, In queste Stanze fra 


scherzano con leggiere farfalle 


\ 


- 
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sedile a braccioli e sedie rotondé, sono sedie in istile 
del Rinascimento, îl cui sedile di legno è fatto a con- 
chiglia o pure in forma di euore; sono armadi di Boule, 
tavolini chinesi, séerétaires intarsiati a stile rococcò, e su 
i tavolini e nelle vetrine esposti oggetti antichi, grandi 
@ piccoli, di autentica falsità o lavori della piccola in- 
dustria; una zucca di Tanagrafi presso una scatola tra- 
forata di Jade; una piastra di Limoges accanto ad una 
brocca persiana di ottone, dal collo lungo; una bombo- 
niera, un libro d’avorlo intagliato, uno smoceolatoio di 
rame cesellato: su cavalletti rivestiti di velluto dei qua 
dvi dalle cornici strane con ragni, mazzi di cardi, insetti 
ogni maniera, rettili. 

Il gentiluomo non sente il desiderio di staccarsi dal 
costume tradizionale; si smarrisce è spesso si sgomenta 
al concetto su cui molti fanno basare la frase: fin de 
sidele. Egli lascia ai frivoli ln smania del parere raffinati, 
@ impiega le sue forze morali nell’acquistare e praticare 
le forti e utili virtà della prudenza, della probità, della 
benevolenza; virtù dalle quali vengono ln tranquillità, 
la pace della coscienza, l’intima soddisfazione di chi 
sente di compire il proprio dovere, 

Agisce bene indipendentemente dalle necessità social 
sulle qualî procede la giustizia. Agisce bene per benevo- 
lonza, virtù dalla quale derivano l'abnegazione, la de- 
vozione, la compassione, la beneficenza, la filantropia: 
virtà che insegna fermezza, coraggio, costanza © sere- 
nità; virtà da generosi, 


Bisogni e abitudini 


Il gentiluomo non si fa mai schiavo dei bisogni e delle 
abitudini. Sa che la natura ha dato all’ uomo pochi bi- 


che la 


sogni; che la civiltà ne ha aggiunti parecch 


raffinatezza ne' crea di impossibili e stramissimi, E su 
questi ultimi egli cerea di sorvolare. 

Dai bisogni vengono, effetti della enusa, la dipen- 
denza, la tirannia, la necessità del lavoro febbrile, la 
povertà. 

Il gentiluomo, che pensa prevede, diffida dei biso- 
gni e delle abitudini. 

Bisogni e abitudini sono nemici della libertà. « Chaque 
habitude est une corde; chaque besoin est ume chaîne » 
lasciò scritto Alphonse Karr. 

Per essere liberi conviene lottare contro i nemici che 
attentano alla libertà; guerra alle abitudini ; guerra ai 
bisogni. 

Il pane quotidiano che si domanda a Dio ogni mat- 
tino, è adesso tutto uno studio di leccornie; insieme 
con îl pane si chiede tutto un lusso di mensa, di sto- 
viglie, argenteria, biancheria ; una festa degli oechi, tna 
carezza di tutti i sensi. 

Il vero gentiluomo che ama il suo simile, lo ricono- 
sce suo uguale, e sì vergogna di soperchiarlo, di avvi- 
lirlo e offenderlo con lo sfoggio del proprio smodato 
benessere ; sente la necessità, morale e sociale di eman- 
ciparsi dalle raffinatezze; ha pochi bisogni. 


è 


Signor, non sotto l'ombre în piaggia molle 
Fra l’erbe e i fior, fra ninfe © fra sirene; 
Ma su per l'erto € faticoso colle 
Della virtù riposto è il sommo bene; 
Chi non gela, non suda e non s'estolle 
Dalle vie del pincer, là non perviene»... 


Tasso. 


ola 


Doni, piccole cortesie 


Il giovine gentiluomo non offre doni che a sua madre, 
a sua sorella o alla fidanzata quando sia ben sicuro che 
diventerà sua sposa. A una signora che l'abbia ricevuto 
cordialmente in casa sua, potrà mandare dei fiori, 0 por- 
tare degli zuccherini, dei libri, della musica. 

Ma i libri, devono essere tali, che ognuno li possa 
leggere, e la musica che si possa cantare senza offesa 
alla castigatezza e all'educazione. 


Quando qualeuno della famiglia ch'egli avesse fre- 
quentato qualche volta, fosse malato, non si accontenta 
di mandare a chiedere notizie, ma va lui stesso 0 lascia 
la sua carta da visita alla porta, secondo i casi. 


A un invito a pranzo, il giovine gentiluomo ha ogni 
riguardo per la vicina che gli è stata designata e alla 
quale egli stesso ha dato il braccio al momento di en- 
trave nella sala della mensa. Non le lascia mancare nulla 
6 cerca ogni maniera di divertirla con il suo-conversare. 

Se la signora o la signorina sono timide, cerea di rin- 
francarle con l'affabilità e la spigliatezza; se sono inug- 
gite, fa del tutto per distrarle e divertirle. 

E tutto ciò, sempre con il rispetto, ln deferenza della 
persona educata. 

Parlando con signorine è assai riguardoso; non fa 
pompa di teorie o di idee a loro poco adatte, non le 


n 
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espone ad arrossire della loro ignoranza con domande 
inopportune 

A un invito a pranzo, il giovine si presenta in abito 
di società: marsina o abito chiuso; guanti chiari, cravatta 
a, panciotto pure bianco 


piccola, a nodo, bianca 0 ne 
o nero. 

Se pranza spesso in una 
erte circostanze; come a Natale, ad una festa per ono- 
mastico o altro, di fare un dono a la padrona di casa 0 
meglio ai bimbi se ce ne sono, e di dare qualche mancia 


asa, sa che ha l'obbligo, in 


a la camerieri 

Invitato a pranzo da persona inferiore per condizione 
o amica intima e di confidenza, può offrire in dono qual- 
ché cosa di utile; vini fini, per esempio, frutta, dolci, 
salumì, accompagnando il dono con lettera gentile © 
meglio con una frase scherzosa. 
Sonosciuta una signora a un pranzo, a teatro 0 a tn 
ballo, avendone in somma goduta la compagnia per un 
poco di tempo, il giovinotto farà bene di lasciare il di 
dopo, il suo biglietto di visita a la porta della sua casa. 

Non manderà il biglietto a una signora che avesse co- 
nosciuta in casa di comuni amici, nel giorno di ricev 
mento, 

Saluterà lungo la via le signore alle quali fosse stato 


presentato. 


Per il gentiluomo scapolo 


Uno scapolo può invitare a pranzo una signora sola, 
quando abbia già invitato altre persone e specialmente 
qualche vecchia amica di casa; 0 pure quando abbia 
avuta l'avvertenza di estendere l'invito ad un parente 
o ad un amieo comune. 

La può anche invitare in campagna senza compromet- 
terla, quando vi riunisse altre persone e una signo 
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d'età a cui sia affidato l'incarico delicato di tutelare, 
senza parere, il buon nome della invitata. 

Il giovinotto artista può invitare una signora sola, sia 
essa anche giovine, a visitare il sno studio, ad ammirare 
un’opera d’arte. 

Il gentiluomo è sempre puntuale. Egli sa che chi non 
è puntuale manea di rispetto verso i propri simili. 

Ora, quello che i nostri simili perdonano meno è di 
manear loro di riguardo, di trasenrarli. 

Nulla erea più nemici dell’ inesattezza ; essa è una delle 
forme dell’inciviltà perchè è una dimostrazione di non- 
curanza. 

Qualche volta un'ora di ritardo, danneggiò una vita 
intera. 

La puntualità è virtù regale, ebbe a dire un re. 


‘Riguardi per tutti 


Il gentiluomo non ha solamente riguardi e cortesie 
per chi conosce, ma per tutti, Così in un tram, in un 
caffè, in un carrozzone di treno, fa un cenno di saluto 
a chi vi si trova, toccandosi il cappello 0 sollevandolo 
leggermente, 

Se è a cavallo, non si prende il puerile gusto di farlo 
imbizzarrire per spaurire le signore che si trovano su la 
sua via, 

Im carrozza, essendo solo, siede nell'angolo di sini- 
stra: e se con lui è un amico, gli cede la destra per 
cortesia. Se si reca a prendere un amico 0 una signora, 
deve andare lui stesso a prenderla, e non mai mandare 
il servitore. 

Quando guidasse mi, badi di non mai dar la voce ai 
cavalli, nè di schioccare la frusta, che è atto volgare. 


In viaggio 


L'uomo a modo deve saper viaggiare senza disturbare 
gli impiegati o i compagni di viaggio per schiarimenti 
© informazioni. 

Dovrebbe avere l'avvertenza, quando si mettesse in 
viaggio, di provvedersi del passaporto, che in molti casi 
gli può tornar utile; se non altro, presso gli uffici po- 
stali. 

Le valigie e i bauli devono essere fatti in modo da 
non perdere tempo alle visite doganali, da non essere 
troppo messi sossopra, e di trovar subito un oggetto 
quando occorra. 

Il bagaglio del viaggiatore perfetto, consiste: in una 
buona coperta, un berretto da viaggio, una piccola va- 
ligia per il cibo, gli oggetti di toeletta, ln biancheria 
indispensabile per un lungo viaggio ; il libretto della fer- 
rovia, il binoccolo da campagna. 

Non conviene arrivare alla stazione o al porto all’ ul- 
timo momento; non salire sui treni in movimento, non 
trattenersi su i binari, Bisognerebbe sempre scegliere 
una carrozza verso la metà della lunghezza del treno; 
perchè in caso di scontro, le prime e le ultime soffrono 
più delle altre. Per regola generale si osservi, che i treni 
diretti sono più pericolosi degli ordinari e i treni spe- 
ciali e di piacere più pericolosi dei diretti. 

Passando sotto le gallerie è bene chiudere lo sportello. 

È necessario portare i guanti e un fazzoletto al collo 
per non insudiciarsi troppo. 

Se è necessario mangiare in treno, si osservino tutte 
le regole della convenienza per non dare disgusto ai com- 
pagni di viaggio. . 

Non si devono aprire e chiudere i finestrini senza 
prima chiederne permesso agli altri viaggiatori. 
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Non si fuma che negli scompartimenti per i fumatori ; 
è se în essi vi fosse una signora è d’ nopo chiederne per- 
messo. 

Un viaggiatore educato, non posa la valigia su le pan- 
chine ; non porta odori troppo acuti ; non cantiechia, non 
come da un finestrino all’altro per godersi il paesaggio ; 
non si spoglia la sera, non si leva le scarpe, non si 
stende su le panche invadendo il posto altrui, Se ha delle 
signore per compagne di viaggio è con esse premuroso 
@ gentile. 

TI viaggiatore che abi 
sto nella carrozza, ha diritto di 06 
chè vi abbia lasciato un oggetto qualunque. 

Le armi da fuoco non si possono introdurre nelle 
carrozze se prima non venga riconoscinto che sieno sca- 
cate. 

I cani piccoli s 
che stieno su le ginocchia 
tori consentano. 


ndona precariamente il suo po- 
seuparlo di nuovo pur- 


possono portare con sè, col patto però 
del padrone e che i viaggia- 


Tolleranza 


Il gentiluomo rispetta negli altri ogni sincera persua- 
capace di sacrificarsi a quella che 
gli venne dato ottenere © che la coscienza accetta. 
Così non ha motteggi, non sarcasmi e molto meno di- 
coloro che la pensano, sia în religione, 
come în politica e in arte, ‘in modo diverso da lu 
E questa razionale tolleranza, fa ch'egli si trovi bene 
dovunque e con tutti, e che le persone a modo abbiano 
per lui Ia deferenza, che si meritano gli nomini dalla 
di pregiudizi, dal sentimento schietto è 


sione, ma all'uopo è 


sapprovazioni per 


mente sgombra 
superiore. 


eV a 


Il gentiluomo 


Niente famigliarità 


Il sentimento fine e retto, gli impedisce di trattare gli 
nigliarità. 


inferiori con offensiva fa 
‘N tn volgaro e spesso insultante, sostituisce il voi e 


il lei. 

Per lui, i domestici, i camerieri d'albergo e da caffè, 
il fiacchevaio, il giovine di patu shiere, lo strillone di 
giornali, sono tutta gente rispettabile, che lavora per 
guadagnarsi onestamente la vita. Dar loro del tu è un 
buttare în faccia 1° inferiorità, che è quanto dire l'ingiu- 
stizia della fortuna ; è nn avvilire, quasi un insultare, 


A teatro 


A teatroy il gentiluomo, è, come altrove, perfetto ca- 


valiere. 

TI rispetto per il pubblico © per gli artisti, gli fanno 
tenere una condotta inappuntabile, 

Non entra nel palco, nè prende posto in poltrona 0 
in sedia quando lo spettacolo è cominciato. Lascia ai 
poveri di spirito la ineducata usanza di andare a teatro 
quando il tendone è giù alzato. 

C'è chi ci mette dello chie in questa mancanza di ri- 
guardo per gli attori e gli spettatori. 

Il gentiluomo entra in palco con il cappello in mano 
‘e non volge le spalle al pubblico se non pe” necessità. 
Se va a far visita a una signora, non sì trattiene più 
di dieci o quindici minuti, e non entra nè esce mai 
quando il tendone è alzato. 

Il giovinotto a modo non visita una signora senza il 
permesso del marito; e molto meno la visita in palco. 
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Può far visita in paleo a una signora sola quando la 
conosca da un poco ; se le fosse stato appena presentato 
n0; a meno ‘che non fosse autorizzato a farlo da un pa- 
rente o un vecchio amico della signora. 

Quando in un palco, oltre a una signora amica, ve 
ne fosse un’altra sconosciuta, il giovinotto può fare la 
sua visita; e se la signora sconosciuta a la quale sarà 
presentato dall’amiea, lo aecogliesse cortesemente e con 
lui si intrattenesse, egli dovrebbe; l'indomani, man- 
darle la sua carta, quasi mostrando il piacere della co- 
noscenza fatta © un ringraziamento per la cortese acco- 
glienza. 

In poltrona, il giovinotto non tiene mai il cappello 
in testa, non si sdraia appoggiando il capo su la spal- 
liera 0 posando i piedi su la sedia della persona che gli 
sta dinanzi. 

Invitato nel palco d’nna signora, non applaudisee gli 
attori con troppo entusiasmo ; deve mostrarsi ocenpato 
più della signora che dello spettacolo. 

Se erede può oftrirle dei fiori e dei dolci. Al foyer, 
non si offrirà di accompagnarla quando ci fosse il ma- 
rito 0 una persona parente o avanzata in età, cui spetta 
questo diritto, 

Se la visita è in fine dello spettacolo, il giovine aiuta 
signora a indossare il mantello e le offre il braccio. 

Non si mostra mai volgare e tanto meno erudele con 
gli attori 6 gli autori delle commedie. Se il lavoro non 
gli va, se gli attori non gli piacciono, mostra la disap- 
provazione col silenzio. Non zittisee; non fischia. Non è 
punto un piacere per lui il vedere i poveri attori scom- 
bussolati, confusi, spesso tremanti davanti al pubblico, 
qualche volta giusto, ma qualche altra, anche esigente. 
E il pensiero d’un povero autore mortificato, scoraggito 
e non di rado addirittura disperato non è certo tale da 
mettergli della compiacenza în enore. 

Che se l’autore fosse una donna, per dovere di ca- 


la 


È n sentono 


Pila per un certo rispetto. innato, non disapprova 
- mai. Anzi, cerca quel poco di bene e di bello che vi 
può essere nel lavoro e quello loda e di quello conforta 
J'antrice, sorvolando sul resto. Questo modo di compor- 
tarsi non è certo un incoraggire la mediocrità, un voler 
imporre al pubblico delle cose noiose o insulse. È un 
riguardo, di persona educata, è quasi un debito di cor- 
tesia. Tanto i lavori deboli o falsi sono destinati a mo- 
rire da sè; e si possono lasciar morire in pace, senza 
barbari accompagnamenti di una musica ingrata e pazza 
di fischi e zittii e strepiti d'ogni maniera. 

To ho sentito una volta la rumorosa disapprovazione 
per una autrice, e ho dovuto uscire dal teatro a mezzo 
spettacolo, urtata e sconvolta da ciò che mi pareva una 
volgarità erudele, 


Al ballo 


Il gentiluomo si presenta al ballo con 1’ eleganza con- 
| sigliata dalla moda. 

Saluta la padrona di casa, e la invita per un giro, 
se ella balla. 

È obbligato a far ballare le signorine, anche le brutte, 
le poco simpatiche, le poco graziose nella danza. 

Non dimentica gli impegni presi presso le signore e 
| lesignorine per un ballabile. Se esse lo dimenticano, non Ù 
si mostra offeso. È 

Per il cotillon, può invitare anche una signora o una 
signorina che non conosce; ma dopo deve presentarsi a 
lei per mezzo del marito, della madre o del padre, 0 
| meglio dalla padrona di casa. 

Ad un ballo di beneficenza, di sottoserizione, di cir- Ù 
colo, non inviti mai una signora che non conosce; po- Rie 
trebbe avere la mortificazione di essere rifiutato. 
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Al buffet, il giovinotto non commette mai nessuna vol- 
garità © non eccede, come pur troppo molti hanno l'abi- 
tudine di fare. 

Parecchi giovanotti adesso per posa, o altro, non bal- 
lano, Costoro non accettino mai inviti ad un ballo ; non 
ingombrino le sale; a meno che non avessero spirito o 
dati sufficienti da interessare e rendersi utili. 

Ballando, anche in intimità, il giovine non deve mai 
togliersi i guanti. 

Ballando il minuetto, ora tornato in voga, sarà assai 
gentile © grazioso senza eccedere per non cadere nel ri- 
dicolo. 


Giuochi di società 


Nei giuochi di società, il cavaliere compìto, non fa 
mai sfacciata © spesso offensiva mostra di spirito ; è al- 
legro, spigliato, ma sempre corretto nelle parole © negli 
atti, specie quando si tratta di signorine. 

Se a Imi spetta la parte di boute-en-train, como n gio- 
vine pratico della società, spigliato e gentilmente spiri- 
oso, badi di proporre giuochi che sieno confacenti a 
tutti. 

‘Trattandosi di ginochi coi così detti « pegni » procuri 
che questi sieno scelti in modo da non urtare la suscet- 
tività, da non offendere la modestia di nessuno, 

Nelle sciarade in azione, si lasci guidare dal buon senso 
& dalla delientezza. Non sempre questi giuochi finiscono 
bene; possono destare invidia, gelosia, esser causa di 
pettegolezzi e ineresciosità. . 

Nel ginoco delle ombre, badi îl giovine a modo, di non 
mai camuffarsi in maniera da far da caricatura a qualcuno 
0 da destare disgusto. Il giuoco delle ombre è divertente. 
Sì distende su nn uscio aperto, un lenzuolo o una coper- 
tinn'bianea : al di qua dell’uscio sta, al buio, chi deve 


riconoscere nelle ombre la persona vera; di là sono gli 

altri; e passano uno ad uno, fra l’uscio e un lume ae- 

ceso, di modo che la loro ombra viene proiettata di pro- 

filo su la tela, sino a che, chi deve indovinare, abbia 
riconosciuto la persona, la quale allora prende il suo po- 
sto. Si intende che ciascuno sì camutfa come può meglio, 
per non essere riconosciuto. 

Nel giuoco della parola nascosta, il giovine educato, 
non scelga una parola troppo difficile o superiore a la 
coltura della società. Lo stesso riguardo abbia nel giuoco 
degli omonimi, in quello degli enigmi, delle sciarade, 
dei rebus e monoverbi. 

Accompagnando la sera a casa delle signore, il giovine 
a modo offre il braccio alla maggiore di età. 

Dopo una festa, il giovine ha 1° obbligo di visitare la 
signora che lo ha invitato prima che sieno passati otto 
giorni. 


Corrispondenza 


Dal gentiluomo la corrispondenza è risguardata come 
igo di cortesia, quando non lo è di parentela © 
d'ainicizia. E 
Non lascia passare le occasioni senza farsi vivo con 
-* le persone lontane che ama 6 stima; risponde alle leto 
tere od ai biglietti che riceve; tratta insomma Îa col 
rispondenza con ogni riguardo e delicatezza. 
Oh sopra tutto con delicatezza, anzi con scrupolo !... 
Capire la delicatezza della corrispondenza, vuol dire 
| avere coscienza retta, cuore educato, nobiltà di pensieri. 
Non capirla vuol dire essere grossolani. Abusarne, è 
| azione da vigliacco. a 
Nella mia vita ho conosciuto una persona sola capace 
di abusare delle lettere altrui. E questa è la creatura 
più abbietta, falsa; capace d' ogni mala azione nella quale 
mi sia imbattuta. 
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Avere il coraggio di aprire una lettera ad altri diretta ; 
per mezzo di vili, abbietti intrighi, trovare î modo di 
intercettare una corrispondenza» ‘di abusarne, è cosa che 
dice tutto un carattere, che rivela 1’ uomo. Non e’ è seusa 
per costui; non. la passione, non il sentimento cieco 
della vendetta, nè pure il desiderio di scoprire a fine di 
bene; non c'è scusa: egli è un vile, un miserabile ; peg 
giore del ladro, del calunniatore. Va messo insieme è 


traditore. 

NI gentiluomo non abbandona al disordine dello stu- 
diolo o della serivania, le lettere che riceve; male chiude 
gelosamente o pure le distrugge. 

Come si parla imprudentemente, così qualche volta si 
scrive imprudentemente. Ci sono delle creature deboli, 
dagli scatti invincibili del sentimento, che cedono al- 
l'emozione del momento 6 trovano un conforto nel di 
sfogare dicendo l'animo loro in una lettera a persona 
che amano e' della quale hanno piena fiducia. 

quelle lettere îl più delle volte innocenti, se smartite 
o lette dai curiosi, possono essere Causa di guai e do- 
Jori a non finime. 

TI gentiluomo ne ha cura come di cosa sacra ; 0 pure 
1 brucia, appunto come, si bruciano le cose che non 
flevono cadere in mano degli indifferenti o dei profani 

TI gentiluomo non apre che le lette dirette a' suoi 
figli quando ancora sono di minore età; dopo, no. Le 
lettere dirette alla moglie non le apre mai nè le legge 
de le trova aperte, senza il di lei invito © consenso. 


# 


Carta da visita 


Quando il gentiluomo in una festa sia stato presentato 


cd abbia ballato più volte con una signora, Hel. già con 
tma signorina, trova opportuno di mandarle poi il suo 
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‘biglietto di visita. E manda pure il biglietto di visita 
alla signora alla quale gli amici l'abbiano presentato, nel 
ico a teatro. 

‘Del biglietto si serve per fare inviti o partecipazioni ; 
per condoglianza, congratulazione; per accompagnare Ta ù 
regalo, che non porta di persona. 

Quando una signora, cui fosse stato presentato, avesse 
marito, il gentiluomo deve portare in portineria 0 & 
J'abitazione, due carte da visita; non mai mandarle per 
la posta. 

È tollerato di poter mandare Ja carta piegata d’an- 
golo, dal proprio Aomestico, quando vi è portiere alla 
Casa, È però sempre meglio recarla di persona. 

È bene che la carta di visita porti l'indirizzo, per fa 
cilitare al marito della signora il ricambio della carta. 
Tale ricambio però non sì deve mai interpretare come 
an invito a frequentare la casa. 

Per andare in una casa bisogna ess 


invitati. 
n gentiluomo non sorive mai cartoline ad una signora 
Usa carta da lettera liscia senza mo- 


mò ad un superiore, 
nogrammi, senza corone quand'anche abbia dei titoli. La 


corona la può avere sul biglietto di visita nel quale deve 
essere il nome, il cognome, la professione con la prece 
denza del cav. 0 cav. uff. 0 comm. quando uno sia insi- 
unito di tali onori. 

Ai professionisti 
al biglietto. 


cervi apertamente 


è lecito aggiungere l'indirizzo in fondo 


Del fumare 


«Est il de la dignité d'un homme raisonnable de ruiner 
‘ainsi sa santé pour un plaisir aussi mince que celui dela 
pipet... elle laisse après soi une faiblesse d’estomac qui 
tend incapable d’un travail tant soit peu prolongé.... peu 
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à peu on s'habitue à travailler moins, et è trouver nn 
pretexte è la paresse. » 

Questi sono i ragionamenti che Enrico, il fratello di Mas- 
simo d’Azeglio faceva a sè stesso per darsi forza a vincere 
un'abitudine di tenacità così inesplicabile presso i più. 

E Massimo d'Azeglio stesso dice a proposito del fu- 
mare: « Quanto al fisico tengo per innegabile che In 
continua introduzione d’una soluzione di nicotina nella 
circolazione è dannosa. Quanto al morale, e su questo si 
aggirano i gravi sospetti, il tabacco, come ognuno sa, 
è uno stupefacente; sarebbe egli impossibile che il suo 
abuso rendesse alla lunga gli uomini più stupidi di quello 
che lo sarebbero per natura?... » 

Ma tant'è: questo benedetto vizio del fumare è uno dei 
distintivi del mondo moderno. E poi che tutti hanno il 
diritto di fumare, i signori fumatori avranno anche qual 
che piccolo, piccolissimo dovere, 


Consigli al fumatore 


Nei tempi andati, un uomo che si fosse permesso di 
fumare avanti ad una signora, guai!... sarebbe stata 
una mancanza di riguardo, un’ineiviltà, un attaccio vol- 
gare !... Adesso anche le signore fumano. Tempi e abi- 
tudini sono cambiati. Le donne di adesso mangiano bi- 
stecche al sangue, bevono vino e non arruffano punto il 
naso all'odore del tabacco. Di fatti, poi che vanno in 
bicicletta in costume quasi maschile e fanno parte delle 
escursioni alpinistiche, in calzoncini e gonnella corta, con 
l’alpenstock in mano e il cappello da uomo messo là a 
la brava, possono anche affrontare il fumo del sigaro, 
quando esse stesse non fumino. 

Il gentiluomo che conosce gli usi del momento e li ri 
spetta, potrà offrire una sigaretta a una signora che abbia 
visto altre volte fumare, 
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Non la offrirà però mai a una signorina, che sarebbe 
un atto di libertà. 

Non fumerà in casa d’altri se non invitato a farlo; si 
leverà il sigaro di bocca prontamente, incontrando © ra- 
sentando una signora, un superiore, un vecchio. 

Insieme con il sigaro si porge il fiammifero spiento 
quando si invita un amico a fumare. 

Offrendo una sigaretta ad una signora, si seguirà però 
la moda austriaca, che è quella di porgere anche ill ce- 
rino acceso. 


Fotografia 


ll gentiluomo non ha la manìa di mandare a tutti quelli 
che conosce la propria fotografia; nè la regala alle sigmore 
senza esserne pregato; sarebbe una fatuità, 

Se possiede delle fotografie femminili, non le mette in 
Vista per non dar luogo a supposizioni e pascolo alla mma- 
lignità. 

Non e'è nulla che urti maggiormente, quanto la va- 
nità di certuni, che fanno pompa di piccoli doni e ritratti 
femminili per darsi l'aria di irresistibili, di fascinatiori, 
«li conquistatori. 

Le fotografie delle persone di famiglia le tiene in ca- 
mera da letto, nel proprio studio, nel salottino intimo; 
non le espone agli occhi degli indifferenti. 

Nel salotto dove riceve, se può, tiene solo dei ritratti 
belli, superiori alla critica. 


La bicicletta 


Ecco il parere di Paolo Mantegazza a proposito della 
bicieletta: « Il trionfo del pensiero umano su la maite- 
ria; due ruote che poggiano appena sul suolo e che 
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possono sembrare ali; che ci portano lontano lontano 
con un moto vertiginoso, inebriante, senza îl sudore eru- 
dele di animali sferzati, nè lo stridore odioso di mac- 
chine fumanti... Un miracolo di equilibrio, di semplicità, 
di leggierezza, un prodigio di velocità e di eleganza; 
l'uomo che aspira a diventar angelo e non tocca più la 
terra: Mereurio che risorge dall’ antica tomba ellenica e 
ci appare dinanzi palpabile e vivo; ecco îl velocipede, » 

Im bicicletta, il giovine a modo ci va per il piacere di 
correre, quasi di volare, per cui più che all'eleganza del 
vestire bada alla comodità, all'igiene. Sarà quindi sem- 
plicissimo. Una giacca di forma ordinaria con un numero 
conveniente di tasche ed una fila di bottoni; calzoni corti, 
abbastanza larghi, con un raddoppio nella parte 
su la sella; calze lunghe di maglia di lana, scarpe basse 
fatto in modo da non stringere il piede nè impedirlo nei 
movimenti, cappello di feltro molle di color chiaro 0 her- 
retto all'inglese con visiera. 

Per le corse, invece della giacca, si consiglia la ma 
glia di lana, molto aderente, calzoncini che lascino il 
ginocchio libero, calze finissime fino al polpaecio, scarpe 
apposite, senza tacco. 

È questo un costume che fa spiccare l'eleganza robusta 
della persona, che lascia perfettamente liberi i muscoli 
© che sta benissimo. 

Lungo le strade il ciclista deve sempre tenere la de- 
stra; per sorpassare un veicolo che gli sia davanti, terr 
ln sinistra. Nel percorrere i cigli stradali avrà molto r' 
nardo ai pedoni, evitando di disturbarli 
In città si servirà del campanello badando molto di 
non seccare îl pubblico verso il quale deve serbare sem- 
pre un cortese contegno. 

Non correrà troppo velocemente nelle vie frequentate, 
non si metterà davanti alle carrozze ad ai trams a rischio 
di spaurire i cavalli 0 tenere chi guida in apprensioni 
accenderà il linternino la sera. 
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Dovrà poi sempre portare i guanti di filo, d'estate; fo- 

derati di flanella col palmo e di sotto delle dita di pelle 
come si usano adesso, d'inverno. 
Ta posizione da tenersi în bicicletta, deve essere cor- 
retta © disinvolta. Si deve evitare di restringersi nelle 
spalle e incurvare la spina dorsale, Nella corsa, il cor- 
tidore inaren la schiena, piega ed abbassa il capo per 
vincere la resistenza dell’aria ed agevolare 1a respira 
zione. Ma la posizione di corsa non deve essere la nor- 
male, în cui è da evitarsi ogni deformazione del corpo, 
Non è punto igienica Ia posizione che si tiene general- 
mente în bicieletta, con il corpo piegato in avanti © il 
tronco flesso, in modo da esercitare una soverehia pres: 
sione sui visceri addominali. 

Incontrando una signora, il ciclista staccherà un mo- 
mento la mano dalla maniglia per portarla al berretto. 
Che se la signora fosse un’ amica di casa e si fermasse 
mostrando desiderio di parlare, il ciclista si arresterà di 
botto, balzerà con un salto aggiustato dalla sua mac- 
china, e le si inchinerà davanti reggendo la bicicletta 
con la sinistra e levandosi il cappello con la destra. Se 
la signora stendesse la mano il ciclista prima di strin- 
gerla si leverà prestamente il guanto, che nel suo caso 
servendo solo per riparare dalla polvere non è certo pu- 
litissimo nè elegante. 

Se con Ini è una signora pure în bicicletta, il genti- 
Mnomo, misura la velocità della corsa a quella della com- 
pagna e si guarda bene dal sopravanzarla. Sta attento 
agli ostacoli per farli schivare; e quando la signora 
scende, si incarica lui della sua bicicletta. 


In campagna 


Invitato a passare qualche giorno in campagna, in fa- 
miglie amiche ove già sieno altri ospiti, il gentiluomo 
si fa un obbligo di alleggerire la signora de’ suoi doveri 


di padrona di casa. Si fa iniziatore di passeggiate, di 
gite, di visite in Iuoghi pittoreschi, di corse sul lago € 
Sul mare, di colazioni 0 piques-nigques all'ombra delle 
piante; di serate musicali, di balli di famiglia, di pu 
lite al larn-tennis, di ginochi d'ogni maniera. E pensa 
a tutto, a tutto provvede, tenendo desto îl buon umore, 
fugando la noia. 

Nelle gite sul lago 0 sul mare è prudente e previ- 
dente; la sua presenza è una guarentigia di sicurezza. 
E tutti si abbandonano al pincere senza preocenpazioni, 
senza timori. 

Nelle passeggiate o nelle salite alpiniste, misura prima 
le forze di chi vi prende parte ; persuade a rimmeiare 
al divertimento chi soffre le vertigini dell'altezza o non 
regge alla fatica, perchè l’ indisposizione 0 la pai 
d'uno guasterebbe il diletto di tutti. Si provvede di 
guide ben pratiche della montagna e camu inando si mo- 
stra costantemente tranquillo e sereno, evitando di pa 
lare di disgrazie incontrate da altri alpinisti, di bufere, 
di frane, valanghe 0 altro che possa impressioni 

‘on l'esempio, esorta @ sopportare in pace la stan 
chezza ed il freddo, © offre a tempo opportuno th sorso 
di liquore o di caffè freddo o altro, che sia suggerito 
dall’igione e dall'esperienza, agli alpinisti. 

Agli asili, il gentiluomo fa in modo che le signore ab 
biano i posti migliori, e possano riposare în libertà. E 
Iùi stesso si occupa degli alimenti. 

Da persona inspirata al bello, al sublime della natura 
è delle scene alpine, egli poi intrattiene © d verte dol- 
comente tutti, con la sua schietta ammirazione, le scien- 
tifiche spiegazioni dei fenomeni che s'incontrano € 19 
piscono, l'entusiasmo per il grandioso, il solenne. 

E, grazie alla sua amabilità, alla sua cortesia, alla 
sua nrte di interessare e divertire, la gita segna mn 
ricordo soave nella mente e nel cuore di chi vi prende 
parte. 
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iu villeggiatura, il giovine può permettersi qualche 
bizzarria nel vestire. 

Può presentarsi, per es. & colazione in abito di fla- 
nella bianeny 0 di stoffa chiara, inglese s ma è pranzo no. 
1 costumi da-cacciatore, da marinaio, da alpinista, da 
seudiero, devono essere eleganti, di taglio perfetto, pu 
litissimi; e usati solamente nielle occasioni che li giu- 
stificano. Li 


A Corte 


Ml gentiluomo, quando avesse bisogno di essere presen 
tato a Corte, si assoggetta ‘senza niormorare, alle neces 
sità imposte dall’ etichetta. 
Quindi si raccomanda a nn amico che già sia stato 
presentato Corte, perchè voglia presentare lui al Ca- 
Tilier d'onore della Regina o al Primo Aiutante del 
Re. E una volta fatta questa presentazione, aspetta par 
zientemente clie il Cavaliere 0 Tage o îl Gran Ce 
rimoniere di Corte, con una lettera, sino il giorno 
è l'ora in cui potrà presentarsi. Molte volte in questa 
lettera è indicata la toeletta che spinte è alla quale 
in tal caso bisogna attenersi a puntino. 

Se non si parla di toeletta, il gentiluomo sa che è 
d'uso l’abito di mattina per i ricevimenti di giorno è 
quello di società per i ricevimenti di sera. 

Vestito come vuole l'esigenza, sÎ reca a Corte alcuni 
minuti prima dell’ ora fissata. Il Cavaliere di servizio 
lo introduce presso S. M. la Regina. Un Aiutante di 
campo; presso il Re. 

TI gentiluomo si leva il guanto destro, prima d’entrare, 
- è fa tre inchini prima di avvicinarsi a 8. M. la Regina. 
Se la Regina gli porge la mano; la prende leggermente 
con la destra e la bacia, rimanendo in piedi ad aspet- 
tare ch ella interroghi. ‘Alle interrogazioni risponde chia- 
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riumente e non po) che ad un cenno di Sna 
Maestà. Finita l'udienza si ripetono i tre inchini € si 
esco indietreggiando. Parlando coî Sovrani usa la terza 
persona e il titolo di Vostra Maestà. Però se ci fosse 
un vocativo, il titolo è, Sire per il Re, e Signora per 
li Regina. “ REA 

Tncontrando un principe 0 una principessa, lungo la 
via, il gentiluomo si ferma qualche passo prima è rimane 
con il cappello in mano fino che sia passata ln carrozza 


reale. rn 


} 
Si ha il dovere di rendere omaggio ai membri della _ 


casa reale; e non è da persona fine non salutare, ri- 

spettosnmente i nostri sovrani, i nostri principi. 
Visitando un vescovo 0 il papa; il gentimomo veste 

l'abito da visita. 14 { 


Il giovine 
raggio vero. Il io di colui che sa lavorare e sof- 


cun utile fine, con animo 


coraggioso, ma un disperato. 
Un altro, che passa la vita nelle sale di scherma, e abi 
lissimo nell’ esercizio del fioretto, nell’ assalto di sciabola, 
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nel tiro a pistola, sfida pool ‘hiunque gli reca 
leggiero fastidio, “gag e n lo ammazza, per 
lui non raggioso, e. Un terzo, che dopo aver 

‘portato il disonore del vile seduttore in una famiglia, 
| offeso da chi ha diritto di offenderlo, risponde con 1’ in- 
sulto e vuole la riparazione del duello, per Iui non è co- 
raggioso, è prepotente. su: ” 

TI duello, nella sua rettitudine d'uomo umanitario 
@ pietoso, egli, il gentiluomo, lo giudica come lo giu- 
| dica Paolo Ferrari per bocca di Emilia, personaggio del 
| Duello: « Quell’assassinio premeditato del vostro male- 
| detto onore, dove quattro dei vostri maledetti uomini 

d'onore, fanno allegramente affilare delle spade, perchè 
| due loro carissimi amici si seannino onoratamente ! » 

3 | considerando modo con cui è costruita la no- 
stra società e l’idea, che in certi casì si ha dell'onore, 
finisce per accettare il duello come una necessità, come 
il men ggio dei mali. E con Mario, il protagonista 
della commedia, viene a concludere fra sè e sè: « La 
legge può tutelare la vita, le Ha la probità; non 
può tutelare l'onore, che è un caso di coscienza, che sta 
sopra ln legge, che la legge non | 
Un giudice può condannare un col, 
lascia an livido, non può c n 

è tirato verso la mia faccia. 

Così che a un'insolenza, che l'offenda nella sua dignità 
| di cittadino e di gentiluomo, egli non risponde con un'al- 
tra insolenza, ma dice Je parole che esprimono l’inten- 
zione: « Mi darete ragione delle vostre parole. » 

E con calma, non sempre sentita, va în cerca di chi 
voglia farglî da padrino subito; poi che tra l'offesa è 
la ri non devono passare ventiquattro ore. 
1 padrini devono essere persone assennate, © general 
mente stimate, perchè il loro ufficio è assai importante 
lo essi pieni poteri sì che i duellanti medesimi de- 


pp a loro, 


di pietra che mi 
nn guanto che si 
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Uno non si puòiriftutare'di far da padrino a un amico 
o anche appena a in conoscente senza gravissimi motivi, 

I padrini vanno a cercare l’offensore e per prima cosa 
tentano un accomodamento che suppone sempre una 
Scusa. Se l’accomodamento non riesce possibile, sten- 
dono un verbale. ° 

Il gentiluomo riceve subito e con gentilezza, le per- 
Sone mandate dall’avversario in qualità di padrini. E i 
padrini trattano la cosa con pari gentilezza e quella se 
rietà che si addice alla circostanza. 

È lo sfidato che ha diritto alla scelta delle armi. 

Alla partita, così detta d'onore, assistono oltre i te 
Stimoni uno o due medici che si tengono in disparte. 

È vietato qualsiasi scambio di parole fra gli avversari, 

Prima di battersi, i duellanti, alla parola «avanti!» 
del direttore dello scontro, si salutano reciprocamente 
con l’arme, salutano i loro padrini e quelli dell’avver- 
Sario. Poi, freddamente cercano di distruggersi l'un l’al- 
tro o per lo meno di farsi del male, mettendo a rischio 
per il così detto «onore » una vita cara e spesso neces- 
saria alla famiglia, un'intelligenza utile al paese, un cuore 
benefico e generoso. 

Dopo il duello, se l'offesa e l'esito non sono gravis- 
simi, gli avversari si Stringono la mano. Entro il giorno 
duellanti e padrini si scambiano il biglietto di visita. Se 
fra i due avversari ve ne fu uno ferito, quello illeso por- 
terà il biglietto di visita alla porta del malato e per quel 
giorno è la sera non si mostrerà in pubblico. 

« 


Ambizioso, non vano 
—_I1 giovine gentiluomo non si lascia affascinare dai gio- 
vinotti pschutt 0 sport o gommeur come si vuol meglio, 
che vivono quasi sempre oziosi, parlando di futilità, di 
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donne, di cavalli, di corse, con lo sfoggio di parole stra- 
| niere, quasi sempre mal pronunciate ; trainer — book- 
maker — steeple chase gentleman rider — jockey- 
starter — crack — dead-head — twf — pesage — waltkover 
— paddock, ed altre che a dirle tutte si andrebbe per le 
lunghe. 

Non invidia punto i giovinotti, che spendono il tempo 
nei caffè, nelle sale di scherma, o nei salotti delle si- 
| gnore alla moda; biascicando stupidamente frasi di po- 
litica o d’arte o di lettere, imparucchiate, rubate a que- 
Sto 0 a quel erocchio, ripetute con il tono dogmatico, 
con la sicumera 6 la convinzione tutta propria degli igno- 
ranti. Gente che nulla sa @ poco capisce, perchè nulla 
ha mai studiato, ma pure si strozzerebbe di rabbia se 
mon apparisse ai concerti, ai ridotti più in voga, ai prin- 
cipali teatri, nei palchi più distinti, e non desse a vedere 
d’aver letto sia pur nel frontespizio, il più recente ro- 
manzo, d’aver ascoltato con aria da intelligente un’ opera 
Muova; e poi innalza od abbatte con un frasario di cian- 
. cie, la riputazione d’un maestro e d’un artista, 

Gente che non lavora, che nulla produce; che lue- 

cieca d’oro falso come sono false le loro parole e falsi 

i loro sentimenti. 

Il giovine gentiluomo non è vano. È bensì ambizioso 

di quella ambizione elevata che ha per movente la virtù, 

per scopo le nobili imprese; ambizione che si può dire 

una forza, poi che spinge al bello ed al bene ed è utile 

al progresso dell'umanità. 


Certi abusi 


agi 
Nella nostra società così innanzi in molte cose, sono 
fummessi e accettati certi abusi che rasentano la indeli- 
catezza; anzi, per meglio dire e con maggiore verità, 
+18 ni 
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non solo la rasentano, ma la saltano di piè pari e se ne 
stanno al di Iù dove la indelicatezza scompare è appare 
qualche altra cosa, che ognuno può definire a sno modo, 
con la serenità di chi si sente in perfetto accordo con 
la propria coscienza. Tanto è vero che la consuetudine 
finisce per far accettare e trovare lecito ed onesto anche 
ciò, che, via!... a voler pensare, non è proprio în fondo 
in fondo nè lecito nè onesto. 

Dico così a proposito della facilità, che oggi molti, oh 
molti davvero !... hanno di farsi prestare e di prestare 
libri da leggeri 

Un libro, specie un romanzo, basta che uno lo com- 
peri perchè sia letto da cento. Cento desideri soddisfatti 
per il solo incomodo di dir grazie; cento e più ore di 
svago, di godimento intimo, forse di soave commozione, 
forse di gioia dell'anima, forse anche di sublime am- 
maestramento, per.... per un semplice grazie!... 

E l’autore che ha ideato il. romanzo, che l’ha seritto 
logorandosi il sentimento, stancando la propria mente, 
versando in quelle pagine, ricordi, dolori, aspirazioni, 
speranze, l'autore che ha arrischiato la critica, che forse 
se l'è aspettata con angosciosa trepidanza, si sente dîre 
e ripetere intorno : « Bello il nuovo romanzo di 
Me lo sono letto in un fiato! — Mi ha procurato un' 
tera serata di piacere squisito !... — È un lavoro alta- 
mente morale !... — Tutti lo dovrebbero leggere !...» 

Questo si sente dire d’intorno, e ne è lieto come di 
un compenso meritato. Ma che è, che l'editore, pure ri- 
conoscendo il valore del libro, si lagna, perchè si vende 
poco in proporzione dell'accoglienza che gli fu fatta? 
Che è che l’autore, non di rado povero, in compenso 
dli tanto lavorìo, di tanto sciupìo di sentimento, di così 
deplorevole esaurimento di forze moralî e intellettuali 
non può avere che una misera retribuzione?... 

Il libro uno lo compera e cento lo leggono. Ecco il 


Il gentiluomo 


TE nessuno, nè chi presta, nè chi si fa prestare, pensa 
di recare danno non lieve all’ autore, che invano sospira 
il succedersi delle nuove edizioni di’un lavoro general 
mente giudicato buono € bello, 


Ringraziamenti 


Il gentiluomo risponde con aleine parole di ringra- 
ziamento, di incoraggiamento 0 di lode, quando è op- 


Dortuno, a chi gli manda in omaggio, libri ed opuscoli. 
‘se lui stesso uno tore, 


Che se, per sua disgrazia, fox 
© ricevesse tanti libri ed opuscoli da non potere assoluta 
| menterispondere a tutti che li favoriscono, si accontenterà 
tto di visita con le parole : 


di mandare un biglie 
graziamento » o « vivi ringraziamenti, 


« In rin- 


Buon umore 


Tl gentiluomo sa che il buon nmore contribuisce di- 
rettamente alla felicità. Perciò fu detto, il danaro contante 
della felicità Stessa, 

Una persona dallo Spirito sano dovrebbe aspirare al- 
l’aequisto di questo bene inestimabile. 

Non fa bisogno essere ricchi per essere di umore 
| fa però bisogno godere buona salute. 
Dove troviamo noi più facilmente i volti allegri?... 


Pra la gente che lavora e fra i contadini; cioè: fra la 
gente che si muove molto 


gaio; 


e sta bene, e fra la gente 
semplice. y 
I riechi e j grandi hanno solitamente le sembianze 
Melaneoniche, 


gaiezza è, per così dire, 


la fioritura dello stato per- 
fetto di salute, 
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È dunque necessario avere somma cura della propria 
salute, anche per regalare a noi stessi un po’ di buon 
umor 

È quindi necessario fuggire ogni eccesso ed ogni di 
sordine ; evitare Je emozioni penose e violenti ; misurare 
l'applicazione dello spirito, che non eceeda per intensità 
è durata; passeggiare almeno due ore ogni giorno al- 
l’aria aperta, e passeggiare rapidamente ; fare delle vo- 
late in bicicletta; delle corse a cavallo ; nuotare nel 
l’acqua chiara e fredda; muoversi, insomma. 

Non vi ha salute senza un regolare, igienico movi 
mento. 

«La vita è nel movimento » ha detto Aristotele. 

Ogni organismo, ognuno lo sa, ha nel suo interno un 
rapido e.incessante movimento; il euore batte con impeto 
instancabile, come una macchina a vapore, il polmone 
respira senza interruzione ; gli intestini si contraggono 
senza posa d'un movimento peristaltico ; incessantemente 
le glandole assorbono e danno seerezioni ; il cervello ha 
um doppio movimento per ogni battito del cuore e per 
ogni aspirazione del polmone. 

Le persone che fanno una vita sedentaria, sono.in con- 
tinno dannosissimo stato di squilibrio fra il tumulto in- 
terno e il riposo esterno. 

Succedo dell'uomo come delle piante ; le quali, per 
prosperare, hanno bisogno di essere sbattute dal vento. 

« Ai giovani che studiano è faticano sul serio — dice 
D'Azeglio — eréilo poter dare un consiglio, ch'io ho tro- 
vato eccellente facendone la prova. 

«Nelle facoltà aperitive, sì morali che fisiche, oguuno 
lin una misura. Impiegarle tutte è bene e conduce ai ra- 
pidi progressi; ma volerle alterare sforzandole, è male, 
è invece di progresso, porta spesso al regresso. Gli sforzi 
di fatica son cattivi negozi e il buon senso Ji deve far 
evitare, come un disordine. 

«Ci sono disordini che hanno una radice virtuosa come 


come col senso. 

«Ma vi è un'altra regola più importante pei giovani, 
an disordine talvolta la natura resiste; a due nello 
o tempo, no. Dunque, 0 giovani! Almeno un diso 
dine per volta, se non avete fermezza per astenervene |... 
Con queste regole, essendo io sano bensì, ma non di strut 
tura robusta, ho potuto sostenere grandi fatiche, » 

Tn generale dunque, le persone di buon umore sono 
3 lente sane. 

Ma ci sono però parecchi, i quali, pure godendo ot- 
‘tima salute, hanno un temperamento melanconico ed una 
predominante disposizione alla tristezza. Di solito è la 

nderanza anormale della sensibilità che produce 
V'inuguaglianza d'umore. Di fatti il genio, determinato 
da un eccesso di forza nervosa, cioè della sensibilità, è 
per sè stesso, causa di umore melanconico, 
Aristotele osserva, che tutti gli uomini eminenti ed 
lustri sono melanconici. 
«Tutti gli uomini, che sono nati alla filosofia, alla po- 
litica, alla poesia, alle arti, si mostrano di umore triste. » 
Ma gli uomini per davvero eminenti sono rari, anzi ra- 
i. Eil buon umore non dovrebbe avere altro nemico, 
iltro spegnitoio che la salute. 
Dunque si abbia ogni riguardo della salute ; è racco- 
mandazione non mai abbastanza ripetuta. 


Le piccole cose svelano il carattere 


È nelle piccole cose, nelle quali non bada al proprio con- 
tegno, che l' uomo svela il suo carattere ; è nelle azioni in- 
significanti, è nelle semplici maniere che si può giudicare 
se una persona sia egoista o generosa. 

Chi si conduce senza discrezione nei piccoli incidenti 
giornalieri, nei piccoli affari della vita; chi non cerea 
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nelle occasioni che il proprio interesse 0 i propri comodi 
a danno altrui ; 0 si appropria ciò che deve servire a tutti, 
per certo non ha in cuore il sentimento del giusto. 

Di persona così fatta, il gentimomo si guarderà come 
d'un pericolo. 

Dice un filosofo : « Colui che viola senza serupolo le re- 
gole del suo club, violerà ugualmente le leggi dello Stato 
fon a pena potrà farlo senza timore di incorrere in ea- 
stigo. » 


Fede 


11 giovine a modo ha nel cuore le vivificanti virtù della 
fede, e considera l'essere umano come un atomo del gran 
tutto divino, una favilla della intelligenza superiore. Ha 
nel cuore la religione del vero; professa la dottrina di- 
ina, che insegna l'uomo essere uguale all’ uomo, non 
doversi Sare agli altri ciò che non vorremmo per noi, 
nell'umana fratellanza essere l’umana perfezione. È forte 
è mite, perchè sempre mite è la forza vera. 

Segne il dovere prima di esigere il diritto; è conti- 
dente, pietoso, devoto all'amicizia, protettore dei deboli 
È serba nell’ animo ben saldo il sentimento e la fede an- 
che oggi, in tanta luce di positivismo; quando ormai il 
pensiero è penetrato © imbevuto della persuasione» che 
la società si muove e svolge per leggi organiche a cui 
ineluttabilmente soggiace la volontà umana, e che ne- 
cessuria ragione dello svolgimento sociale è la lotta per 
l’esistenza, legge feroce da cui vengono il pessimismo e 
l'egoismo. 

& proposito di positivismo e pessimismo, mi pare op- 
portuno di trascrivere qui, alcuni pensieri di quell'anima 
elevata e di quella superba intelligenza che fu il com- 
pianto e indimenticabile professore Iginio Gentile. 

‘«Positivismo e pessimismo — egli dice — sono elementi 


o 


a 11 gentiluomo 


e mezzi dissolventi ; consumeramno i residui degli antichi 

‘udizi, sgombreranno la via dagli inciampi, daranno 
all'uomo un più profondo e aeuto sentimento della con- 
— dizione sua nella immensa natura, ma non mn più vivo 
sentimento di pietà. La lotta per l'esistenza non deve 
essere, come a molti pare che sin, la scientifica giustifi- 
azione dell’egoismo, ma verità veduta dall” intelligenza, 
contemperata dai generosi sentimenti del cuore, fatta con- 
“igliera ed eccitatrice di carità, E di questo giù forse nb 

indizio, a guisa d'un primo albore, nel sentimento 
di compassione per gli umili, per gli oppressi © gli sven- 
turati che largamente prevede la letteratura popolare è 
| le rappresentazioni dell’arte ; nel sentimento di gentile 
pietà onde la maestà reale più che nel bagliore delle armi 
‘a noi pare bella, grande e venerata al letto degli infelici; 
nel sentimento di giustizia e di carità, cho commuove il 
fondo della coscienza moderna. 

«L'avvenire è del sentimento e della fede. Quale fede? 
‘La fede dei nostri pensieri, i quali non furono pessimisti 
mai; la fede dei generosi idealisti, che sperarono la re- 
denzione morale, ed a questo ideale diedero il pensiero, 
l'azione, Ja vita intera, nulla chiedendo, nulla aspot- 
‘tando, fuorchè il bene della patria. » 


. @ 


Aggiungo queste parole di D'Azeglio a proposito della 
fede : 

« Coloro che col bel titolo d’aprire gli occhi e mostrare 
la verità (come se l'avessero in tasca), smuovono la fidu- 
cia dei poveretti che nel dolore presente vedono il pegno 
d'una gioia futura, se mi diranno : la verità bisogna 8ve- 
| larla ad ogni costo, rispondo cos: mi fissino prima il 
eriterio della certezza per conoscerla e poi strappino l’ul- 
tima speranza dal cuore de’ derelitti e vi lascino al suo 


posto la disperazione. Saranno barbari © conseguenti. Ma 
finchè non mi passano codesto criterio, finchè non sinno 
rispondere alla terribile interrogazione. Quid est veritas ? 
essi sono Darbari ed assurdi. E per questo gli afflitti, vale 
a dire i più, preferiscono ancora barbarie per barbarie, 
assurdità per assurdità, quelle del gesuitismo politico ma. 
Scherato di cattolicismo, a tutti i panteismi, a tutti gli 
Mteismi, è tutte le speculazioni e i sistemi di tanti, che 
Se avessero un po’meno vanità e un po” più carità nel 
cuore, ci penserebbero due volte prima di togliere a quel 
loro popolo per il quale danno in tante tenerezze, il solo 
vero conforto che abbia ; quello di credere le sue miserie 
Presenti prezzo d’'un’immensa felicità avvenire, Persino 
Al povero selvaggio, che con um rito puerile erede pro- 
curarsi nella vita futura sorte migliore che non ebbe nella 
Presente, io mi guarderei di cancellare dal enore questa 
Sua fede, se non fossi siero di poternene sostituire un 
altro di conforto maggiore. Qual diritto ho io di rendere 
Diù miserabile che non lo volle farlo Iddio, uno spirito 
immortale? » 


FIDANZATI 


Il fiore è sbocciato; si è aperto al sole, avido di en- 
lore e di Ince. 

L'insetto ha messo l'ale; vola nell'aria incontro al- 
l'amore. 

È la primavera dell'età, gaia di speranze, fremente 
di desideri. 

La figlia è cresciuta. Non è più la bambina spensie 
rata e felice del presente. È la fanciulla che sente, che 
pensa; che guarda all’avvenire con sorridente fiducia, 
che ascolta raccolta e deliziata il coro di soavi promesse, 
che mille voci insieme accordate, le vanno sommessa- 
mente cantando, 

Nel cuore della fanciulla si agita il bisogno d'amare, 
Vuol esser bella, aggraziata; vuol piacere. 

Si dia un pascolo, una distrazione, anche un po'di 
soddisfazione a questo bisogno. La carità, le serie Jet- 
ture, qualche divertimento opportuno, la compagnia omo- 
genea e gradita; ecco il pascolo, In distrazione, la pie- 
cola parte di soddisfazione suggerita dalla accortezza. 

Non si tenti di soffocare nell’ anima della fanciulla, 
un sentimento naturale, che Dio e la natura coman- 
dano. 
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O si può impedire al fiore di sbocciare?,.. O si può 
impedire all’insetto di mettere le ali nel momento del- 
l'amore?,,. 

La madre, il padre, l’istitutrice, quando questi man- 
cassero, si facciano giovani per capire la fanciulla, ed 
esser da essa compresi, per attirarsi e meritarsi la sua 
schietta, ingenua confidenza. 


Lasciate ai giovani 
la possibilità di trovarsi fra di loro 


Ci sono madri, che negano alle loro figlinole gli svaghi 
giovanili, per la paura dei rapporti troppo abituali con 
i giovinotti. E non pensano che questa premura di t 
nere le figlie lontane dagli nomini, questa specie di ti 
more, che si palesa nelle parole, negli atti e nella con- 
dotta, non ha altro scopo di quello in fuori, di alimentare 
in cuore delle fanciulle la curiosità, il desiderio del- 
l’ ignoto. 

Quando si conoscono i giovini che le fanciulle pos- 
sono incontrare in un divertimento dato în casa propria 
o in casa di parenti &d amici, quando si conoscono, è 
si stimano, perchè temerlî come un pericolo, come la 
seduzione, e peggio ancora? 

Tutti sono d’aecordo nel plaudire all’abitudine ormai 
radicata negli Stati Uniti, di lasciare fra di loro un 
po liberamente le fanciulle e i giovinotti. Si trattano 

quite buoni amici e non succede mai nulla che possa me- 
nomamente offendere, non dirò i buoni costumi, ma nè 
pure l'educazione, 

E qui da noi, le signorine che frequentano il Liceo 
el Università insieme con gli studenti, per certo, quando 
esse sieno dignitose e serie, rion hanno mai da lamen- 
tarsi de'loro compagni. 


Fidansati 


Educate le fanciulle al rispetto di sè stesse; questa 
sarà la maggiore e la migliore guarentigia contro la loro 
delicatezza. Sgombrate il loro cuore da falsi, mallati sen- 
timenti, la loro mente da pregiudizi, la loro fantasia 
da sogni vaporosi. 
Fate che esse sieno agguerrite contro 1’ adullazione ; 
saggiamente accorte per ben discernere, capaci dii distin- 
guere il vero merito e di stimarlo. 
E una volta sicuri della serietà delle fanciulle;, invece 
di schivarle, favorite le occasioni in cui esse jpossono 
trovarsi coi giovinotti, loro pari per condizione: e edu- 
cazione. 
State certi, che la rignardosa confidenza, la conver- 
| sazione famigliare, i divertimenti goduti insieme, i giu- 
dizi formati insieme, avranno per iscopo, di rendere 
guardinghe le fanciulle contro le arti dei furbi, «e capaci 
di apprezzare i giovini davvero per bene. Slegmeranno 
i vanitosi di null'altro ocenpati che del loro crappello, 
dei guanti, della cravatta; che cianciano invece di par- 
lare; che conoscono la vita dei salotti e niente o+ pochis- 
Simo la vera; che soffocano nel cinismo e nel ridicolo 
ogni elevata aspirazione di fama, di amore, di patria. 
Stimeranno quelli che hanno veri meriti di carattere, 
di ingegno, di nobiltà, di generosità e fermezza, cone 
giunti con modi e parlare dignitosamente cavalllereschi 
e cortesi. 


Prima delle nozze 


Un giovine e una fanciulla sono attratti l’umo ver 
l'altra da tenera, forte simpatia. 

I parenti se ne sono accorti; la madre speciulmente, 

Ml giovine è di buona onesta famiglia; non è: minae- 
ciato da mali ereditari fisici o morali; è laborioso; ha 
davanti a sè una carriera. Sarebbe un compagmo desi- 
derabile per la fanciulla. 
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La fanciulla è di buona e stimabile famiglia; è sana 
e rigogliosa, nè teme malattie ereditarie; è seriamente 
istruita e gentilmente educata; promette di essere ot- 
tima moglie e madre perfetta; ha tutti i requisiti mo- 
rali, fisici, materiali; sarebbe una sposa saggiamente 
scelta per il figlinolo. 

La famiglia della fanciulla e quella del giovine, taci- 
tamente approvano la nascente simpatia. 

Per certo quando il giovine presenterà la sua domanda, 
la fanciulla risponderà affermativamente. E tutto sarà 
in breve concluso. 

Adesso, perchè il matrimonio si coneluda, è necessa 
rio îl pieno, libero consenso della sposa. E guai ai pu- 
renti, agli amici, che con considerazioni, insistenze e 
pressioni, volessero esercitare su l'animo d’una fanciulla 
un'influenza a vantaggio dei loro fini. L'influenza è 
ammissibile solo nel caso in cui la fanciulla avesse avuto 
la sfortuna di vincolare il proprio cuore a persona che 
ne fosse immeritevole per carattere o condotta, 0 pure 
a persona affetta da malattia incurabile, o colpita 
condanna ereditaria, 

In qualunque altro caso, il padre e la madre possono 
dare consigli, ma violentare la volontà, mai. 

Grazie a Dio, sono passati i tempi in cui la fanciulla 
era ceduta e data dall’ altrui volontà, senza che nessuno 
pensasse di consultare prima il suo cuore. 

Basta aprire la Bibbia per avere esempi dell’ iniquo 
diritto che un tempo aveva il padre su le figlinole. Che 
cosa vediamo?... Un giovine che chiede in moglie un 
fanciulla; un padre che la concede. La fanciulla lascia 
la casa paterna, entra în quella dello sposo senza essere 
stata interrogata; docilità da schiava. 

Im Grecia pure, il padre maritava la figlia senza con- 
sultarla. 

A Roma, non solo il padre maritava la figliuola con- 
tro la sua volontà, ma aveva anche il diritto di sciogliere 
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l'unione da lui stesso imposta, e di strappare la figlinola 
al marito che magari ella amava e dal quale aveva avuto 
dei figli. 

La feroce leggenda di Algerda, ci dice che anche in 
Scandinavia era in pieno potere lo stesso inumano di- 


| ritto paterno. 


Nel feudalismo, perchè una fanciulla andasse a mar 
rito, ci voleva prima il consenso del 1e, poi quello del 
| signore di cui la famiglia della sposa era dipendente; 
infine, quello del padre. 

Ta legge diceva: « Il signore potrà costringere la vas- 
sulla ad necettare per marito l'uomo che egli le imporrà, 
quando ella abbia compiuti i dodici anni. » 

Ora la fidanzata firma ella medesima il suo contratto, 
è il matrimonio non è valido se ella, in Chiesa e al Mu- 
nicipio, non risponde alle domande del sacerdote è del 
sindaco con un Sì chiaro 6 spiccato. 


‘the pleasantost part of a man'8 life, 
is generally that which, passes in 
courtship provided his passion be 
sincere and the party beloved Kiud 
‘with discretion. Lovo, desire, hope, 
and all the pleasing emotions of the 
sonl rise in the pursnit. 

ADDISON: 


Sono fidanzati. I genitori del giovine hanno chiesto la 
mano della fanciulla ai di lei parenti. Si sono intesi e 
niccordati su la questione di interesse. Tutto cammina li- 
scio e piano. - 

Il giovine venne ufficialmente presentato alla famiglia 
della signorina; la quale all'annuncio della domanda ed 
alla presentazione del fidanzato, a.rigore di galateo, 
avrebbe dovuto rispondere con un semplice inchino, sof- 
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focando la gioia e la commozione che le fanno martellare 
il cuore in petto. Poi che è chiaro, che la presenta 
zione del giovine, suppone già il pieno consenso della 
fanciulla, 

Ma il galateo, quando si tratta di cosa tanto grave 
come il matrimonio, deve, ai nostri giorni, lasciare bel- 
lamente il posto alla sincerità, al sentimento; e non chia- 
marsi offeso, se invece di un inchino, ci fosse una buona 
stretta di mano, un bel rossore, un sorriso di felicità, 
magari quattro lagrimucce strappate da deliziosa emo- 
zione. 

Dopo la presentazione, il fidanzato è ammesso ogni 
giorno a far visita alla famiglia della sposa. E allora nei 
fugaci momenti di intimo conversare, nelle tenere pr 
messe, nello scambio di affettuose parole, di sguardi, di 
strette di mano, i fidanzati imparano a leggere 1’ uno nel- 
l’anima dell'altra, si conoscono meglio, si stimano e nella 
stima l'affetto si rafforza. 


I parenti devono lasciare ai fidanzati una certa libertà, 
utile, anzi necessaria, perchè possano conosce 


Tsi almeno 
la di vincolarsi per tutta la vita l'uno al- 


Um poco pi 
l’altra. 

Molti hanno l’uso di celebrare Ja così detta festa della 
promessa, che si dà in casa della sposa e alla quale con- 
vengono le due famiglie e qualche intimo. E in questo 
giorno lo sposo offre alla sposa un anello, ricco o sem- 
Plice secondo il caso. Lo sposo stesso lo mette nell’ 
lare sinistro della fidanzata. 

La festa si celebra con un pranzo o una veglia. Se si 
tratta di un pranzo, gli sposi devono sedere vicini; la 
madre della sposa deve stare presso il padre dello sposo 
© viceversa, La notizia ufticiale si dà alle frutta. 

Se invece si tratta d’una veglia, la notizia si dà a mez- 
zanotte. 

Ma non tutti hanno l'abitudine di festeggiare la pro- 
messa, Ci sono molti che hanno, per così dire, il pudore 


nu- 
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della felicità, e rifuggono dal farne pompa. Questi, © 
sono parecchi, si accontentano di annunciare ai 
ti ed agli amici la buona nuova. 

Pare che anche da noi cominci l’uso, come in Germania 
e in altri luoghi, di annunciare la promessa con un bi- 
glietto in stampa. Ne ho ricevuti alcuni. L'ultimo, che 
ho qui ancora su la serivania è così fatto: 


Lucia Mardis - Engelt Perugia 


Fidanzati 


La fidanzata deve scrivere ai parenti ed agli amici 
lontani una lettera con i particolari che possono inte- 

ressare, 

È Visiterà i parenti e amici della stessa città 0 dello stesso 
paese. In queste visite si può fare accompagnare anche 
dal fidanzato oltre che dalla mamma o da chi ne fa le 
veci, 

In queste visite badi la fanciulla di non indossare abiti 
Sfoggiati ; sarebbe di cattivo gusto; mostrerebbe un’ impa- 
zienza vanitosa; usi il suo vestire giovanile, senza gioielli; 
€ sopra tutto non faccia ridicola pompa dell’orologio, che 
aleune portano perfino appuntato sul petto. 

L'orologio è un gingillo di utilità; farne pompa è cosa 
puerile. 


DI 


È antipatico l’uso di giovanotti amici dello sposo e 
della famiglia della sposa, che si riuniscono per far loro 
um regalo. Suppone quasi sempre un sacrificio. 

Im generale questo uso dei doni, che vorrebbe rappre- 
sentare la gentilezza, suppone il rinereseimento, il ramma- 
rico e forse l’invidiuzza; non si potrebbe sopprimerlo?... 
Per andare incontro a la felicità fa forse bisogno di un 
accompagnamento sfoggiato che dica quasi il consenti- 
mento, il plauso del pubblico?... 


La sposa farà bene di ricordarsi nell'occasione del suo 
matrimonio, de’ suoi maestri, delle maestre e dei profes- 
sori che hanno avuto cura della sua vita intellettuale. 
Non dimenticherà nè pure la sua nutrice se l'ha ancora 
e le persone di servizio che l'hanno avuta cara. 


@ 


Se la sposa ha varcato la trentina, si lascerà guidare 
più che dall'uso, dal buon senso. 

Non annunzierà il suo fidanzamento; visiterà solo gli 
amici intimi. 

Così pure la vedova che si rimarita, non parla della 
sua felicità, non partecipa le sue nozze che agli intimi, 
non parla di viaggio di nozze, non fa pompa della sua 
gioia, che volere 0 volare, è una infedeltà. 


— Ntidanzato accettato deve una visita di ringraziamento 
ai parenti della sposa, in abito di cerimonia. 

Il primo dono dello sposo, dopo il mazzo di fiori bian- 
chi, è quello dell'anello, che deve consegnare lui stesso. 

Di solito si celebra con qualche solennità la consegna 
dell'anello. Se la sposa ha famiglia, i parenti della sposa 
fanno un invito a pranzo; in mancanza di famiglia, in- 
vitano un parente di lui o un suo amico intimo. 
Lo sposo si presenta in abito di società, e se vi è pranzo, 
spetta alla frutta a passare l'anello nell'anulare della 
fidanzata. In questa occasione gli è permesso di pubbli- 
camente baciare la manina della giovinetta. 
Lo sposo che può, invia o porta quotidianamente un 
al tto di fiori a la fidanzata, fino al giorno delle nozze. 
Uscendo con la promessa sposa, il fidanzato non le of- 
rà il braccio; lo offrirà invece a la madre di lei, 


ma 


PIPPO IRA 


SPOSI 


contratto si può fi re dal notaio, privatamente, 
asa della sposa, fra amici intimi e parenti ; e anche 
na veglia. 

> sposo firma per il primo; poi viene la sposa, la 
re di questa, la madre di quello, i babbi e in se- 
> gli altri pe ‘ola d'età. Signori e signore che 
tono alla cerimonia del contratto devono indossare 
to di società. 

| sposa, senza gioielli, vestirà un'elegante toeletta 
anciulla. 

mattino del giorno del contratto,-lo sposo manderà 
li di nozze, i quali corrisponderanno alle condizioni 
iarie del fidanzato, ed anche ai gusti e più ancora 
esigenze della fanciulla promessa. 

esto uso dei doni è tutto particolare, e a dirla 
tta, non è punto simpatico. Ci si vede chiaro un 
gio alla vanità femminile, uno sfoggio di ricchezza 
lo c'è, uno sforzo e peggio quando questa manca. 
un bravo giovine può essere ottimo marito e avere 
murezza di provvedere largamente alla propria fa- 
è, senza potere lì per lì sprecare in gioielli parec- 
centinaia o migliaia di lire. 
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Ma la fidanzata ha da mostrare i doni alle amiche, ai 
parenti !... Se non lo fa, diranno che sposa uno spian- 
tato; la compiangeranno ; le decanteranno la magnifi- 
cenza dei doni, ricevuti dalla tale e dalla tal’altra!... 

Ah il barbaro uso di esporre ai euri il corredo e 
i doni di nozze !... Una stanza tutta piena di biancheria 
finissima, ricchissima ; di cosucce artistiche ; ventagli di- 
pinti, acquarelli, merletti antichi, vasi preziosi, piatti di 
bronzo, servizi da thè in argento, servizi da tavola in 
Sèvres, poltroncine bizzarre, statuette !... 

Poi i gioielli, che adesso si tolgono dagli astueci e si 
mettono con arte sopra i mazzi di fiori; i diamanti fra 
le cardenie e le tuberose; i rubini, gli smeraldi, i zaf- 
firi, fra le corolle delle rose e delle viole bianche: le 
perle sul rosso, 0 il viola, o il giallo di altri fiori. 

E le amiche e i parenti passano in rassegna, por- 
tano alle stelle, criticano, entrano sfacciatamente negli 
interessi privati delle famiglie della sposa e dello sposo, 
taceiano di vanità, di spaceoneria o pure di avarizia o 
di cattivo gusto, di volgarità ; tutta una litania di pie- 
cole insolenze fatte a fior di labbro, col sorriso su la 
bocca e spesso il livore dentro. 

Antipatico uso questo dell’ esporre il corredo e i doni 
di nozze! 

La sera del contratto, si festeggia, di solito, in casi 
della sposa. Se e'è un ballo la sposa lo apre ballando 
con il fidanzato, con il quale può ballare tutta la sera 
senza accettare nessun altro cavaliere. Che se lo sposo 
non ballasse, ella deve bravamente rinunciare al diver- 
timento della danza. 

Il contratto precede ordinariamente, di uno o due 
giorni, la celebrazione delle nozze. 

In questo breve intervallo, sarà bene che la sposa 
non sì faccia vedere in pubblico, non vada a feste nè 
a teatro, 


Prima delle nozze si devono fare le pubblicazioni in 
Chiesa e al Municipio. ) 

Per le pubblicazioni è necessario consegnare la fede 
di nascita, l'atto di stato libero, e per i minorenni quello 
del consenso dei genitori o di chi ne faccia le veci ; più, 
quando i genitori fossero morti, i documenti e certifi- 
cati relativi. 

Un vedovo ed una vedova devono presentare l'atto di 
decesso del primo coniuge. 

Le pubblicazioni religiose si fanno per tre domeniche 
consecutive dopo la Messa cantata. Il matrimonio reli- 
gioso si celebra nella parrocchia della sposa. 

Im Chiesa ci vogliono due testimoni. 

È inutile aggiungere che il matrimonio religioso varia 
cli cerimonia secondo il culto degli sposi. 

La sposa si reca al Municipio vestita con corretta 
eleganza; in toeletta da visita; non mai con velo è 
ghirlanda. 

Così pure le signore che l’accompagnano, non saranno 
in gran lusso. 

Gli nomini usano il frack. 

La sposa va al Municipio accompagnata o dalla ma- 
dre 0 da una zia 0 da una sorella maggiore; sale le 
scale al braccio del padre, o del fratello o di un vecchio 
amico di casa. Durante il discorso del sindaco o dell’ as- 
Sessore incaricato, se lo fanno, può mettersi a sedere 
quando 1’ emozione la rendesse nervosa. 

Dalla sala del Municipio i fidanzati escono marito e mo- 
glie davanti al mondo; ma la sposa torna a casa de’ suoi 
genitori, Seguirà il marito dopo il matrimonio religioso. 

È preferibile fare il matrimonio civile di sera, dopo 
il religioso. 
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Per il matrimonio religioso la sposa, se è giovine, in- 
dossa l’abito bianco con nessun altro ornamento di quello 
in fuori dei fiori d'arancio. Ma il bianco, il velo, i fiori, 
sì addicono solo alla sposa giovine. Dopo i trent’ ami 
sarebbe ridicola una simile toeletta. 

Andando a Chiesa, la sposa occuperà la prima vet- 
tura, al posto di destra; avrà a sinistra la madrina ; in 
faccia il testimonio più ragguardevole ; al fianco di que 
sti sarà il padre della sposa. 

Lo sposo, nella seconda carrozza, avrà alla sua destra 
la madre della sposa, la quale avrà in faccia il padre 
di lui con presso l’altro testimonio dello sposo. 

È il padre che dà il braccio alla figlia sposa entrando 
in Chiesa ; è lui che l' accompagna a sinistra dell’ ingi- 
nocchiatoio mentre lo sposo prende posto alla destr: 

Se la sposa fosse orfana di padre, toccherebbe alla ma- 
dre ad accompagnarla: se non avesse nè pure la madre, 
toecherebbe ad una zia 0 ad uno zio. 

A pena inginocchiata, la sposa deve levare il guanto 
sinistro per non far aspettare il sacerdote nè lo sposo 
nel momento di metterle 1’ anello. 

Finita la cerimonia, lo sposo offre il braccio alla sposa 
per condurla alla carrozza. 

Se il matrimonio civile si fa alla sera dopo pranzo, 
la famiglia della sposa offre un rinfresco. Se Je cerimonie 
religiose e civili si fanno il mattino, i convitati alle nozze 
saranno radunati ad una colazione. 

Gli inviti a nozze vanno mandati almeno otto giorni 
prima. 

Adesso però molti rifuggono da tutte le cerimonie 
nuziali, che per vero dire, non sono punto di fine gusto. 

Le due famiglie, di comune accordo, vanno in Mmi- 
cipio e in Chiesa, quietamente, magari a piedi; là tro- 
vano i testimoni con i quali si sono dati l’intesa, e com- 
piono senza pompa la doppia funzione. 

Se vi ha il pranzo di nozze, lo sposo siede fra le due 


madri quando ci sono, la sposa tra i padri. La sposa 
deve essere servita la prima. 

Le partecipazioni si fanno subito dopo la cerimonia. 

Alle partecipazioni è obbligo di rispondere sempre. 

Il giorno del matrimonio, tocca a lo sposo a provve- 
dere le carrozze per le reciproche famiglie e gli invitati, 
quando nè lui nè la sposa ne avessero di proprie, 

Lo sposo si presenta all'ora stabilita, in grande uni- 
forme se è un ufliciale, in abito di società se borghese. 

S'intende, tutto ciò quando le nozze si celebrassero 
con qualche pompa. 


È Viaggio di nozze 


Adesso non tutti gli sposi trovano necessario il così 
dletto viaggio di nozze, Ce n’è parecchi che hanno il 
coraggio di ribellarsi a questo uso non sempre corrispon- 
dente al desiderio degli stessi sposi e qualche volta an- 
che alle loro finanze. E invece di correre il mondo as- 
soggettandosi a ogni maniera di disagi, preferiscono 
ritirarsi in una casa di campagna e passare almeno il 
primo mese della unione, in una solitudine amena, nel- 
l'intimità, nella dolce espansione. 

Conosco degli sposi che hanno passato la luna di miele 
in un villino su la spiaggia; lo spettacolo del mare era 
Îl solo cui anelassero le loro anime innamorate. 

So di due giovani, che a pena sposati, volarono ad 
abitare una modesta casuccia in un rispiano di monte, 
fra i castagni e l’acqua gorgogliante di un torrentello. 

— Fu un mese di dolcezza infinita! — ebbero a con- 
fessare dopo. 

E da allora, ritornarono ogni anno a rituffarsi nei 
soavi ricordi, di quel Inogo pittoresco e solitario. 


PSI! 


216 Come devo comportarmi ? 


Poesie, auguri, brindisi 


Ho 
terminabile. Ci fu lettura di poesi 
brindisi; oh quelle poesie, quegli 
a a certi v 


istito, in provincia, a un pranzo di nozze în- 
ci furono augur 
pri !... E quella 
certe frasi, 


us 


povera sposa che arrossiv 
ché offendevano crudelmente, villanamente la sua su- 
scettività di fanciulla, e di fanciulla innamorata, com- 
mossa da sentimenti e pensieri indistinti, in quel mo 
mento più che mai gelosa della sua purezza, del suo 


candore 
Quando 
pranzo di noz 
cata, la gentile 
Le partecipazioni ora sono 
discono in loro nome. 
copite : 


e l'uso del 
deli 
auguri ! 


miglie dur 
© con largo invito, sarebbe pure 
a, sopprimere le poe 


gli sposi stessi che le spe 


neora in € 


ie e gli 


no, in generale, così con- 
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elline 


I confetti chiusi in scatolette eleganti o in bor: 
di raso dipinte, ora non si mandano che agli stretti pa- 
renti efl agli amici intimi. 


fo 


ge le nozze sono seguite da n ballo, la sposa lo aprirà 
‘invitando l'ospite più riguardevole. Tocca pure alla sposì 
Ad invitare gli nomini che desidera facciano parte della 
quadriglia d'onore. 


Nozze d’argento 


Lé nozze d’argento si celebrano, come tutti sanno, 
venticinque anni dopo il matrimonio; le nozze d'oro 
dopo cinquant’ ammi. 

Nelle nozze d’argento la signora dovrebbe, di rigore, 
indossare un abito bianco d’argento. Ma la toeletta è 
| Seelta secondo il gusto. Ho visto una signora, nel di 
Melle nozze d’argento, tutta în velluto grigio perlaceo 
con guarnizioni di erisantemi bianchi ; i fiori dell'autunni 
al collo, nei capelli brizzolati, alle braccia portava gioielli 
di brillanti legati in argento. 

Ne ho vista un’altra, in velluto nero adorno di bu- 
emeve; i fiori dell’ inverno. 

Si celebrano le nozze con un gran pranzo è un ballo» 

TI ballo è aperto dal padre con la figlia maggiore © 
Ja nuora, e dalla madre con il figlio maggiore o il ge- 
nero. 


Nozze d'oro 


Le nozze d’oro devono essere celebrate con maggior 
pompa e solennità che non le nozze d'argento» Prima di 
tutto perchè pur troppo; è questa una festa rara assai: 
poi per il rispetto un po'melanconico che si deve agli 
sposi canuti, tremanti per la grave età, i quali attravero 
«arono insieme i lunghi anni di vita, insieme soffrendo, 
insieme gustando le poche gioie concesse. 
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Nel ballo delle nozze d’oro i nonni fanno un giro 
con i nipoti o pronipoti più piccoli, e chiudono la festa 
a mezzanotte facendo un giro insieme, loro due, cari, 
poveri vecchi, che certo si sono amati, che forse hanno 
avuto bisogno del perdono l'uno dell’altro, che forse 
in una tenera amicizia hanno dimenticato le passioni, 
hanno compatito, si sono avvicinati per bisogno di reci- 
proca protezione nell’ultima tappa del viaggio lungo, 
faticoso, forse disastroso, per camminare insieme, tenen- 
dosi per mano, con gli occhi fissi alla meta e nel enore 
la calma serena che la fede infonde. 


Il primo nato 


Il giovine babbo va dalla culla al letto della sposi, 
che somide dell’ inesplicabile gioia d'aver compiuto il 
suo dovere di donna. 

Oh gli scapoli egoisti che se ne stanno inuggiti, in- 
differenti, per ignoranza di sentimento, ad ogni commo- 
vente, intimo spettacolo !... Chiedano al giovine padre 
se metta conto sobbarcarsi all’aggravio di una fami- 
glia!... Gli chiedano se metta conto scegliersi una compa- 
gna, che soddisfi alle necessità del cuore, che sia madre 
d'una creatura sun; una creatura su la quale egli possa 
disfogare la pienezza del suo amore, che gli crescerà 
sotto gli occhi, lo chiamerà col nome più santo, lo amerà 
è rispetterà ! 

Quella ereaturina dagli occhi semichiusi, debolissim: 
bisognosa di tutto e di tutti, a lui già pare bella; già 
la ama con tenerezza gelosa, protettrice ; non finisce dal 
guardarla © vezzeggiarla. 

E bacia in fronte la moglie con affetto riconoscente, con 
rispetto. E si guardano l’ un l’altra con un sorriso e in- 
sieme una lagrima in fondo agli occhi. L'età della gio- 
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‘ventù spensierata è finita per essi. È venuto il tempo 
della responsabilità. Da loro è nata una ereatura che bi- 
sogna crescere sana, forte, buona, e capace di affrontare 
onestamente e coraggiosamente la vita. Tocca a loro a 
pensare, a provvedere; a prevedere e guidare. Ci riu- 
sciranno?... Nei loro cuori è così intenso desiderio, così 
energica volontà, che sperano. E si sorridono fidenti, e 
sî stringono la mano con muta promessa. 


Prime preoccupazioni paterne e materne 


Le preoccupazioni paterne e materne cominciano con 
il primo vagito del bimbo. 

La madre pensa subito all’allattamento e provvede 
ulle necessità materiali ed igieniche del piccino. 

Il padre soddisfa agli obblighi, alle convenienze ne- 
cessarie. 

Dichiara, non più tardi del terzo giorno, al Municipio 
del paese o della città, la nascita del bambino. 

La legge ordina di presentare il bimbo al Municipio : 
ma si è facilmente dispensati da questa briga, per di- 
chiarazioni della madre o del medico, che possono dire 
i motivi per cui il piccino non può essere portato fuori 
di casa. 

Im mancanza del padre, il medico o la levatrice fanno 
la denuncia anche se la ereaturina muore a pena nata. 

Se si trattasse di gemelli bisogna inseriverli secondo 
l'ora in cui sono nati, per poter stabilire quale dei due 
sia il maggiore. 

Sul registro, si inserive prima il cognome, poi il nome. 

Si partecipa la nascita del bimbo alcuni giorni dopo 
l’avvenimento. 

La partecipazione si fa ai parenti ed agli amici; esten- 
derla alle persone che a pena si conoscono, non è di buon 


gusto. La partecipazione si fa a voce o in iscritto, con 
due parole semplici e spiccie. 

Di solito è il padre che comunica la notizia; e in man- 
canza del padre, la nonna, 0 la più prossima parente. 
Adesso sono spesso gli stessi neonati che annunciano, con 
più o meno pompa, la loro crea trionfale nella nostra 
valle di lagrime. 

L'annuncio è fatto su cartoncini eleganti, con fiori di- 
pinti, o testine di bimbi sorridenti. E portano stampate 
press’ a poco queste parole: 


Maria Solizzi 


di quindici giorni 


oppure: 


dî chiamo 


Maronecio Silva 


è sono nato ieri 


Gina Felbi 


si presenta agli amici di babbo e mamma 


Sono la piccola 


Bada Lucci 


nata oggi 


Questi esempi di partecipazione impossibile, li copio da 
biglietti da me stessa ricevuti in questi ultimi tempi. 


@ 


Chi riceve la partecipazione di nascita, deve, entro otto 
giorni, rispondere con il proprio biglietto di visita, e in- 
formarsi della salute della giovine mamma. 
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Questa, se le cose progrediscono bene, comincia a ri- 
cevere dopo gli otto giorni. Se riceve a letto, sfoggerà 
la biancheria più fine ed elegante; se riceve alzata, in- 
dosserà una comoda e bella vestaglia. 

È inutile raccomandare alle visitatrici di parlare poco 
© di risparmiare più che possono i consigli; i quali ge- 
neralmente essendo l’uno in urto con l’altro, non fanno 
che dare idee confuse e non sempre giovevoli. 

La giovine mamma iuttosto che dar retta ai nsi- 
gli contraddittori delle amiche e delle matrone, cy... alti 
un buon libro fatto a posta per le mammine inesperte, 
£ quello ascolti e di quello segua i saggi suggerimenti. 

Il corredino del primo bimbo, di solito lo dà la mamma 
della sposa, o una vecchia zia, 0 una sorella maritata. 
Il dono del corredino ammette una grande intimità, una 
confidenza che non può esistere che fr: parenti stretti, 

La prima visita, la giovine mamma enttolica, la deva 
4 la Chiesa, ove si recherà in abito modesto, accompa- 
gnata dalla balia o dalla cameriera insieme con il bimbo. 


Il Battesimo 


Il bimbo è adagiato nel guanciale, avvolto in bian- 
cheria finissima, tutto roseo fra merletti preziosi e fiocchi 
© gela su cni si stende il ricco mantellino. È un primi 
Benito. Ha per padrino il nonno paterno, per madrina 
la nonna materna. 

Ta donna che porta il bimbo, per recarsi alla Chiesa, 
sale in carrozza insieme col padrino, la madrina e lu ma 
dre, quando questa accompagna la creatura. 

Durante gli esorcismi, il padrino e la madrina stendono 
la mano destra senza guanto, insieme con il sacerdote 
sul capo del bimbo ; la stendono un'altra volta quando 
l’acqua è versata e la ritirano solamente dopo che le pa- 
role mistiche e sacramentali furono pronunciate. Poi, cm. 


Sposi 


con la mano destra, prendono un cero acceso che ren- 
10 subito dopo che il prete ha benedetto il piccino in 
nome della Chiesa. 
Dopo il Battesimo, uscendo di Chiesa, le cerimonie 
‘cambiano di paese in paese, e ogni persona cortese e di 
‘spirito, le seguirà esattamente senza osservazioni nè molto 
‘meno critiche. 
Paese che vai usanza che trovi. 
Presso i protestanti, il compito del padrino e della ma- 
drina, consiste nel rispondere una sola volta invece del 
fanciullo ; nel dire, cioò con voce alta e accento spiccato 
«Lo giuro!» quando il pastore domanda se egli promette 
@ giura di serbarsi fedele alla fede cristiana. Alle pre- 
ghiere liturgiche pronunciate dal pastore, essi si asso- 
ciano a bassa voce, 

Presso gli israeliti il padrino e la madrina non hanno 
che ad assistere alla cerimonia dell'imposizione del nome 
@ a pregare col rabbino e con le altre persone presenti. 


@ 


Se il bimbo è gracile e dà qualche apprensione, lo si fa 
battezzare tosto ; se no, si aspettano otto giorni. 

Se si vuol celebrare il Battesimo con qualche solennità, 
si aspetta che la mamma sia in grado di fare gli onovi di 
casi 

Tn tal caso, la giovine mamma vestirà un abito elegante 
@ adornerà la stanza dove riceve con somma cura, 

Le è però concesso di restarsene seduta nella poltrona. 

Le signorine non visitano una puerpera. 


Padrino 
Quando non si tratti di parenti vicini, i genitori del 


neonato, devono riguardare con la massima delicatezza, 
l’atto della scelta del padrino, 
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Non tutti si sobbarcano volentieri alle esigenze di 
strenne e doni, al disturbo delle visite e della cerimo- 
nia, agli obblighi religiosi e morali del comparatico. 

Il padrino, non a pena scelto, deve fare una visita alla 
sua comare, la quale insieme con il padre e la madre del 
bimbo, penserà alla scelta del nome. 

Im molte famiglie sussiste ancora l'usanza di conser- 
vare i nomi delle persone che 1’ hanno illustrata o di tra- 
smettere per semplice ricordo affettuoso, nomi di pe 
sone care, 

Per la maggiore però, adesso pochi seguono questa 
usanza. È di cattivo gusto dare ai bimbi nomi troppo 
strani. 

Il padrino, il mattino del battesimo, manderà dei dolei 
e dei confetti a la sua comare. Ci sono padrini, che in- 
sieme con i dolei e i confetti mandano pure, in un ele- 
gante cofanetto, i guanti e il fazzolettino di battista con 
cui si deve prendere in mano il cero. 

Alla madre del figlioceio, il padrino presenta un regalo 
di qualche valore @ dei dolci. AI figlioccio regala di so- 
lito una posata d’argento chiusa in busta elegante. 

Tocea al padrino a pagare i diritti della Chiesa, a re- 
galare i domestici, la nutrice, In levatrice, 


Madrina 


La madrina offre al figlioeeio la veste, la euftia di bat- 
tesimo e una copertina elegante possibilmente fatta da 
lei stessa. Ricorderà che il colore indicato, è, il rosa per 
le bambine, il celeste per i bambini. 

Se la madrina è giovine, sarà accompagnata da qual- 
cuno, a meno che il padrino non fosse attempato. 

Se la madrina è maritata, il marito inviterà entro la 
quindicina, il padrino a pranzo, provando con ciò di com- 


di parente) 
(n dalla propria moglie. — n 
© Le feste che si fanno in onore del neonato reestan 
deo del padre, il quale, se è ricco, celebra lla gioia 
a paternità nel modo migliore ; benefica i bbambini 
ceri, mandando il sno obolo all'istituto dei bbambini. 
itanti o alla scuola e famiglia o ad altro istituuto fon- 
dito dalla pietà previdente © generosa, 
I padrino 6 la madrina hanno obbligo di interessarsi 
del piccino che hanno tenuto a battesimo. I 
A capo d'anno, per la prima comunione, per il ma- 
trimonio, 0 altro evento importante della vita, g gli deb- 
chono un regalo in corrispondenza dei loro mmezzi di 


fortuna. 


Figlioccio 


1] figlioccio mostrerà in ogni occasione, riconnoscenza 
rispetto verso i padrini. Farà loro visita o scxriverà a 
capo d'anno o il giorno onomastico; non mai i al nata: > 
Îizio, ‘che è di melanconico per chi sta silutanddo o ha 
(già detto addio alla gioventi. 1A 
Non mi piace l'uso di annunciare ai padrini Lila prima 
comunione, la licenza ginnasiale, Ja liceale, è Jia lauvew, a 
| Ha l’aria di chiedere, per così dite, nia lode ce peggio | 
un regalo. VP) 
Più i padrini sono alto locati e più il figliocecio deve _ 
sare con essi la massima delicatezza, per non parere 
ehe voglia abusare ella loro posizione nè valewrsi delli, 


loro autorità. 
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Avvertimenti pratici 
alla giovine mamma inesperta 


Fra tutte le culle, le più igieniche sono quelle di 
vimini e di ferro. Così le une come le altre si pos- 
sono coprire con stoffe più o meno eleganti o anche im- 
Bottire. 

Ma meglio dell’imbottitura è una guarnizione leg- 
giera, di cretonne. bianco 0 a colori di bucato, che si 
possa facilmente cambiare. Quando si tratta di bimbi, 
l'igiene deve essere in prima fila ; 1’ eleganza è cosa se- 
condaria. Badi la mamma di adagiare il bimbo sempre 
di fiunco, non mai perfettamente supino, E ciò per la 
ragione che il bimbo possa avere libero lo scolo della 
salivazione e anche qualche volta del latte che ha so- 
verchiamente sorbito e che rimette. 

Ci sono eulle che si possono dondolare soavemente su 
i loro arcioni per acquietare o addormentare il bimbo. 
È questa un'abitudine che non è nociva quando si culli 
con garbo; ma che è però causa di grandi disturbi. Il 
bimbo, che si abitua tosto al piacere di sentirsi cul 
lato, più non si addormenta e spesso difficilmente dorme 
senza il dondolamento. Ci vuole dunque una persona oc 
cupata per lui anche mentre dorme, che sarebbe 1’ uni 
momento di riposo per la mamma o chi ne fa le veci. 

Ricordi la giovine mamma che la prima educazione 
del bambino bisogna cominciarla subito, senza adagiarsi 
nell’imprevidente e pigro pensiero, che a quell’età l'uomo 
non capisce nulla e che si può pensare più tardi alle abi- 
tudini, all'educazione, cc 

No; a quell'età l’uomo non capisce nulla intellettual- 
mente; ma capisce fisicamente ; e si ribella col pianto 
e con l’inquietudine quando lo si priva d'un piacere. 
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Così è per lui un piacere il sentirsi portare a braccia, 
provi la mamma a dargli l'abitudine di passeggiare reg 
durante la notte; se non continna a farlo a 


dolo, 
il piccino strillerà contorcendosi 


‘ogni leggiero gemito, 
come preso da malore. 


Non si deve dare al bimbo l' abitudine, incomoda per 
gli altri della casa, di fare gran silenzio quando dorme ; 
‘Sarebbe un accarezzare troppo la sua sensibilità. 
;isogna stare attenti a ciò che il bimbo riceva in tutti 
due gli occhi i raggi luminosi, per evitare il prineipio 
dello strabismo. 

È inutile raccomandare la 
Javacri, la biancheria di bucato, la lavatura con la spu- 
(gna alla testa, che non si formi l'ammasso di lordume 
condensato dai pregiudizi sotto i riccioli biondi o bruni 
delle care creaturine. 

_ L'educazione del bimbo va cominciata dalla culla ; è 
di lì che si cominciano a studiare e sviluppare le atti- 
‘tudini e le facoltà morali, a correggere i piccoli difetti 
‘del bimbo, perchè più tardi possa profittare dell'esempio 
e dell’istruzione; è lì ch'ella deve seminare nel cuore 
del bimbo i germi dei buoni sentimenti. 

Dalle prime impressioni ricevute dal bimbo; può di- 
pendere îl suo avvenire. 

Per il bene suo e per il proprio, la giovine mamma 
hadi di non cedere alle prime volontà del bambino. Si 
armi di fermezza fino dalla prima ; pensi che è per il 
suo meglio; che a cedere, farà del piceino mm tiranmello 
@ di lei stessa una vittima. 


rigorosa pulizia, i frequenti 
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@ 


Quando il bimbo è sano, deve imparare a dormi 
senza essere cullato nè in culla nè fra le braccia; dev 
anche stare in culla ad occhi aperti, e sapere divertirsi 
con carta, balocchi di gomma, cose ‘che non possono far- 
gli del male det 


E n 


f Difetti infantili 


I difetti della prima infanzia vengono quasi tutti dalla 
volontà; è dunque la volontà che bisogna educare, con 
ripetuti atti di pazienza, con tenerezza, ma con fermezza. 
È la volontà che conviene dirigere in modo da indurre 
il bimbo a desiderare solo ciò che può ottenere. 

Il bimbo incontra spesso delle abitudini che si devono 
troneare subito, distraendogli ln mente, interessandolo 
di qualche altra cosa, subito che vi si Inscia andare, co- 
stringendolo anche, quando occorra. Non avete mai visti 
dei piccini succhiare il pollice 0 un pezzo di stoffa o la 
loro propria lingua e le labbra?... Non ne avete mai visti 
mordersi le labbra o anéhe il seno della nutrice?... bat- 
tere le persone? Lo v 

Un piccolo castigo, per esempio, un colpetto su le mani, 
ripetuto ogni volta che il piccino morde o cerea di bat- 
tere, gli impedirà forse di diventare in seguito un despota 
insopportabile. Guai a non reprimere l'istinto della do- 
minazione, che può condurre fino alla cattiveria 

La giovine mamma deve correggere gli scoppi di col- 
lera del bimbo, con la calma abituale, con persuadersi 
a castigarlo leggermente, senza irritazione nella voce nè 
bruscheria negli atti. È 
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Se la mamma monta in collera per correggere Lava 
l'iva del bambino, distruggerà l’effetto della correzione 
con l'esempio. 

Ci sono alcuni che si divertono a seceare il bimbo per 
sodersi lo spettacolo delle sue collere. Che dire di questi 
Sciocchi, di questi imprudenti, anzi erudeli? 


dii dee A 
# ” dif 
Parecchi bimbi, per ottenere quello che desiderano, 
nno il viso senro è piagnucolano, Non ceda la mamma 
strano modo di esprimere um desiderio. Paceia 
te di non avvedersi della faccia imbronciata nè 
iti del piccino; magari lo lasci solo per un mo- 
ud nto o non lo guardi e mostri di trascurarlo. Ma quando 
di non ottenere la sua nzione, il bimbo, stende 
braccia e sorride, lo riceva con bontà, senza abbattere 
SUO amor proprio; poi che nel cedere, il bimbo, ha in- 
onsciamente vinto îl suo amor proprio. 
Non si obblighi il bambino a chiedere perdono dopo 
cina bizza o un fallo. Se egli ha capito d'aver fatto male, 
. Se non lia capito, il chiedere perdono non sarà che 
abitudine, o peggio una de 


i 5 è 
a Paura 
à 


_ Si guardi la mamma di permettere che alcuno faccia 
paura al piccino, rimedio a cui ricorrono le nutrici e le 
î inaie, per troncare il pianto dei cari innocenti. 

Sono sciocchezze dannose al morale e spesso anche al 


fisico del bimbo quell’invocare il babau o il cagnaccio 


mero, 0 ce 


n 
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imprudente non abituare al buio il bambino, e met- 
tergli paura delle cose, delle bestie, dei fracassi. 

Se il bimbo mostra avversione per l’osenrità, la mamma 
lo abitui a addormentarsi a lume spento, standogli lei 
stessa vicino finchè è sicura che il sentimento della paura 
sia vinto. Se mostra timore d’un oggetto, d'una bestia 
domestica e buona, la mamma tocchi l'oggetto e accarezzi 
la bestia, ogni volta che gliene capita l'opportunità. 

Se ha paura degli strepiti, del tuono, con la sua calma, 
il suo sorriso, gli inspiri tranquillità. 

La prima educazione del bambino, richiede grande fer- 
mezzi e insieme molta pazienza e bontà. Bisogna com- 
prendere la sua vivacità e compatirla, dirigere al bene la 
sua eccessiva impressionabilità, avere la ragione che a 
lui manca, È necessario farsi giovani per dividere i suoi 
pinceri, farsi amare con la dolcezza, farsi rispettare col 
modo di comportarsi verso di lui, 


Prime cure 


Siccome trattandosi delle prime cure che si devono ai 
bambini, non potrei fare a meno di ripetere ciò che già 
dissi nella mia operetta Za mamma educatrice, così tra- 
serivo qui un breve capitolo di quel mio lavoro. 

Qual'è quella madre, che potendolo, non vorrebbe al- 
lattare la sua creatura?... 

L'allattare i propri figli è uno dei più cari e santi do- 
veri della maternità. « Partorire con dolore — dice Man- 
tegazza — è della femmina; allattare il proprio bimbo, 
riscaldarlo del calore del proprio petto, dargli un'altra 
volta la vità con l'alimento del seno, è della madre, » 

Ma non sempre alla madre è concesso questo dolce 
dovere. Nell’allattamento non si tratta già di solo senti- 
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‘mento, come vuole Roussemu; non si tratta già di amore 
fig di eroismo; ma semplicemente di Jatte. 

(Quando Ja madre, per una qualunque ragione, non 
lin latte sufficiente per l’alimento del suo bambino, se 
gi ostina a volerlo allattnre, è, direi quasi, colpevole di 


egoismo. 
Prima che alla propria compiacenza, sia pure mudrita 
di generosissimi sentimenti, da spirito di sacrificio, da 
previdenza santa, la madre deve pensare a ciò, che il 
Jatte di cui si alimenta In sua creatura, ha da essere 
sufficiente a contenere quella quantità di burro è ca- 
scina necessari alla formazione delle ossa, dei muscoli, 


dei nervi. 
ce non ha latte o puro ne lu, ma tale 


Quando la madv 
che non corrisponda ai bisogni del bambino, deve ricor 
3 6 nella seeltv della nu- 


ere all’allattamento mercenari 
trice seguire fedelmente i consigli del medico. 

Ma, se a pena può, non consenta che le si allontani 
îl bambino. 
TI vostro bambino suechi pw 
ma sia sotto i vostri occhi, 
tnosa sorveglianza. 
Come mai si può, alla leggiera, 
delicata, che soffre facilmente di tutto, 
daria può uccidere, come si può affidarla ad una ignara, 
povera contadina, € permettere che se la porti lontano, 
A vivere magari în una eatapecchia, a respirare Varia 
della stalla, esposta forse alle impazienze d'un balio in- 
tollerante, alle indigestioni d’ una nutrice intemperante? 

T vostro piccino abbia pure una nutrice, ma la mamme 
siate voi. A voi tocca studiare la culla del bambino, i 
sttoî primi passi, i suoi primi sorrisi, i suoi primi accenti 
balbettanti. . 

Ta balia allatti il bambino; ma per voi serbate le altre 
enre; quelle tenere cure, che sono il vero dovere della 
madre. 


re il seno di un’altra donna; 
In vostra intelligente, affet 


affidare una creatura 
che un colpo 
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Nel periodo dell’allattamento, poco a poco si svegliano 
nel bambino i sensi, e nel suo cervello si vanno svilup- 
pando le prime tracce dell'attività. 

La vita intellettuale del bambino, si può dire che co- 
mincia col suo primo sorriso. Infatti il sorriso è un modo 
di esprimersi proprio solo dell’uomo. 

Il bimbo sorride quando si sente in pieno benessere: 
quando vede la mamma o qualche altra persona che gli 
vada a genio; quando vede un oggetto che gli piace. 

Dopo il sorriso, espressione di contento, il bimbo im- 
para a stendere le braccia; ed esprime con ciò il suo 
primo sentimento di affetto. 

Allora dovrebbe cominciare l'educazione. Quante tri 
sti abitudini, quante cattive tendenze, che costano poi 
pianti e ribellioni dolorose dalla parte de' figli e erueci 
ai genitori, non sono il deplorevole risultato della lon- 
tananza di casa delle creature nel periodo dell’ allatta- 
mento !... 

E la pulizia?... E la dentizione?... E tutto quel com- 
plesso di cure minuziose di cui ha bisogno il bambino 
per crescere sano e robusto?... E i mille pericoli cui è 
continuamente esposto?... Che cosa volete che ne sappia 
una povera ignorante contadina, di igiene, di accorta pr 
videnza, di raffinatezza... 

Ella amerà la vostra ereatura con cuore di madre, ma 
la tratterà come tratta i suoi stessi figlioli. Si può esi- 
gere di più?... Se il bambino non è sempre rigorosamente 
pulito, se non si sta attenti ad ogni suo piccolo malessere, 
se poco si bada ai pericoli, non è già colpa della balia, 
che fa quello che può, da donnicciola povera, ignorante, 
@ spesso cocciuta nei pregiudizi. 

Non avete mai sentito dire dalle contadine, che i bagni 
e le frequenti lavature, indeboliscono il bimbo?... che a 
non serrarlo nelle fasce cresce storpio che a non la- 
sciargli agglomerare a sommo del capo la schifosa erosta 
di lordume, il cervello non indurisce?... 
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Faccia la mamma qualunque sacrificio ma non allon- 
dani da’ suoi occhi, dalla sua vigilanza il bambino 

sn lo affidi ciecamente ad una balia, che se lo porti via 
in ambiente troppo diverso di quello dove è nato, ove 
chiamato a erescel 

Comosco delle signore, poche, grazie a Dio! che con il 
stesto di rafforzare il fisico dei loro bambini nell'aria 
Nperta e nella libertà della compagna, lî lasciano a balia 
fino a tre, magari fino a quattro anni, Se li tengono lon- 
tani nella prima età infantile, proprio quando imparano 
i reggersi ritti, a comminare, a masticare, a parlare ; nel 
periodo in cui si sviluppa la tendenza dell’ imitazione, che 
dovrebbe essere giudiziosamente, pazientemente indiriz- 
zata dai genitori. 

La nutrice, il balio, i parenti, i frafelli e le sorelle di 
latte, ameranno îl vostro piccino come uno del loro san- 
gue. Ma potranno essi, poveretti, nella loro ignoranza, 
pensare all'importanza della sua prima educazione, che 
è come la base dell’edificio educativo di tutto 1’ avvenire? 
Il bambino imparerà a parlare come loro : imiterà i loro 
atti, magari i loro scoppi di collera; i pregiudizi loro di- 
‘venteranno pregiudizi suoi ; crescerà facilmente rozzo, coe- 
ciuto, violento ; nel suo cervello si stamperanno mille 
stramberie. E la conseguenza di tutto ciò? 

Dice l’igienista Lacassagne : 

«L'hygiène des nonrissons est, au point de vue social, 
une question des plus importantes et qui préoceupe vive- 
ment les hygiénistes et les économistes. La richesse d'un 
Ftat ne dépend pas de son étendue, mais de sa popula- 
tion. Il est plus utile pour 1’ intérét d’un pays (tant qu'il 
a les rassources nécessaires pour les nourrir) de trounver 
le moyen d’aceroître le nombre des gens qui l’habitent, 
que d’étendre sa surface; une terre sans habitants est 
inutile. » 
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è 


L’'igiene dà leggi preziose e precise intorno alla edu- 
cazione fisica della infanzia, La mamma ha il dovere di 
seguirle o farle scrupolosamente seguire. 

La prima infanzia è compresa fra ì due mesi e gli otto; 
la seconda fra gli otto mesi e i due anni; la terza fra 
i due e i sette ann 

Nella prima infanzia il bimbo non si nutre, general 
mente, che di latte. 

La nutrice deve essere giovine; non oltrepassare i tren- 
t'anni; deve essere sana e avere, se è possibile, buoni 
denti; deve esserè di carattere dolce; placida; guai se 
è oltremodo suscettibile !... sarà anche permalosa, quindi 
facile ai cattivi umori, e agli scoppi di collera. 

Adesso, se Dio vuole, fra le persone intelligenti, non 
si serrano più i poveri bimbi nelle strettoie delle fascie 
ma il barbaro uso è sempre seguìto nelle campagne. È un 
vero tormento vedere le povere creaturine ridotte allo 
stato di mummie d'Egitto. Piangono, si contorcono, fanno 
sforzi per svincolarsi dalla tortura; e le madri ignorani 
le lasciano strillare persuase che quelle grida sono na- 
turali ; che allargano i polmoni, dicono con convinzione, 

Chi non ha letto l'Wmile di Jean-Jacques Roussean 
non ricorda queste sne sagge, pietose parole a propo 
sito del pianto disperato dei bimbi imprigionati nelle 
fasce? 

«Ts erient du mal que vous leur faites ; ainsi garrot 
tées vons crieriez plus fort qu'eux. De peur que les corps 
ne se déforment par des mouvements libres, on se hate 
de les déformer en les mettant en presse!... Lenrs pre 
mières voix — dites vous des enfants, — sont des pleurs ! 
Je le crois bien! Vous les contrariez dès leur naissance ; 
les premiers soins qu'ils regoivent de vous sont de chai- 
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es; les premières sensations qu'ils éprouvent sont des 
lents! N'ayant rien de libre que la voix, comment 


‘S'en serviront-ils pas pour se plaindre? » 


11 periodo della seconda infanzia comprende Na denti- 
zione con le sue malattie. LI 
Generalmente è nei sei mesi che i bimbi cominciano a 
mettere i primi denti. 

ql fatto di Luigi XIV e di Mirabeau, che sono nati con 
due denti, è affatto eccezionale. 
‘Proussenu vorrebbe che i bimbi si divezzassero nel di- 


ciottesimo e ventesimo mese, dopo d'aver messo i denti 


canini. 


Nella terza infanzia si sviluppano facilmente le malat- 
‘tie infantili, che pur troppo sono molte e tali da tenere 
sempre i parenti con l'animo agitato. 
Sarebbe previdente e ottima cosa che le mamme, in 
seguito a buone, utili letture e magari a qualche lezione 
di medicina pratica, conoscessero le malattie. che pos- 
sono colpire i loro bambini, per capirne i sintomi, e si 
perli curare in caso di disgrazia e mentre si aspetta il 
medico. 
1 neonati ed i lattanti possono essere colpiti da molte 
malattie, E bisogna stare assai attenti al loro trattamento 
dietetico, all’azione del freddo su gli organi respiratori e 
‘Su la ente, e specialmente alla pulizia rigorosissima» 
Non di rado i bimbi nascono affetti di infiammazione 
oculare; ma spesso anche 1° infiammazione viene dopo, 
causata dall’aria impura e fredda, dalla luce troppo viva, 
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e dall’uso fatto nel lavare gli occhi, di pannilini e spugne 
non pulitissimi. L'infiammazione oculare, si manifesta 
con rigonfiamento è arrossimento dei margini palpebrali 
e secrezione d’un liquido gialliecio marcioso. È neces- 
sario ricorrere tosto al medico. 

La itterizia che viene al neonato in seguito a raffredda- 
mento della pelle, è innocua; e si guarisce col tenere 
caldo il corpicino e con frequenti bagni tiepidi 

La itterizia è invece pericolosa quando si accompagna 
con uleerazione del bellico; e ciò succede in seguito a 
poca pulizia, 

La cattiva nutrizione e il raffreddamento al ventre, 
producono nel bimbo la diarrea, che viene guarita col 
latte materno © gli impaechi caldi all'addome 

La tosse con respiro breve, accelerato e febbre, è pro- 
dotta, di solito da aria fredda e impura, e vuole per la 
guarigione, aria calda e pura. 

Il mughetto, prodotto da un fungo, dev'essere curato 
con la grande pulizia della bocca, con l'alimentazione 
liquida, l’aria pura, biancheria pulitissima, acqua bol- 
lita 0 pure acqua comune, che tenga in soluzione del- 
l'acido borico all'uno per cento. 

La formazione di piaghe su la pelle, dipende quasi 
sempre da poca pulizia; bisogna quindi usare spesso 
acqua fredda resa leggiermente antisettica con la bol- 
litura, l'acido borico od il sublimato corrosivo all'uno 
per mille. 

Il singhiozzo, viene generalmente al bambino dopo che 
sia stato per lungo tempo, all’ umido o al freddo : lo si 
fa cessare avviluppando il bimbo in fasce calde è ben 
asciutte, 

Quando il bimbo fosse assalito da convulsioni, è ne- 
cessario slacciargli d’intorno fasce e abiti ; poi metterlo 
în luogo ove spiri aria fresca, con la testa un po' alta 
© rinfrescata da impacchi freddi. A pena il bimbo può 
inghiottire, gli si fa prendere qualche cucchiaino di in- 
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di valeriana o di camomilla. Il laudano nom lo si 
dare al bimbo, se non è prescritto dal medico. 
- Durante lo spuntare dei denti, ì bambini devono es- 
we circondati di mille cure, per diminuire il mailessere 
prio di quel periodo e far evitare le convulsiconi. Se 
ltî bambini muoiono durante la dentizione, @ quasi 
sempre in seguito a raffreddamento, a cattiva alimenta- 
zione, per infiammazione polmonare favorita dall’ im- 
ione dell’avia fredda e impura. 
La rachitide, tristo male, mostra la sua fatale traccia 
dopo lo svezzamento e la dentizione. Il bimbo frino al- 
Jora bello e fiorente si fa floscio e pigro ; il suo vrisuecio 
(si sbianca; cammina a stento ; ha disturbi di digestione, 
brutta presenza. Gli si gonfiano le ossa dei piedi e delle 
‘mani ; si notano in ni degli ineurvamenti ; da prima agli 
arti superiori ed inferiori, quindi alla colonna verttebrale, 
al bacino, al petto. Questa tremenda malattia, che viene 
per lo più in seguito a costituzione serofolosa «dei pa- 
ti, a infelici condizioni di abitazioni, o ad um difet- 
toso modo di allevamento, si deve prevenire com tutti 
‘i mezzi, con tutte le forze; poi che è inguaribile ;; 0 pure 
guarendo, il bambino ne porta le fatali tracce peer tutta 
la vita. 
Nella seconda infanzia, i bambini sono soggetti ia bron- 
‘chite, a polmonite catarrale, a verminazione, allla dis- 
senteria, al morbillo, la rosolia, la searlattina, Ua difte- 
rite, il eroup, il vaiuolo e il tifo. 

La tosse non va mai trascurata ne' bambini. Da un 
catarro leggiero si possono sviluppare malattie gra- 
vissime. 

La tosse convulsiva comincia con un raffreddorre, ster- 
muti, arrossamento agli occhi, rigonfiamento dellaa faccia, 
catarro polmonare, contratture dei muscoli, per emi qual- 
| che volta pare che il bimbo soffochi. 

Per evitare, per quanto si può, la tosse conwulsiva, 
bisogna badare a ciò che i bambini sieno rigguardati 
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dai rapidi cambiamenti fra caldo e freddo, dall'aria 
eruda e impura. 

Nel periodo proprio della tosse, la cura medica riesce 
poco utile. Il miglior modo di enrare il piccolo malato, 
è la distrazione, ia calma, e il persuaderlo a resistere 
più che può allo stimolo della tosse. Durante gli ae- 
cessi, conviene tenerlo in piedi e curvato un po’ în 
avanti. 

Nel enso di accessi violenti, sarà bene applicare de- 
gli impacchi caldi allo stomaco, fare inspirare vapori 
d’acqua calda o d’aequa fenica, far odorare dell’ etere 
o del eloroformio per la durata del tempo suggerito dal 
medico; se il bambino nell'accesso rimane come stec- 
chito, bisogna spruzzargli il volto con acqua fredda, Se 
la tosse continua ostinata, sarà bene portare il bam- 
Dino in luoghi d’aria pura, in campagna e meglio in 
montagna. 

Quando un bambino ha tosse con febbre e raucedine, 
la mamma osservi tosto se la gola è dolente sotto la 
pressione, se la mucosa del palato e della laringe è molto 
arrossata © coperta da piccole membrane di color grigio- 
bianchiecio. In questo caso si chiami subito il medico, 
e se in casa ci sono altri bambini si tengano low Fall 
croup è male cattivo e pericolosissimo. 

N morbillo si annuncia con la corizza, lagrimazione, 
tosse e rancedine, dolore di testa, e qualche volta san- 
gue dal naso. 

La scarlattina comincia con la difticoltà dell’ inghiot- 
tire in seguito ad angina tonsillare ; il corpo si copre 
di piccole macchie rossastre con febbre viva e tosse af- 
fannosa. 

T morbillo e la scarlattina non sono punto mali ll 
gieri, e bisogna curarli subito e serupolosamente. Il mor- 
billo può lasciare gravi affezioni ai polmoni e necidere con 
la bronchite; la scarlattina quando è cessata la febbre e 
l'eruzione alla pelle, diviene terribile se il bambino non 
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è tenuto costantemente al caldo. C'è pericolo che soc- 


comba per infiammazione ai renî- 

Î cainolo si manifesta con febbre, polso rapido, grande 
"atore del corpo; qualche volta con convulsioni © delivii. 
"a difterite si manifesta con mal di gola che va 1a 

do: un malessere generale, brividi se- 


damente crescend 
ti da febbre alta, fosse molesta, asciutta © stertorosa, 


AI primo amnunciarsi di queste malattie, la mamma 
e i il medico senza indugio, senza speranza di 
o allarme, di una subita guarigione; © sopra tutto, 
i l'opera dell'uomo della scienza con pre 


paralizzi 


Tì bimbo malato sia assistito dalla mamma o da una 
na che per davvero ne possi fare le veci per cuore 


la sofferenza col pianto, il gemito, 
lo stendere Je manine quasi implormudo 


lo scontorcersi, 
parola cian- 


Moceorso, il dibattersi nella culla, qualche 


ciugliata. 
Ta madre più del n 
‘osservazione in tutto che 
‘sue creature, osserva ogni 
da malattia, e difficilmente 
ificato di un grido, di un gemito, 
‘sione che indichi qualche bisogno. 
Presso il bambino malato non devono essere che le 
persone necessarie alla sua assistenza. La presenza di 
altre persone può turbare il piccolo infermo fatto inri- 
tabile e capriccioso dal male. 
‘Assistito dalla mamma sola, amorevole, sollecita, in- 
| telligente © ferma nell’ esigere ubbidienza agli ordini del 
medico, il bimbo si persuade facilmente della necessità 
di essere docile e tranquillo. Ma se a curarlo sono par 
recchie persone che fanno a gara nel soddisfare a’ suoi 
capricci, il poverino diventa irragionevole © fatalmente 


indocile alle prescrizioni del medico. 


edico, per uno spirito innito di 
ha rapporto col benessere delle 
i minima alterazione dipendente 
sbaglia nell’ interpretare il 
di ogni altra espres- 
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Termometro 


Ormai tutti sanno che il termometro con eui si misurano 
i gradi di febbre, può trasmettere i germi di molte malat- 
tie. Sì che l’igiene suggerisce ad ogni famiglia di posse 
derne uno e quello non prestare a nessuno e di quello uni- 
camente servirsi senza bisogno di altri, 


La mamma assennata educhi con intelligenza il fisico 
de'suoi figlioletti; perchè erescano sani, forti, vivaci. 
Sgombri dalla loro via tutto che possa materialmente 
ed anche moralmente, alterare la loro salute; prevenga 
con la cura igienica i mali cui va incontro l'infanzia. 
Ricordi che solamente i bambini sani e forti sono suscet- 
tibili di educazione e capaci di sottomettere laloro volontà 


ad un’altra. 


La prima Comunione 


Dovrebbe essere una festa tutta spirituale, intima, 
solenne per raccoglimento, per silenzio ; una festa alla 
quale i giovinetti e le fanciulle dovrebbero prepararsi im- 
parando a stare al tu per tu con l'anima propria, a solle- 
vare sentimento e pensiero al di sopra delle cose terrene, 
a mobilitarsi nell’idea di Dio buono e grande. 

È invece una festa che importa un cerimoniale e che 
esige apparato e pompa. 

Le giovinette vengono vestite come altrettante piccole 
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spose ;. e come le spose, adesso mandano alle amiche ed 
ai parenti, eleganti sacchettini di confetti. 

I parenti e gli educatori farebbero cosa ottima esigendo 
che i fanciulli e le fanciulle ammessi alla Comunione, 
non uscissero di casa gli ultimi giorni che precedono la 
cerimonia, tranne che per le passeggiate igieniche. 

Nel giorno poi della Comunione, non dovrebbero ac- 
compagnarli per le vie della città a sfoggiare i loro abiti 
eleganti e sfarzosi, a rimpinzarsi di dolciumi, a dare in- 
somma un pascolo alla vanità e una soddisfazione alla 
gola. 

Il giorno stesso della Comunione o il dì dopo, i fan- 
ciulli e le giovinette, come se non bastassero le altre di- 
strazioni, devono scrivere ai parenti e superiori lontani, 
annunciando loro l'avvenimento. 
ivendo, i fanciulli sanno che verrà loro risposto con 
un regaluceio e lo vagheggiano ; altra distrazione, che non 
vale certo ad innalzare la loro anima a Dio, 

Gi sono fanciulli che ora regalano agli amici e parenti 
le loro piccole fotografie, quale ricordo. 

Così, compresi del pensiero del vestito sfoggiato, del 
grande apparato della cerimonia, della giornata di pas- 
seggio e di visite, dei regali da offrirsi e da ricevere, i 
fanciulli hanno poco 0 punto tempo di riflettere su l'im- 
portanza dell'atto che stanno per compiere, non possono 
valutarne la solennità, nè gustare le dolcezze che accom- 
pagnano le feste dell'anima. 


Momenti luttuosi 


La mort est de tous les visiteurs le 
plus annoncé et le moins attendu. 


Non vi ha casa, non vi ha quasi famiglia in cui la 
fatale, lugubre intrusa non sia entrata col suo seguito 
di strazio e di Iutto. 


16 
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Lo schianto del distacco da una persona amata, tutti, 
che abbiano raggiunto una certa età, l'hanno sofferto. 
E sanno che cosa sia assistere negli ultimi momenti una 
creatura che lascia la terra portandosi seco la parte più 
vitale di noi stessi; sanno che ore di strazio sieno quelle 
che seguono la morte di chi ci lascia in un disperato 
senso di abbandono e di solitudine. 

Quando, con pietà e tenerezza di pianto, la cara salma 
è vestita dell’ ultimo abbigliamento terreno e si è tra- 
sformata la camera in cappella ardente, ci invade un 
dolore violento e muto insieme con un’ opprimente stan- 
chezza morale e fisica. Si vorrebbe essere soli, al tu per 
tu con il proprio cuore; si vorrebbe essere soli a ren- 
dere 1’ ultimo tributo di dolore al caro perduto ; si soffre 
erudamente, acerbamente e si desidera di persistere nel 
dolore, che è un omaggio al morto. Ogni sentimento, 
ogni pensiero che sia estraneo a lui che ci ha detto addio 
per sempre, ci pare una profanazione, quasi un insulto 
allo stato dell'animo nostro. Che cosa è il mondo per 
noi in quel momento? che cosa sono i doveri, le con- 
venienze sociali?... Ci può essere ancora qualche cosa 
che ci preocenpi, che ci interessi?... 

Ed è con ripugnanza penosa che ci si adatta ni co- 
stumi, alle convenienze esteriori. 


@ 


Nelle prime ore della perdita conviene pensare a farne 
denuncia allo stato civile, che manda un medico a con- 
Statare il decesso, ed a verificare il male che produsse 
la morte. Poi è necessario prendere accordo con la Chiesa 
per il trasporto, e anche con qualche imprenditore di 
pompe funebri affinchè tutto sia eseguito nel modo e nel 
tempo che la legge stabilisce, È 
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Quando si volesse far trasportare il corpo in qualche 
altro comune lontano, bisognerebbe chiedere permesso 
alla podestà politica. E in questo caso, chi ha avuto 
sventura di provare, può dire quanti passi, quante pra- 
tiche e quante spese sono necessarie !... E nna povera 
anima straziata, battuta, accasciata dal dolore, deve ar- 
rabattarsi per chiedere, pagare, ottenere, mandare av- 
visi! 

Questo del mandare avvisi, che obbliga ad uno sforzo 
di memoria e a un vero lavorìo di indirizzi, ora va ca- 
«dendo in disuso. Bastano due righe nel giornale, 

Anche le visite di condoglianza che sono quasi sempre 
un dovere penoso per chi le fa e una tortura per chi 
Je riceve, in generale, adesso non si usano più. 

Non vi ha nulla di più suscettibile, di più delicato 
«el dolore vero. Una parola vana, un conforto volgare, 
un atto, un ricordo inopportuno, perfino una lode pos- 
sono urtarlo, offenderlo. In fondo all'anima che soffre 
violentemente, è sempre un sentimento di ribellione, di 
ira sorda, che non sempre il pensiero di Dio e la ras- 
Segnazione riescono a persuadere, a calmare. E in questo 
caso chi vorrebbe consolare con la fede, è mal ricevuto; 
chi tenta di far piegare alla necessità delle cose, parla 
al vento; chi: è conosciuto felice e si conduole, ina- 
sprisce. 

Una prova: d'animo gentile e di esperienza del cuore 
Umano, è quella di non tormentare le persone che sof- 
frono moralmente, con precetti e conforti inopportuni e 
mè pure con esagerate premure. 

Sono i parenti e gli amici che custodiscono la salma 
fino al momento in cui è portata a riposare per sempre. 

Una persona della famiglia, o se manca questa, un 
momo che sappia e possa fare, un amico intimo, si mette 
a capo di tutto; riceve le persone che vengono per il 
funerale, senza scambio di parole e peggio di compli- 
menti; le dispone per il melanconico corteo; i parenti 
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più prossimi ai fiocchi o presso al carro ; poi gli amici, 
i conoscenti; in ultimo i domestici. 

Alla porta della casa del morto, sta un individuo in- 
caricato di raccogliere sopra un vassoio, i biglietti di 
visita o i nomi, scritti in apposita lista, di coloro che 
sono venuti al funerale, o pure hanno mandato i loro 
domestici o i fiori. 

Le carrozze di lutto sono per gli invitati che non pos 
sono seguire il feretro a piedi. 

Le persone della famiglia seguono il feretro ; le donne 
in carrozza, gli uomini a piedi subito dopo la bara. È 
questo un uso francese, che specie le donne, non dovreb- 
bero seguire, per non dare agli indifferenti lo spettacolo 
del loro dolore, che è cosa la quale non esclude un briciolo 
di vanità in doloroso urto con la tristissima cerimonia. 

Se il morto è un militare, ha su la coperta mor- 
tuaria, il berretto, la Spada, le medaglie; se è um fun- 
zionario, ha i distintivi del grado; se è una fanciulla, 
il giglio e il fiore d'arancio. 

Le corone sono mandate dai parenti, dagli amici, da- 
gli ammiratori, Questo di coprire di fiori la bara, è uso 
gentile; è In terra che saluta chi la lascia con ciò che 
produce di più bello e profumato. 

Le corone per il feretro devono essere di tinte viola- 
cee per gli adulti, bianche per giovinette, a colori vivaci 
per i bimbi. 

Gli antichi pure davano fiori alle tombe; consaera- 
vano ad esse i papaveri, le primule, e le rose selvatiche 
per le vergini. 

L'ultimo saluto alla salma è pronunciato alla barriera 
della estrema dimora, dopo la benedizione nella Chiesa 
parrocchiale, 

I discorsi funebri dovrebbero sempre essere brevi è 
semplicissimi. 

Oggidì si è diventati tanto prodighi delle parole che 
esse sembrano aver perduto di vivezza e di efficacia. 
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Il tono laudativo è salito tanto acuto che ormai bi- 
gna dir troppo per poter dire abbastanza. Il superla- 
tivo è in fiore; e il cimitero è non raramente il campo 
ove frondeggia la nuova eloquenza. La memoria delle 
anime buone non chiede altro elogio fuorchè la testimo- 
nianza del vero. Chi ha rettamente pensato, chi ha ret- 
tamente operato, non vuole, non consente, disdegna che 
a dire di lui la parola si studii di essere ambiziosamente 
ornata. 

Ci sono persone che si direbbero necrologi di pro- 
fessione. Hanno una vera smania di sfoggiare la loro 
eloquenza funebre ; non lasciano passare occasione, e pur 
troppo le occasioni sono frequenti, che loro offra maniera 
di disfogare il gusto di parlare, con opportune inflessioni 
ili voce, con gesti artisticamente trinciati e un' eloquenza 
Stillata dalla maniera antica e dalla moderna, dalla sacra 
e dalla profana. Sono persone nate, fatte per accompa- 
gunare all’altro mondo con tutti gli onori e la pompa 
della retorica. ì 
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I discorsi fanebri non si applaudiscono mai. 

Gli uomini che seguono il feretro dovrebbero essere in 
abito nero con il cappello a staio. 

Le donne dovranno vestire o in nero o in colore seuro, 
senza fiori nel appello, con veletta fitta. 

Le funzioni religiose, presso i protestanti, si fanno gene- 
talmente in famiglia del morto; ma in quanto ai discorsi, 
all’accompagnamento, alle corone, è come fra i cattolici. 

Presso gli israeliti, di solito, si va direttamente dalla 
casa del morto al cimitero. Gli israeliti tengono il cap- 
Dello in testa durante la cerimonia e anche nella camera 
del defunto. E questa, che a noi fa una certa impres- 
sione, si spiega con ciò, che essi nella sinagoga, durante 
le funzioni religiose, non possono seoprirsi. 


to 
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La forma del funerale varia secondo le città e i vil- 
laggi. In certi paesi dell’Italia meridionale, i contadini 
buttano dalla finestra un pugno di riso, per dimostrare 
che il pianto è entrato in casa; poi si pagano i piagnoni 
e sì fa un banchetto funerario mettendo la posata del 
morto. Nelle Calabrie, i vicini offrono per un mese alla 
famiglia in lutto, dei veri banchetti funebri. 

Ai biglietti lasciati a la porta il dì del funerale e agli 
altri venuti con la posta, la famiglia del defunto, ri- 
sponde con un biglietto listato a Iutto e con le solite pa- 
role: « La famiglia S. S. ringrazia con riconoscenza. » 

Non è sconveniente far aspettare di qualche giorno ln 
risposta alle lettere di condoglianza. Chi ha sul cuore un 
dolore non ha certo voglia di scrivere; è cosa che sì ca- 
pisce e compatisce. E 


e 


Il lutto varia secondo i luoghi € le condizioni. 

Nell’Italia meridionale il lutto è quasi perpetuo per 
le vedove; e l’uomo lo porta rigorosamente, sernpolo- 
samente per un anno. In certi paesi, sempre dell’Italia 
meridionale, su la porta della casa colpita dalla morte, 
si inchiodano delle rasce nere e vi si lasciano finchè 
le intemperie e il sole le abbiano scolorite, staccate e 
disperse. 

Una persona che abbia perduto un suo caro ha ob- 
bligo di rispetto verso il morto, e di riguardo verso l’opi- 
nione pubblica, di osservare rigorosamente le regole del 
lutto. 

Il vestito nero non aggiunge nulla al dolore della per- 
dita sofferta: questo si sa. Ma rafferma il ricordo del 
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,vero morto e lo continua fra gli amici e i conoscenti ; 
na attira un sentimento di simpatia e di pietà che inte- 
perisce e conforta chi soffre, e tributa un mesto pensiero 
alla tomba cara. 

T così detti spiriti forti, che per la maggiore sono più 
deboli degli altri, rifuggono per vanità o superbia dal 
seguire Je regole generali adottate dalla società, chia- 
mamo sfoggio ridicolo e anche impostura, îl lutto, che è 
dimostrazione di affetto e forma di dolore; e fieri della 
Joro superiorità di sentimento e di idee, urtano l'opinione 
delle persone sensibili e delicate, per finezza d’animo in- 
capaci di ribellarsi alle tradizioni ed agli usi. 

Tl lutto è in relazione diretta con il culto dei morti, 
che ora più che mai, è vivo e sentito. Basta visitare i 
cimiteri, dove i monumenti, le piante, i fiori, dicono il 
ricordo costante, la pietosa tenerezza, il dolore, che il 
tempo mitiga ma non soffoca mai. 

La civiltà nel suo vertiginoso progredire, aflina il sen- 

timento e non lo serra nelle strettoie dell’ indifferenza 
come vorrebb: alenni. E più il sentimento è raffinato, 
e più sente il {rispetto e il dovere, ed ha bisogno delle 
esterne dimostrazioni dell’uno e dell'altro, 
Mai come adesso ci fu profusione di corone mortua- 
vie, di fiori in porcellana 0 di metallo o di conteria, di 
quadretti simbolici; vi sono perciò negozi a posta e rie- 
chissimi. 

Mai come adesso si videro vere esposizioni di oggetti 
di lutto; dagli abiti fatti, ai cappellini, ai gioielli, ai 
ninnoli, alle scarpe, ai guanti, perfino al porta fazzoletto 
él alle minuscole pezzuole. 

JI lutto dura un anno per i genitori e due per il ma- 
rito e la moglie, Aleuni portano il lutto stretto per i 
genitori soli sei mesi; e sei mesi il mezzo lutto ! Si porta 
il lutto per i nonni, per i fratelli, le sorelle, i cognati, 
gli zii e anche per i cugini quando sieno persone emi- 
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s abito di 
La vedova porta il così detto lutto pesante ; abito 

lana 0 di erespo senza ornamenti di sort: 
velo lungo, fitto, calato sul di 


cappello col 
uti; guanti © stivaletti 
opachi. Non riceve che gli amici intimi, non va a far 
visita in casa d’altri nel dì di rice 
vita ritirata e raccolta, 


mento; conduee una 


Una donna che abbia amato suo marito, non si pia 
sola mai d’averlo perduto; anzi accarezza Îl suo do 
come un tributo di affetto, di stima, forse anche di Eh 
conoscenza; e con il lutto rigoroso dice a tutti che n n 
Allo cuore è sempre vivo l’amore per il suo compagno; © 
che nessun altro sentimento lo potrebbe surrogare. E ne 5 
è possibile che sin surrogato, Davvero, nera I 
tutte le forze dell'anima, non si ama che una volta so E 
{In donna che ebbe ln fortuna di essere moglie da 
luomo amato, se ha lo schianto di perderlo, gli serb? 
un affetto costante, 

Aa ci sono anelo le donne che non hanno ami 4 
POTio con buttn.Ja potenza del cuore; e queste Deseo 
Tessa! a seconde nozze, Queste donne nou dovrebbero 
fare una soverchia pubblicità del loro Intto, il quale 
quando sia rigorosissimo 6 prolungato dice chiaramente 


i i i mn 
il Snfimenti della vedova, Usino il lutto doveroso, N°! 
Îl doloroso, se mi è e non 

iti N È in 
di Dein Più di un anno che è il tempo prescritto 
talia. 


Sarebbe stridente & 
nero, all’alle, 


o il 


este 
Poco decoroso passare dal m 


dente e ira a seconde 
Bro sfoggiato vestire di chi aspira a secol 
nozze, 
; i sosti 
Dopo un anno ai lutto pesante, In vedova può 505 
tuiro al erespo, la garz 
Eta À Ca 
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La signora dopo la morte di uno dei suoi cari, riceve 
i visitatori nel suo salottino particolare ; non già nei sa- 
lotti soliti. 


@ 


C'è chi, per darsi aria di spiriti superiori, affettano 
indifferenza per le tombe e sorridono a chi professa aper- 
tamente il culto dei morti. Lo ripeto, è una affettazione ; 
non può essere un sentimento; ma è affettazione che 
urta e offende, perchè stende un velo su l’unica cosa 
bella e sublime che ci si ’ idealità, senza la quale non 
vi ha più nulla. 

L'amore dell'ideale è una potenza invitta, che agita 
la mente umana e la solleva dall’ angusto cerchio del- 
l'oggi alla contemplazione dell'avvenire ; è la stella del 
pensiero, è sospiro dell'anima, onde il generoso oblìa sè 
stesso per na legge superiore del dovere, della fede, 
della patria, dell’ umanità : è Ince celeste che rischiara 
e riscalda il buio e il freddo dell'anima sventurata. 


Il dolore e il compianto per i morti e la cura della 
tomba, è di tutti i popoli, di tutti i tempi. 

Il vivere è un correre a la morte; tutti lo ripetiamo. 

E pure a la morte siamo sempre nuovi. La sentiamo, 
la pensiamo, magari la affrontiamo, ma non ci rasse- 
gniamo ad essa; ci ripugna; ci ribelliamo. 

Ma dovendo pur cedere a l’inesorata necessità di na- 
tura, ci consoliamo nel pensiero di rimaner vivi nell’af- 
fetto dei superstiti ; ci rifugiamo nella fede di risorgere 
ad altra vita oltre la tomba. 

È da questi sentimenti, quasi innati nell’ uomo, che 
nasce il culto dei morti 
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Ta religione dei morti, la dolce poesia delle tombe, 

pietoso legame che ci unisce ai cari perduti; è sicura 

le nell’immortalità ; è conforto. 

Non si dispera, nello schianto, chi è profondamente 

ivinto dell’ immortalità del proprio spirito. 

Dal pensiero dell’ immortalità dell’anima, scaturisce la 
li sopportare il dolore. 

Per chi ha gli occhi fissi a l'avvenire senza nubi, il 

dolore e la morte non sono spaventevoli. 

Noi li ritroveremo i cari che ci hanno lasciato ; il loro 
spirito ci aleggia intorno e noi ce lo sentiamo vicino fra 
le tombe. 

I monumenti, le croci, i ceppi, i lumicini del Campo- 
sinto, non sono solamente uno sfogo da addolorati, un 
pio ricordo ; dicono, prima di tutto, il pietoso desiderio 
ili comunicare ancora materialmente con i cari perduti, 
di fare loro piacere con quell’ espressione di affetto co- 
stante. 

È con sentimento di melanconica tenerezza, di reli- 
giosa speranza, che si entra nel Cimitero e si visitano 
le tombe. 

Im ogni tempo fu sentita la poesia della tomba, fu sen 
tita la religione de’ morti. 


LA VERA SIGNORA 


Vera signora è quella, che si occupa seriamente e co- 
scienziosamente della famiglia e della casa e nello stesso 
tempo non trascura gli obblighi, che la parentela, l'ami- 
cizia, le relazioni, le impongono secondo la sua condi- 
zione e la sua ricchezza. 

Semplice ed elegante sempre, come vogliono il suo fine 
sentire e il suo gusto squisitamente educato, ella sopra- 
intende all'ordine della casa, si interessa vivamente e 
ottimamente all'educazione fisica, morale è intellettuale 
dei figli, al benessere del marito, al buon accordo, ed 
alla rettitudine delle persone di servizio. 

Nella sua casa gli ospiti si trovano a loro agio e be- 
nissimo; amici ed amiche vanno a far visita con pia- 
cere; le colazioni, i lunces, i five 0’ clocks tea, i pranzi, le 
veglie o serate musicali, i balli riescono sempre @ s0d- 
disfazione di tutti, e ad onore della cortesia © dell’ in- 
telligenza della signora. 

Ella conosce naturalmente l’arte di rendersi amabile 
con tutti; gli inferiori, i dipendenti, i giovani, i vecchi, 
gli uomini, le donne, 1’ hanno in sincera simpatia e stima. 

L’ elevatezza della mente le fa disdegnare i volgari 
trionfi della signora ricca e di condizione, e non la piega 
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alle meschinerie della vanità che hanno per risultato, 
la gelosia, l'invidia e quindi lo scontento è la mortifi- 
cazione. 

Della sua fortunata posizione sociale, ella si vale per 
il bene de’ suoi, per la compiacenza e il diletto de’ pa 
renti e degli amici ; è benefica coi poveri, prudentemente 
generosa con tutti; di carattere modesto e mite, della 
modestia e della mitezza, che non escludono il giusto 
sentimento del proprio valore e della propria dignità di 
madre di famiglia, e di signora. 


L'ospite 


L'ospite trova sempre alla stazione qualeuno della fa- 
miglia che lo ha invitato, e che si occupa delle valigie 
@ dei bauli secondo i casi, 

Se l'ospite è una signora o una signorina, la padrona 
stessa di casa fa in modo di andare alla stazione con la 
com 

Nella casa ospitale, la persona invitata deve trovarsi 
subito come nella propria. Qui sta il eriterio e la pre- 
videnza della signora. 

La camera dell'ospite deve essere abbastanza segre- 
gata per essere libera e tranquilla; e deve contenere 
non solo il necessario, ma anche le mille superfluità che 
per uma persona raffinata diventano altrettante cose ne 
cessarie, 

Se in una casa non e'è una camera abbastanza se- 
gregata e con tutti gli accessori indispensabili a fornire 
quanto è necessario per qualche ora di intima, assoluta 
libertà, di riposo, e di toeletta, la signora non dovrebbe 
mai osare d’ invitare qualcuno. 

La camera dell'ospite deve essere largamente fornita 
di tutto; elegante il servizio della toeletta, accurato 
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quello delle bevande, dei liquori, di quanto può oceor- 
rere di notte e, di giorno a uno stomaco delicato, a un 
temperamento nervoso, che pur troppo al giorno d'oggi 
non è difficile riscontrarsi. 

La signora deve usare ogni sottile attenzione al suo 
ospite, senza però soffocarlo di cortesie, che è una ma- 
miera gentile di scemare In libertà. 

Se è una signora, 1’ accompagnerà quando ne fosse DIE 
gata, nelle visite e nelle compere; € non insisterà di 
seguirla e 0) Je î suoi servigi quando ella mostrasse 
desiderio di uscire sola, 

Se è nn uomo, basterà gli dica 1’ ora dei pasti e si 
guarderà bene dal chiedergli dove abbia passito le ore 
del giorno © della sera. 

Se l'uomo è persona eminente, darà in suo onore tn 
pranzo di gala, uma serata musicale 0 un ballo secondo 
i casi, 

Se l'ospite è una signorina, la tratterà come person 
di casa e se ella stessa ha delle figlinole, l'abbandonerà 
totalmente alle loro cure, persuasi che le fanciulle stanno 
bene fra di loro e quando sono gentilmente educate, Se 
li intendono a meraviglia. 

Qualunque sia l'ospite, la signora provvederà a ciò, 
che durante la sua dimora in casa, tutto progredisca 
regolarmente © serenamente e non vi siano preoceupa- 
zioni per cambiamento di persone di servizio, per la 
condotta di figlinoli, per sopraceapi di qualunque altro 
genere. 

La signora a modo, starà attenta a ciò che i fanciulli 
di casa non rechino disturbo di sorta agli ospiti. Quindi 
nella sua cecità materna, non pretenderà che questi siano 
în continua ammirazione dinanzi a quelli. 

Con il contegno e il modo di parlare, mostrerà che 
è abitudine di famiglia di lasciare i fanciulli nel loro 
soave ambiente infantile; € oltre ai saluti rispettosi d’ob- 
bligo, da essi non si richiederà nulla. Nè saggi di let- 


meno una mostra di balocchi e di libri illustrati, che 
sono un obbligo scortese di occupazione non sempre gra- 
dita dopo il caffè. 

Per l’amore della felice digestione, si risparmi al 
l'ospite, l'importuno, insulso complimento dei fanciulli 
che, dopo desinare, vanno uno ad uno a chiedere a cia- 
sen convitato, se abbia « pranzato bene!» 

È un complimento che si usava a’ miei tempi; una 
| tortura per i fanciulli, una seccatura per gli invitati. Lo 
credeva morto e sepolto nel vecchiume delle antiche 
usanze, L'ho visto tutt'ora in vigore presso alenne fa- 
miglie e me ne sono stupita sgradevolmente e d'una 
‘stonatura in piena orchestra del nostro progresso, 


In campagna 


In campagna, dove gli ospiti non sono distratti fuori 
di casn da interessi, compere, visite e divertimenti, la 
signora ha maggiori obblighi verso le persone che ha 
invitate. Deve pensare a far loro passare allegramente 

- la giornata 6 la sera con tutti i piaceri che possono of- 

 frive il paese, i monti, il lago, il mare, i vicini di villa. 
Quindi farà in modo che siano organizzate delle eseur- 
sioni, delle gite in baren, dei pigues nigues, delle serate 
musicali, dei balli in famiglia. E per i giorni di cattivo 
tempo, improvviserà delle mattinées, dei giuochi, delle 
seiavade in azione, dei quadri viventi, delle partite # 
bigliardo. Non sarà mai la signora che proporrà il giuoco 
delle carte, che non è punto da persona fine e spesso 
mette a rischio la serenità e la pace della casa, 

Se fra gli ospiti fosse un maestro di musica della si- 
guora stessa o dei figliuoli, non sarà mai conveniente 

- pregarlo di rallegrare la compagnia mettendosi al piano. 
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Giò avrebbe l'aria di fargli pagare 1’ ospitalità o quello 
che è peggio di servirsi di lui come di un mezzo di di 
strazione. 

Che se egli lo facesse spontaneamente, la signora, con 
l'esempio suo, inviterebbe tutti gli altri a ringraziarlo 
è mostrarglisi riconoscenti. 

Tn campagna, facilmente viene a passare la sera, in 
compagnia, îl Curato o il Parroco del paese. E qui con- 
viene che la signora abbia il tatto squisito di fare che 
il sacerdote e gli ospiti si trovino subito bene e dae 
cordo fra di loro, Starà attenta ai loro discorsi e, senza 
far mostra, cambierà tosto l'argomento ogni qualvolta 
possa accennare a un disparere per intolleranza © in- 
transigenza. 

Se îl sacerdote porge la mano a la signora, ella deve 
far Vatto di baciarla; cosa che il sacerdote non per 
mette quasi mai; ed allora la signora gli stringe la de- 
stra come a qualunque altro gentiluomo. 

Invitato a pranzo, un sacerdote deve ocenpare il posto 
onore. Farà dunque bene la signora, quando avesse 
invitato un alto personaggio, a non invitare il sacerdote. 

Se invita un sacerdote nei dì di vigilia, badi di ser- 
virgli un desinare di magro. 

Tn villa, spesso vengono a veglia ilei proprietari cam- 
pagnuoli ; gente laboriosa, onestissima e per bene, che 
però non conosce per nulla il modo di stare nella così 
detta eletta società. E parlano a voce alta, e ridono 
forte e hanno maniere e espressioni tutt” altro che scelte, 
pure essendo castigati 6 cortesi secondo il loro modo di 
vedere. 

Senza essere vestiti come vorrebbe l'ultima moda, 
senza avere le mani bianche e morbide con 1° unghia del 
mignolo che finisce în cannuccia come una penna d'oca, 
‘senza conoscere manco per ombra le eleganti piccinerie 
delle persone raffinate, costoro sono gente stimabilissima. 
E la signora di casa, che non è immiserita di pregiu- 
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dizi, sta all'erta, e impone con il suo modo di compor- 
tarsi, che il visitatore campagnuolo e alla buona, sia 
trattato con i debiti riguardi, senza irrisione, senza can- 
zonatura nè disdegno. 

Un’ attenzione molto delicata verso l'ospite è per la 
signora quella di fare in modo che prima della partenza, 
egli non abbia 1’ opportunità di dare mance alle persone 
di servizio. 

Ci sono ospiti generosi e anche orgogliosi, che rega- 
lano i domestici della casa dove hanno ospitato, in modo 
tale da mortificare la signora. 

Essa impedisca a loro il disturbo, a lei stessa la mor- 
tificazione: e perchè i domestici non abbiano avuto un 
aggravio di lavoro per nulla, li compensi essa stessa. 


Come si ricevono gli amici 


La vera signora, educata all’ affetto come al saper 
vere in società, distingue visita da visita. 

Non riceve le amiche e gli amici intimi nel salotto 
aperto ai visitatori dei giorni in cui sta in casa; nè per 
essi c'è la restrizione di quei giorni. È sempre lieta di 
vederli in casa sua in qualunque giorno; e se, per caso, 
essi vengono durante la sua assenza, non e’ è offesa da 
una parte nè rammarico dall’ altra. L'amicizia è dolce 
conforto, è piacere squisito; non è legame che vincoli 
la libertà. 

La vera signora sa che una prova di amicizia sincera 
e confidente, è quella di accogliere le persone che stima 
ed ama, nel suo salottino particolare, là ove ella lavora, 
legge, sta al tn per tu con sè stessa e si dà alle oceu- 
pazioni predilette. Quivi, nel suo vero ambiente, ella di- 
venta più espansiva, più affettuosa, direi quasi, maggior- 
mente desiderosa di interessarsi di tutto che riguarda gli 
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amici e le amiche; di dividere le loro gioie, di prender 
ai loro erucci e dolori. Quivi diventano naturali i 
‘dlisfoghi, i confonti, il bisogno di consigli, le confidenze 
intime € gelose. E vi si passano i momenti più cari 
della vita. 


Il giorno di ricevimento 


Nei giorni di ricevimento, la signora ha il dovere di 
trovarsi sempre in casi, Sarebbe una scortesia imper 
donabile il rimandare le gentili persone che le fanno 
Vonore della loro visita, nel giorno stabilito e cono- 
sciuto, 

La signora, nel giorno in eni sta in casa, non deve 
essere sfarzosamente vestita; € ciò per non urtare la 
suscettività delle visitatrici, fra le quali vi possono es- 
sere persone superiori per nascita e altro, ma in posi- 
zione tale da non potersi concedere lusso di sorta. 

È badi bene di insegnare al servitore od alla came- 
riera che stanno in anticamera, che spesso l'abito non 
fa il monaco, e che non di rado, sotto un vestito sem- 
plice e più che modesto, si nascondono persone meritevoli 
di alta considerazione. 

Che non si ripeta il caso d’una mia intima e caris- 
sima amica, la contessa T..., dama d’ingegno e di ca- 
rattere, la quale, dopo replicati invi obbligata di rendere 
almeno una visita dopo parecchie ricevute, presentatasi 
um giorno in casa d’una ricea borghese, fu altezzosamente 
rimandata dal servitore con 1° ingiunzione che tornasse il 
domani; quello era giorno di ricevimento; il salotto era 
pieno di signori e signore ; capiva bene !... non era quello 
il momento nè il suo posto!... E la persuadeva con un 
sorrisetto passando in rassegna il vestire modestissimo 


della egregia signora. 
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Figurarsi il dispetto della padrona di casa quando il 
portinaio le fece recare il biglietto della Contessa, ch'ella 
sarebbe stata fiera di presentare alle amiche sue! 


A proposito di giorno di ricevimento, 0 meglio di giorno 
Jisso, badino le signore, che a Parigi da molto tempo è 
stata presa l’ iniziativa, di abolire 1’ incomoda, noiosa 
usanza, e di sostituirvi invece l’ora fissa quotidiana. 

L'ora quotidiana, nelle ore del pomeriggio o nelle ul- 
time, è assai preferibile al giorno fisso. Mette maggior- 
mente a proprio agio visitatrice e visitata, e concede 
talvolta lo squisito piacere di ricevere sole una cara ami 
per la quale non bastano poche parole fredde, conven- 
zionali e quasi sempre banali. 

È un uso simpatico, che bandisce la noia dei ricevi- 
menti quasi d'obbligo; che toglie la sciocchezza dei cir- 
coli fra persone che a pena si conoscono o non si co- 
noscono punto ; cireoli fatti di signori e signore che non 
possono far altro che scambiarsi insulse frasi di pram- 
matica; che si inuggiscono, desiderano di troncare la 
visita, escono con la ribellione in cuore e la testa pesa. 

La vera signora, abbia il coraggio di abolire il giorno 
fisso e sarà imitata da chi ha spirito. Ma cominei lei a 
dar l’esempio, senza timori. Una piccola rivoluzione ; co- 
raggio !... Una piccola innocua rivoluzione in onore del 
buon senso, dell'amicizia, della gaiezza, dell’ intimità. 


Del posto distinto 


L'idea di un posto distinto, in un salotto, dovrebbe 
ormai passare nel numero delle cose vecchie, come l'uso 
dei giorni fissi. 
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‘Non sono punto divertenti per chi assiste, i compli- 
menti che due signore si fanno per cedere 1’ una all'altra 


‘molto, i posti devono essere tutti uguali per importanza. 


‘alla signora che riceve, di non fare differenze di sorta 
fra le persone che l’onorano della loro visita. 

Che se la differenza è fatta necessaria per l'età, il 
grado, i meriti eccezionali di qualche signore 0 signora, 
tutti la sentiranno ed approveranno come naturale, e 
richiesta da rispetto e ammirazione. È 

Alcuni vogliono che la padrona di casa tenga la de- 
stra del divano, altri la sinistra, A me pare, che ciò 
deve essere suggerito dalla opportunità. 

Se, per esempio, fra le visitatrici vi fossero signore 
attempate, la padrona farebbe una meschina figura se 
mon lasciasse ad esse il così detto posto d’ onore. 

Questo, del posto d’ onore, è cosa che mi parve si 
una meschineria, quando non la trovai affatto 
Una signora, che dignitosamente, in casa propria, si 
mette a sedere alla destra del divano, mi fa 1’ effetto di 
una regina da commedia, che non cede il suo diritto al 
suo piccolo trono; e di lù guarda 6 parla a chi le fa 
circolo intorno, con la compiacenza d’un piccolo essere 
superiore. I posti, secondo me, devono essere additati 
dal buon senso della signora e anche, in molti casi, 
scelti dalle visitatri Supponete una signora dagli oe- 
chi delicati, che non può soffrire la luce viva, le poche 
volte che in salotto, ci fosse!... Questa sceglierà, a la- 
sciarla libera, un posto contro le finestre. 

Supponete un’altra, che per abitudine o anche per un 
incomodo qualunque, non possa sedere in quelle poltron- 
cine bassissime che ora sono in voga!... A lasciarla fare, 
questa sceglierà certo una sedia o una poltrona alta!... 
E da che si parla di sedie e poltrone, io raccomando 
alle signore che ricevono, di considerare, nella mobilia 


il posto così detto d'onore. In un salotto dove si riceve . 


È anche questa una legge di cortesia, la quale impone 
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del salotto, il caso di visitatori e visitatrici che potes- 
sero trovarsi a disagio in un sedile basso. 

Ho conosciuto una signora, la quale, per un dolore 
al ginocchio destro, si trovava nell’impossibilità di met- 
terzi a sedere in poltroncine o seggiole o divani bassi. 
Dovette rinunciare al piacere delle visite per non sot- 
toporsi a una tortura, Ci sono poi anche nomini e donne 
altissimi, che quando sono seduti al basso, non sanno 
dove mettere nè come ripiegare e rattrappire le gambe. 

Gi vuol poco a tenere nel salotto qualche poltrona © 
qualche sedia un po' più alta delle altre. 

Nel salotto dove la signora riceve, non ci devono es 
sere fiori dal profumo troppo acuto. Io ricordo un vio- 
lento mal di capo che mi buscai per aver passato tn 
quarto d'ora în un salotto dove un cestello di cardenie 
esalava fortissimo profumo. 


Salotti semi-oscuri 


Ora è passata di moda la ridicola smania di ricevere 
le persone a tende, persiane, trasparenti e cortine ab 
bassate in modo: da rendere il salotto oscuro, 0 quasi; 
come un oratorio. Con l'ingombro di mobi ucci e ninnol 
è cianfrusaglie, d'ogni maniera, che lasciavano a pena 
libero il passo, c'era sempre pericolo di urtare coi piedi, 
colle mani, © perfino col cappello contro qualche inuti- 
lità di valore. 

Per me, posso assicurare, che ho cessato di recan 
a far visita in alcuni salotti, trattenuta dal timore di 
reenre qualche danno, annaspando in quella semiluce; 
che per chi viene dalla Iuce viva del di fuori, pare 
oscurità. 

Im un salotto, la luce deve essere mitigata per non 
abbagliare; ma, intendiamoci, solamente mitigata» Che 
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se un raggio di sole sfuggendo fra i trasparenti e le 
pieghe dei tendoni, battesse la sua Ince smorzata e pal- 
lida su qualche mobile o sul tappeto» nom sarà poi grave 
molestia. 

Ho sentito vari signori dire, & proposito dei salotti 
semi-oscuri, essere quello, nuo spediente della signora, 
per nascondere i fili d’ argento © le rughe devastati 
o pure per celare 1’ impronta del tempo e dell’uso su 
i mobili e le stofîe. 

1 sospetto è volgaruccio un buon poco 1... Per non me- 
ritarsi l'offesa del sospetto e della volgarità, la signora 
faccia in modo, che nel suo salotto la luce, senza essere 
sfacciata, permetta di vedere distintamente © chiaramente 
le persone e le cose, 


11 servitore che annuncia i visitatori 


La signora che ha il suo « at home day » deve neces- 
sariamente avere una persona di servizio che si trovi 
sempre pronta in anticamera, per introdurre i visitatori 
e le visitatrici, e aprire loro la porta quando escono. 

Nelle case dell’ aristocrazia 0 della ricca borghesia, cè 
di solito, in anticamera, 0 nell’antisala, un ser itore più 
6 meno gallonato e più o meno baldanzoso, il quale è 
incaricato di chiedere il nome dei visitatori e di annun- 
ciarlo in salotto. 

È un uso antipatico, che spesso intin disco i semplici 
è offende le persone superbe, che sdegnano di declinare 
ad un servitore, il proprio nome. 

Mi pare molto più ospitale, cortese © fine, îl ricevere 
le persone che favoriscono nel giorno stabilito o nell'ora 
fissa, e che si suppone siano tutte persone & modo; sti- 
mabili e conosciute dalla padrona di cast senza che ven- 
gano anmuneîate. Entrino, fosse anche per la prima volta, 
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nel vostro salotto con.la franca sicurezza di chi sa d’es- 
sere amabilmente accolto e di trovarsi in mezzo a gente 
educata e gentile. 

La padrona di casa accoglie con garbo le visitatrici 
e i visitatori. Se le pare opportuno presenta frettolosa- 
mente gli uni agli altri o le une alle altre, se no, sop- 
prime le presentazioni. 


Delle presentazioni 


A proposito di presentazioni, la signora sa di certo. 
che bisogna sempre presentare per prime le persone meno 
elevate. È un onore per un re essere presentato a 
un superiore; il fare il contrario è mancanza di tatto. 

Così pure si presenta prima un uomo ad una signora; 
una signora giovine a una vecchia, un giovinotto ad un 
attempato. 

Ad un uomo clie le venga presentato, la signora non 
stende la mano; china solo il capo, dicendo qualche pa- 
rola 0 frase gentile. 

Fra due signore, tocea alla più attempata 0 in posi- 
zione più importante a stendere la mano a l’altra 

Ci sono signore, che hanno una tale quantità di ami- 
tizio e conoscenze da non sapere dove dare del capo per 
adempire agli obblighi che la cortesia impone. Ce ne 
sono altre, nuove in città, o spose giovani, o mamme 
di signorine che cominciano a frequentare la società, che 
conoscono poche famiglie e desiderano di ampliare le 
loro relazioni. Non è poi raro il caso di qualche signora, 
la quale, per carattere, per dolori e disgusti sofferti, © 
per altro ancora, non voglia assolutamente saperne di 
conoscenze muove, 

La padrona di casa, la quale deve conoscere le per- 
sone che riceve, avrà in questo caso, il tatto di presen- 
tare o non presentar 
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All’uscire d’una visitatrice 
e all’entrare d’un visitatore 


Quando una visitatrice esce, la padrona di casa l’ae- 
compagna fin su la soglia dell’uscio, poi torna al suo 
posto subito, per non obbligare le altre persone ad aspet- 
tare ritte ch' ella si risieda. Poi che all’uscire d'una visi- 
e, è uso che tutti si alzino e non si ripongano a se- 
è prima della padrona. Ma questa, con un cenno 0 
una parola gentile, mentre accompagna all’uscio la vi- 
sitatrice che esce, inviterà gli altri a rimettersi a sedere. 

In Italia, non si usa di alzarsi quando entra un uomo, 
n» meno che non si trattasse di persona eminente o ve- 
neranda per età. 


arte del conversare 


La signora che riceve molto, dovrebbe conoscere bene 
l'arte del conversare, che non è punto facile. Non basta 
essere gentili e previdenti; bisogna saper parlare, saper 
scegliere gli argomenti, super rispondere a tempo e luogo, 
sapere intrattenere tutti, interessarsi di tutti, non dimen- 
ticare nessuno, evitare che la conversazione languisca 0 
si volga alle meschinerie, al pettegolezzo, e peggio alla 
maldicenza. 

La signora deve parlare bene e, mi si passi In forma, 
bello. Usare cioè parole corrette e scelte senza essere ri- 
cercate, frasi garbate, modi di dire graziosi ; e deve dire 
con voce non vibrata, ma calma, non aspra, ma soave, 
non aeuta nè profonda, ma armoniosa, Pensi che la pa- 
rola ha un sentimento. 

Ho sentito dire di una signora : « Ha un linguaggio 
affettuoso e caro e una voce musicale, che a sentirla 
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è un vero diletto dell’ intelligenza, del cnore e del 
l'orecchio. » ° 

Una signora, colta senza saceenteria, garbata senza 
leziosaggini, amabile senza adulazioni, buona parlatrice 
senza pedanteria © senza pompa, esercita su le persone 
che la visitano, nn dolcissimo fascino. 

Ci sono delle signore, che parlano sempre di sè e sono 
così comprese del loro argomento, che non si ha nè il 
tempo nè l'opportunità di dire una parola; conviene 
rassegnarsi alla noia dell’ascoltare. 

Ve ne sono altre che per raccontare cose semplicissi- 
me, impiegano delle ore ; risalgono all'origine, non tra- 
scurano nessun particolare, e spesso si smartiscono senza 
manco raggiungere il fine del discorso. 

Altre ancora, una volta interessate in una conversa- 
zione con la vicina, tirano via, occupandosi poco 0 purito 
delle altre visitatrici. 

Nè mancano quelle che per la smania delle arguzi 
dei motti, del così detto spirito, urtano la suscettivi 
dei visitatori e non risparmiano gli assenti. Non fanno 
della maldicenza propriamente detta, non criticano, non 
offendono con il ridicolo ; lanciano piccole frecce di carta; 
e se vogliamo, le lanciano con grazia; ma chi le riceve, 
per esempio, su la punta del naso ne rimane seccato ; 
chi le sente in un occhio, lo deve chiudere per subito 
fastidio o frizzore. 

La signora teme l’adylazione come ingannatrice e 
mortifera, 

Im mezzo a persone che hanno il vezzo di adulare vil- 
mente, ella si sente sola; « vorrei più tosto cadere fra i 
corvi che fra gli adulatori » dice ricordando le parole 
d’um grande. 

« Meglio è saper ch'altri ti tenga a vile — che spre- 
giato e adulato in un vederti » — dice Shakespeare. 


Ta vera signora 


Offrendo il thè 


I ritrovi per il thè delle cinque sono simpatici assai. 
Sono ritrovi fra amici cari, intimi, coi quali si ha, ge- 
neralmente, comunanza di gusti è di idee. Si centella 
l’aromatica bevanda, dal profumo orientale e intanto si 
chiacchiera con gaia, gentile confidenza, Si parla di mu- 
sica, di pittura, di poesia, di moda, di libri, liberamente, 
senza soggezione ; si fanno disegni per il dì dopo ; si pro- 
gettano passeggiate, ritrovi, serate di piacere. 

La stessa padrona di casa, qualche volta aiutata da 
uma signorina 0 una giovine amica o anche un amico, 
presiede a la piccola tavola, preparata con grazia, a que 
sto scopo. 

Trattandosi di intimi, la signora conoscerà i gusti di 
ciaseuno e ricordandosene farà atto gentile. 

Si terrà sempre pronta dell'acqua bollente per an- 
nacquare il thè che si desiderasse debole. Con il thè si 
serve del rhum, del marsala, della crema. 

Offrendo il thè si comincia dalle signore in ragione 
di età; poi via via i babbi, le signorine, i giovinotti. 


I bambini e i visitatori stranieri 


Quando si tratta di una visita vera, i bambini e anche 
i fanciulli, non converrebbe condurli seco. Ma se ci sono 
mammine di così poco tatto da strascinarseli dietro, la 
padrona di casa, si armi di pazienza e non si sgomenti 
a ogni passo dei piccini, a ogni loro sguardo o gesto di 
ammirazione che traduce il desiderio, 

Faccia è mauvais jeu bonne mine, e lasci ai frugolini 
libertà di movimenti, che sono sempre una minaccia, 
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libertà ‘di desideri, che sono sempre una supplica di ot- 

‘tenere. La colpa non è certo di quei poveri cari igno- 
ranti della vita @ degli usi sociali; la colpa è di chi li 
accompagna. 

La signora potrà regalare al bimbo o alla bimba uno 
zuecherino 0 un biscotto; mai delle paste con ripieno, 
dei frutti, della cioccolata, roba insomma che possa in- 
sudiciare il vestito, la faceia è le manine dei piccini. 

Ripeto, la signora di tatto, non faccia visita con i bam- 
bini. Sono spesso un vero disturbo per chi riceve e chi 
si intrattiene. Non lasciano parlare, hanno mille esigenze, 
cento bisogni, che obbligano la padrona di casa a trascu- 
rare per essi i visitatori, a chiamare la cameriera per- 
chè conduca la mamma e i bimbi nelle altre camere ; 
mettono quasi sempre lo scompiglio, facendo aggrondare 
le ciglia a qualche severa matrona, obbligano le signo- 
rine, se ei sono, a non occuparsi che di loro. 


@ 


Se fra i visitatori vi fosse un Signore o una signora 
Stranieri che non conoscessero la nostra lingua, la pa- 
drona di casa, se lo può fare, ha l'obbligo di parlare 
con essi nella loro stessa lingua; ma a questo dovere 
deve subito far succedere l’altro di tradurre, nel lin- 
guaggio usato da tutti, le parole scambiate, 


La signora in visita 


La signora che va lei stessa a far visita alle sue 
amiche, le quali avessero ancora Îl giorno fisso, sa che 
l’ora opportuna è dalle quattordici alle diciotto. 

Entrando in un salotto, va direttamente a salutare la 


padrona di casa; poi saluta gli altri con un cenpo del 
capo e si mette a sedere nel posto che meglio le piace 
se ve ne sono parecchi vuoti, o nei disponibili se vi sono 
molti visitatori. E siede in maniera da non dare alla pa- 
drona di casa il eruccio che stia in disagio. 

Pare impossibile, ma non tutte le signore sanno la 
maniera di star sedute bene e comodamente. Se ne ve 
dono alcune che sembrano su le spine; siedono su l'orlo 
della sedia o della poltrona, tengono le gambe serrate, 
i piedi uno presso l’altro, il busto impettito, la testa 
immobile; fanno venir voglia di pregarle perchè non si 
sacrifichino nell’attegginmento delle mummie. 

Altre si buttano a sdraio nelle poltrone o su i canapòè 
in attitudine sguaiata ; altre ancora se ne stanno in po- 
sizione incomoda, non sapendo dove cacciare le gambe, 
dove tenere le braccia, che farsene delle mani; ce ne 

« sono anche che non stanno ferme un momento ; girano 
Îl capo, danno piccoli balzi sulla sedia, muovono senza 
posa gambe e piedi e con le mani sfilacciano i fiocchi 
dei cuscini e sgualciscono quanto loro capita. 


DI 


Se nel circolo dei visitatori, la signora trova degli 
amici intimi, non deve subito appiccar discorso con essi 
e quasi isolarsi dalla conversazione generale per la par- 
ticolare. Ha l'obbligo di parlare con tutti, anche con 
chi non conosce, quando occorra 0 lo richieda il discorso 
avviato. 

Finita la visita, che non dovrebbe mai oltrepassare 

* la mezz'ora, la signora, aspetta ad uscire, che entrino 
o escano altri, per non obbligare tutti ad alzarsi per 
lei sola. 


è 


La signora che va a stabilirsi in una città nuova, ha 
l'obbligo, se desidera di fare qualche conoscenza, di vi. 
sitare per la prima le persone con le quali vorrebbe en 
trare in rapporto. 

Che se queste persone non rendono la ‘visita entro otto 
giorni vuol dire che, per una ragione o per un’altra, 
non ambiscono all’onore della nuova conoscenza. Se in- 
vece mandano la carta da visita, significa che non hanno 
potuto venire ma che verranno, 

Una signora davvero gentile però, specie trattandosi 
di famiglie di impiegati o professori in una piccola città, 
si sentirà in dovere di cortesia, di recarsi la prima, a 
visitare le signore dei nuovi arrivati. E questa sarà sem- 
pre una visita accetta e spesso anche gradita come un 
saluto di bene arrivato in un logo forestiero. 

Fra gli inquilini di una stessa casa, non è obbligo di 
senmbiarsi visite. Ci sono però delle città ove il nuovo 
inquilino riceve le visite dei vecchi inquilini, i quali 
però fanno sempre domandare se la loro visita sarebbe 
gradita. 

È però sempre prudente andar cauti nel fare relazioni, 
molto più in una stessa casa. Ciò potrebbe scemare la 
libertà e qualche volta anche essere causa di pettegolezzi 
e dissapori. 

Le mamme poi non abbiano facilità a lasciar andare 
i loro figliuoli nelle case degli altri, fossero anche su lo 
stesso pianerottolo. 


@ 


Trattandosi di malati, non bisogna mai insistere di 
vederli, nè cercare di visitarli quando essi stessi non 
lo desiderano e chiedono. 


Ma se lo desiderano, la signora deve badare di non 
‘avere in dosso profumi nè fiori dell’acuto odore, prima di 

entrare nella camera del sofferente. E quivi intrattenersi 

poco, parlare sotto voce e dare all’ espressione del volto 

ima certa serenità, che per il malato è quasi un angurio 
di pronta guarigione. 


A Corte 


Per avere un' udienza a Corte, è necessario che una 
persona già stata presentata ai Sovrani, presenti la si- 
guora al Cavalier d'onore della Regina; il quale cava- 
Tiere inviterà con una lettera alla presentazione, indi- 
earido giorno ed ora precisi. 

La signora, in abito da visita se è mattina e di società 
se è di sera, non mai in nero, arriverà cinque minuti prima 
dell’ ora fissata. La Dama di servizio la introdurrà presso r 
S. M. la Regina. La visitatrice si deve levare il guanto 
della mano destra, e prima di avvicinarsi alla Regina, P 
fare tre riverenze. Se Sua Maestà porge la mano, la si K 
prende e la si bacia; se non invita a sedere, si sta ritti, 
aspettando le domande, poichè ai Sovrani non si fanno 
mai domande, 

71 congedo lo si indovina dalle parole o da un atto di 
Sua Maestà; e allora la signora rinnova le tre riverenze _ 
‘e va a ritroso per non voltare le spalle alla Regina. Con 
‘i Sovrani non si usa altro titolo, che quello di Vostra 
Maestà. 

Si ha il dovere di salutare i membri della famiglia 
— reale. 

Incontrando un principe o una principessa ad un pas- 3 
seggio pubblico, la signora si ferma e fa un inchino pro- sE 
fondo e cortese. Se è in carrozza, si alza ; se è a cavallo si i 
ferma. 
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Visitando il papa o un vescovo 


Visitando il papa, la signora si veste di nero e fa atto 
di baciargli il piede, 

Generalmente il papa rifiuta questo omaggio e porge la 
mano a baciare. 

Visitando un vescovo non è necessario l'abito nero, ma 
non si useranno colori troppo vivaci. 


Corrispondenza 


La signora ordinata e previdente avrà sempre il tiretto 
della sua piccola scrivania fornito di carte da visita, di car- 
toncini, di fogli da lettere, buste, cartoline, francobolli. 

La sua carta di visita sarà di cartoncino bristol, bianco, 
semplice, di dimensioni non esagerate. Avrà, in caratteri 
incisi, il suo nome seguito dal cognome del marito e dal 
suo casato di fanciulla. Se sul cartoncino è una corona, 
badi la signora di non far precedere il titolo; sarebbe 
troppo e direbbe vanagloria o poca squisitezza di gusto. 

Nell' uso delle carte da visita, una signora deve inter- 
rogare più ancora che le consuetudini, il suo buon senso. 
Se ne serva per disfare a un obbligo di cortesia, non 
mai per tener desta quella degli altri, per introdursi là 
ove non è cercata, per ricordarsi a persone’ a pena co- 
nosciute, e peggio ancora per obbligare chi è molto su- 
periore, ad un ricambio. 

La carta di visita equivale alla signora che se ne serve. 
Non dovrebbe dunque essere portata 0 spedita che alle 
persone alle quali la signora stessa farebbe una visita se 
le circostanze lo permettessero, e che sarebbe lieta di ac- 
cogliere in casa propria. 


La vera signora — 


Ora, siccome una signora, non si reca mai a visitare, 
per esempio, un uomo scapolo; così non gli manderà nè 
pure il suo biglietto di visita. E siccome, avendo incon- 
trato in società, o ai bagni, o in villa, o in viaggio dei 
dignitari, o ecclesiastici superiori, o diplomatici d'alto 
bordo, non pensa certo di andarli a trovare, così si guar- 
derà pure dal mandare loro il biglietto di visita. 

La signora lascierà la sua carta di visita alla porta di 
un'amica 0 conoscente assente, La restituirà entro il limite 
di otto giorni per gli auguri di capo d’anno, onomastico, 
nascite, nozze, morti, con due sole parole di rallegra- 
mento, auguri, condoglianze. Manderà la sua carta dopo 
una guarigione, per ringraziare le persone che si fossero 
interessate di lei lungo una malattia. 

Non manderà però mai una carta per ogni persona della 
famiglia ; che è cosa irragionevole e sciocca, per quanto 
da alcuni ammessa. 

E sopra tutto non abuserà dei biglietti di visita, in- 
gombrando le cassette della posta e le scrivanie dei riee- 
venti; e per il puerile piacere di mandare in torno il pro- 
prio nome, il fanciullesco desiderio di farsi vivi con i 
lontani, che forse rammentano a pena, non contribuirà 
ad aumentare a chi è oceupato di cose assai più serie, la 
noia di rispondere, di scrivere indirizzi, di ‘appiccicare 
francobolli, che non di rado diventa un vero, inutile la- 
voro, 


@ 


La cortesia obbliga sempre la signora a rispondere 
presto alle lettere che riceve; quand’ anche fra queste 
ve ne fosse alcuna di persona sconosciuta, o che recasse 
un disturbo, una seccatura, 

Nella lettera la signora seri 


ve quello che pensa, quello 
18 
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che direbbe se la persona con la quale si intrattiene, fosse 
lì con lei. 

Quindi, grande naturalezza, nessuna ricercatezza di pa- 
role e di concetto, punta affettazione. La signora che 
parla bene, seriverà bene per abitudine di correttezza e di 
eleganza. Che se della lettera volesse fare uno sfoggio di 
idee originali, di coltura, di vocaboli scelti e frasi ricer: 
cate, non sarebbe più lei che parla; il piacere di chi legge 
sarebbe scemato e forse non le sarebbe risparmiato il ti- 
tolo di pedante, di affettata. 

La lettera deve essere seritta con calligraia nitida e 
chiara. 

La signora, più tosto che all'eleganza dei caratteri 


deve badare alla Toro chiarezza; da non obbligare chi 
deve leggere a uno sforzo della vista e dell’ intelligenza. 


Ci sono delle lettere scritte in maniera che al primo 
aprirle si riceve una gradita impressione; certe pagine 
che sembrano saggi di calligrafia; una uguaglianza, un 
chiaro scuro del miglior effetto. Provatevi a leggerle: 
dopo tre righe dovete riposare gli occhi. 

Ce ne sono altre che si direbbero seritte con la punta 
d'uno spillo. Conviene rinunciare al piacere di capirle. 

Poco tempo fa, era venuta la moda di una serittura 
singolare; grossa, con caratteri grandi, verticali; una 
scrittura da uomo d'affari; goffa, antipatica. 

Ho conosciuto delle signore che fecero un vero studio 
por alterare la loro elegante calligrafia e abbrattirla come 
voleva la pazza moda. 

La carta da lettere dovrebbe sempre essere bianca e 
semplice e non seguire i capricci della moda nelle tinte e 
neppure nel formato. 

I fiori, le vedutine d’angolo, o pure anche la carta 
rigata a scacchi o a rabeschi, non sono da persona fine. 
Sono concessi a pena il monogramma, lo stemma, il 
motto, che devono essere incisi in alto o sul triangolo 
della busta. 
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Ma è più eletto astenersi, specialmente su la busta, da 
qualunque sfoggio di aristocrazia. 

Per pietà degli occhi altrui non si adoperi inchiostro 
10880 l... 

Nella lettera non si deve mai omettere nè la data, nè 
l'intestazione, nè il domicilio, che devono sempre essere 
scritti su l'alto della lettera stessa. 

Dopo il principio di cortesia che è: « Cara amica » 0 
pure « Egregia Signora » o « Illustre Signore » secondo i 
casi, la prima parola che segue non deve essere scritta 
con la lettera maiuscola come usano ancora alcuni, Di 
fatti, fra il « Caro amico, » e il seguito non essendovi 
‘0 seguitare con lettera mi- 


che una virgola, è più lo; 
muscola. 

Nello serivere non si lasci una larga marginatura ai 
lati e di fondo come si faceva una volta. Si seriva con 


regolarità, senza ghirigori di maiuscole e di filetti, e si 
badi di non offuscare la chiarezza con righe trasversali 0 
con i barbari graticei, che sono una vera tortura della 
vista. 

Si abbia un generoso riguardo degli occhi altrui. Po- 
veri occhi in generale così stanchi, così sciupati in que- 
sta nostra generazione di gente, che, per la maggiore, 
cominciano a logorarli gingillando coi lavorucci dei gia 
dini d'infanzia, e via via, per un lungo seguito di senole 
@ studi e letture, resi necessari anche durante la sera, 
fino a indebolirli e sciuparli prima ancora del messo cam- 
mino della vita. 

Su le buste, nelle quali la lettera deve essere ripie- 
gata in due, per il traverso, conviene serivere 1’ indi- 
rizzo chiaro e preciso, col nome della via e il numero 
della casa 
| Meno epiteti si mettono su la busta, e meglio è. A chi 
non ha titoli si risparmino i: chiarissimi, colendissimi, 
illustrissimi ; superlativi, che se possono ineensare qual- 
che persona vana, urtano quasi sempre e spesso anche 
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offendono, chi ha buon senso e dignità. L'indirizzo sia 
chiaro e preciso, e basta così. Per gli uguali e gli in- 
feriori, si può usare questa maniera : 


Milano 
Via Olmetto, 4 


Signora Olimpia Germani 


Trattandosi di persona alto locata, su la busta, che 
deve in questo caso essere larga, si seriverà 1° indirizzo 
in alto e l'indicazione del luogo in basso, a destra. 


Le lettere ai grandi personaggi bisogna sieno seritte 
su la così detta carta di rispetto; ed è necessario che 
sino concise, chiarissime, rispettosissime. 

Come nella conversazione, nelle lettere è necessario 
dare i titoli a chi vanno. 

I titoli nobiliari si devono dare sempre a chi ne è in- 
signito. 

Dell'Eccellenza si dà solo alle grandi autorità dello 
Stato, come: ni Generali in capo; agli Ammiragli, ai 
Ministri di Stato e alle loro signore, al Ministro della 
Casa Reale ed a quello degli Ordini equestri; al Presi- 
sidente del Senato e della Camera dei deputati, ai sotto 
segretari di Stato, ai primi Presidenti e ai Procuratori 
generali delle Corti di Cassazione, ai Collari dell’ ordine 
della Santissima Annunziata, ai grandi Ufficiali di Stato. 

Sono Eminenze i Cardinali; Monsignori i Vescovi © 
gli Arcivescovi; Onorevoli i Senatori e î Deputati. 

Il titolo di Maestà spetta al Re ed alla Regina, e quello 
di Altezza Reale ai figli ed alle figlie della famiglia reale. 

Nelle lettere a persone eminenti, non si serive nella 
contropagina e si studia il modo di far contenere il testo 
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nella prima facciata. Per la formola di conclusione si 
segue l’uso conosciuto, di serivere sotto a sinistra il s0- 
lito « Della Signoria illustrissima » 0 altro secondo il ti- 
tolo 0 la carica della persona cui si scrive: e a destra 
si fa precedere l’nm.me 0 obb.m0 o dev.mo al proprio 
nome e cognome. 

Per le lettere ai superiori si userà carta bianca, «di for- 
mato comune, non mai profumata. 

Le suppliche, i ricorsi, le lettere ufficiali, si serivono 
su carta di protocollo, molto grande, senza stemma nè 
monogramma. 

Quanto a la carta bollata, bisogna seguire quello che 
la legge ha stabilito. 


@ 


Nelle lettere, si mette in testa al foglio, la data, il luogo 
di residenza e, quando occorra, anche l’ indirizzo, 

In quanto a l'intestazione, serivendo a parenti © amici 
si usano gli aggettivi che il cuore suggerisce. 

Il titolo, per intestazione, non si mette mai senza farlo 
precedere dalle parole: Egregio, IMustre, ecc. hl 

Scrivendo ad un uomo, la signora non lo incarica di 
baci per la moglie nè per i bimbi; e nella firma lascia 
gli aggettivi. 

È antipatica l'abitudine che hanno molte signore di 
far precedere la propria firma dalle parole, Umilissima, 
e peggio Umilissima serva, 

Una signora non si dichiara umilissima che scrivendo 
a un prelato o ai Sovrani. 

Una signora giovine non serive nè riceve lettere da 
un giovinotto. Ma se fosse costretta a farlo, badi alle 
espressioni; diffidi della fatuità, della vanità stolta di pa- 
recchi. 


@ 


Nelle lettere di contidenza, fra uguali, non si bada a 
formole di conclusione di sorta e si finisee come meglio 
pare è piace; non mettendo subito dopo i saluti 0 le 
espressioni affettuose, la ripetizione di un aff.mo davanti 
al nome e cognome. 


Nelle lettere di condoglianza bisogna esprimere breve 
mente i propri sentimenti. Si pensi che chi fu colpito da 
una sventura, non ha certo voglia di leggere delle pagine 
di scritto; e che non di rado le parole di conforto non 
riescono gradite a chi soffre d’una ferita troppo recente. 
Il dolore vero ha certe suscettività incomprensibili; si 
direbbe quasi una specie di pudore. 

Così pure, devono essere spiceie le lettere di congra- 
tulazioni, La gioia rende spesso egoisti, e chi si dilunga 
in parole di rallegramento, corre il rischio di seccare o 
di essere letto frettolosamente. 

Le lettere d’augurio sono, generalmente, una noia per 
chi le serive 6, qualche volta, anche per chi le riceve. 
Abbiano dunque il pregio della brevità; poche parole gar- 
bate e gentili, senza la solita sinfonia quasi sempre sto- 
nata, di voti e benedizioni e invocazioni di ricompense 
terrestri e celesti, e auguri di vita lunga come, quella di 
Matusalemme, 

Le lettere d’augurio mancano quasi sempre di sempli- 
cità e di naturalezza; sono tutto uno sfoggio di compli- 
menti e soventi volte di insulsaggini. 

La signora di spirito le dovrebbe sopprimere, sosti- 
tuendo ad esse un biglietto con due sole parole cortesi. 


UE 


x 
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Accompagnando un dono, conviene scrivere con la mas- 
sima delicatezza, quasi chiedendo scusa dell’ardimento che 
si prende, e ringraziando del piacere o dell'onore che 
altri recano, ricevendo. 

Quando si scrive per ringraziare, si deve lasciare libero 
sfogo al sentimento che vuol esprimere riconoscenza 
tenerezza per la gentile prova di affettuoso ricordo. 


è 


Qualche volta la convenienza vuole che si accluda nella 
lettera che si manda, un francobollo che deve servire per 
la risposta. La delicatezza ed il buon senso suggeriscono 
a chi e quando si può od è necessario accludere il fran- 
cobollo. In tal caso il francobollo lo si deve appiccicare 
per un angolo a un angolo della lettera stessa. Si av- 
verta però di non, aceludere mai nella lettera la busta col 
proprio indirizzo e il francobollo, che sarebbe una inde- 
licatezza lasciando supporre la possibilità che altrimenti 
il francobollo potrebbe servire ad altro. 


e 


Ci sono signore di carattere generoso e nella genero- 
sità un pochino di primo impeto, che in un eccesso di 
sconforto, 0 di ribellione, o di sdegno e perfino di sprezzo, 
sentono il bisogno prepotente di una disfogata in iscritto. 
E nel turbamento della passione, serivono e scrivono ma- 
nifestando sentimenti eccitati e alterati, esprimendo pen- 
sieri cui îl momento dà tinte troppo smunte o troppo vivaci 
€ spesso strane. 

Queste signore, che per certo hanno imparato a non 
parlare nell’impeto della passione, dovrebbero pure im- 
parare a dormire una notte riposata, prima di darsi al 
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piacere di descrivere ad altri lo stato dell’animo loro. Ri- 
cordino che « A sangue caldo, nessun giudizio è saldo; » 
che « La collera della sera va serbata alla mattina; » € 
che bisogna ascoltare chi dice: 


‘Tempra la lingua quando sei turbato, 
Acciò che non ti ponga în malo stato. 


LI 


La carta da lettere non deve avere un profumo acuto, 
che è volgare e fastidioso. Se però la signora ha l'abitu- 
dine di qualche profumo, sia questo soave e leggerissimo. 

Quando una signora affida a qualeuno una lettera, badi 
che sia aperta. 

Quando qualcuno ne affidasse una a lei stessa, la chiuda 
subito in presenza di chi la consegna. , 

Ma una signora a modo, non si prende mai la libertà 
di imporre l'ufficio di postino agli amici 0 ni conoscenti 
suoi, C'è la posta per le lettere; e non è fine nè dignitoso 
incomodnre gli altri per risparmiare Ja piccola somma di 
venti 0 cinque centesimi, 

Una lettera di presentazione, di raccomandazione, va 
consegnata aperta a la persona che ln deve recare 
in essa non devesi parlare d’altro che di chi si racco- 
manda, 

Si chiude però la lettera che altri si 
capitare per noi. 


La signora vera ha un religioso rispetto per le lettere 
altrui e si guarda bene dal leggerle quando l'occasione 
gliene offre la maniera. Così non apre le lettere dirette 
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al marito, al padre, alla madre e anche a'figli ed alle 
figlie quando abbinno raggiunta l'età maggiore o siano 
mmogliati o maritate. E non le legge nè pure se le trova 
su î mobili della casa, aperte e dimenticate. 

Quella di leggere e peggio di aprire le lettere di altri, 
è tn'indelieatezza bassi, anzi vile, che dice un'anima 
piccola, avida di curiosità, di pettegolezzi, di intrighi. 


è 


Le cartoline postali non si serivono che a persone di 
confidenza od agli inferiori. E dovrebbero contenere a 
pena cose insignificanti. In luogo delle cartoline postali, 
per le cose brevi, la signora si serve dei cartoncini bian- 
chi e lisci con la loro apposita busta, 

Le cartoline devono essere brevi, e contenere appent 
quanto si desidera di sapere © si vuol comunicare; non 
conterranno mai frasi di affetto nè allusioni a qualche 
persona, nè cose d'affari. Si pensi che le cartoline pos- 
Tono essere lette da uno e più curiosi, cominciando dal 
portinaio, al cuoco, alla cameriera, a chiunque capitino 
nelle mani. 

Ora ci sono le cartoline illustrate, e ve n'ha di belle, 
artistiche, graziosissime. In queste si può mandare un 
saluto agli amici; un augurio, na sola parola di ricordo. 

I telegramma va scritto con chiarezza e semplicità © 
non deve contenere saluti troppo affettuosi. Non trattan- 
dosi di casi urgenti, bisogna badare a non spedire i tele- 
grammi in ore tali che possano giungere la notte, #pa- 
ventando chi li riceve. 

In tutte le corrispondenze poi, si badi che le lettere 
sieno affrancate a sufficienza, per non incorrere nel pe- 
ricolo che chi riceve abbia da pagare la tassa doppia. 
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Bambinaia e istitutrice 


La signora, se a pena può, evita di mandare i suoi 
bambini ai giardini d’infanzia. Sente e comprende che 
è una vera fortuna per i piccini, l'opportunità di ric 
vere la prima educazione igienica e morale nella propri 
casa. Non vuole che i cari frugolini, avidi di libertà, di 
moto, di chiasso, sieno obbligati per molte ore del giorno 
alla reclusione delle scuole, alla sommissione forzata, 
all’immobilità, ai divertimenti imposti dalla volontà e 
dal piacere altrui. E se li tiene a casa e non trascura 
le passeggiate giornaliere all’ aria aperta, i ginochi liberi 
in luoghi sfogati. E intanto osserva, sorveglia, studia 
l’animuccia innocente dei piccini, ne dirige al bene le 
piccole passioni, le educa all’affetto, al rispetto delle 
persone 6 delle cose. 

Che se le cure della famiglia e gli impegni della po- 
sizione, le impediscono di ocenparsi continuamente e eo- 
scienziosamente dei figlinoletti, cerea aiuto a persona 
stimabile, paziente, e sopra tutto amabile. E chiama 
presso di sè una bambinaia della quale sia sicura fino 
dalla prima, o che sorveglierà per conoscere a fondo, e 
vedrà se sia meritevole della sua fiducia. 

È dovere santo d'ogni madre, quello di conoscer bene 
la persona cui deve affidare i figli nella prima infanzia, 
che è l'età delle prime impressioni. 

I bambini non ragionano, non discutono. Ma si vanno 
informando a seconda dei discorsi, dlegli atti, perfino 
dell’ espressione del volto di chi sta loro vicino. 

Guai se al risveglio lento e progressivo dell’ intelli- 
genza dei bambini, non è sempre presente la madre © 
una persona affettuosa, previdente e giusta nell’ affetto! 

La signora assennata dunque, che non vuol sacrificare 
nelle seuole infantili i suoi bambini, e non può ocen- 
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parsi di loro continuamente, prenderà in casa uma bam 
binaia, e la tratterà con riguardo e sopra tutto con dol- 
cezza, mostrando con l'esempio e con le parole ai bambini, 
che essi la devono ubbidire e rispettare. 

La signora farà un vero dono ai suoi figliuoli affidan- 
doli a una bambinàia straniera, che oltre ai requisiti 
morali richiesti, abbia quello pure di parlare corretta 
mente la propria lingua. Così senza avvedersene, @ senzit 
futica di sorta, quasi meccanicamente, Î piccini imparano 
la lingua propria dalla mamma e dal babbo e un’ altra 
dalla bambinaia. n 

La bambinaia dovrà essere vestita con semplicità e 
con pulizia rigorosa; dovrà dormire nella camera dei 
bambini, vestirli, lavarli, assisterli sempre ed in tutto, 
Mangerà con essi ad una tavola a parte € in una stanza, 
tenuta all’ uopo; una specie di nursery all'inglese, stanza 
sfogata, alla Juce ed all’ aria nella buona stagione, ben 
riparata l’inverno. 

La signora non dovrebbe permettere che la bambinaia 
andasse în cucina e in guardaroba a dare una mano alle 
persone di servizio; dovrebbe invece esigere che si ocen- 
passe unicamente è solamente di quanto riguarda i bam- 
bini. E ciò anche per evitare dimestichezza fra lei e le 
persone di servizio ; dimestichezza che la potrebbe disto- 
gliere dal suo ufficio, e quello che è peggio, le potrebbe 
scemare l'autorità 6 con l’antorità il rispetto dei piccini. 
La vera signora ha dei riguardi per la bambinaia ed 
ha una deferenza marcata © sentita per Vaia 0 istitu- 
trice che ammaestra e educa i suoi figliuoletti © apecie 
le fanciulle giù grandicelle. 


e 


Di solito l'istitutrice è una signorina, figlia di famiglia 
civile, numerosa, è spesso anche di famiglia ragguarde- 
vole decaduta. Trattarla con alterigia e con indifferenza, 


Ei 
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non usarle i riguardi, anzi le attenzioni che le spettano, 

sarebbe mancanza di tatto, di cuore, di educazione. 
Si guardi la signora dal farle osservazioni e molto 

in faccia alle sue allieve. Si guardi dal 


meno rimproveri 


dimenticarla nel conversare a tavola o nel salotto co- 
mune dopo pranzo, e esiga che le figliuole la trattino 
con il massimo rispetto e le dimostrino affetto. 

Gi sono madri, gelose dell’affezione delle figliuole, che 


soffrono a vederle attratte da soave, rispettosa amie 
verso la persona che le istruisce ed educa. 

Queste signore, per evitare a sè stesse incresciosità e 
malumore, e alla persona che si prende eura delle loro 
, non si tengano in 
è sarà meglio per tutti 

Ma se la signora a queste suscettività malate antepone 
il meglio delle figlie sue, allora nell’ istitutrice retta e 
scrupolosa, deve ammirare ed amare la persona che con 
pazienza € spesso con annegazione, istruisce e avvia al 
bene le sue figlinolette. 

È una volta che ci sia per legame la considerazione 
e la simpatia, tutto il resto viene da sè. 

L’istitutrice sarà servita e rispettata dalle persone di 


creature mortificazioni e amare 


casa delle istitutr 


servizio. 

Gli amici di ensa ed i parenti si interesseranno di lei 
come degli altri della famiglia e le useranno riguardi e 
attenzioni. 

Il padre delle allieve la tratterà da compìto genti- 
luomo, non lasciando passare nessuna occasione senza 
dimostrare stima e premura. 

A tavola ella starà presso all'allieva o alle allie 
A passeggio, in carrozza, in viaggio, sarà sempre con- 
siderata come una figlinola maggiore, una sorella, una 
parente. K 

La signora non consegnerà mai lo stipendio all isti- 
tutrice in presenza delle sue scolare. E se le farà un dono 
sarà con la massima delicatezza. 
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Non tutte le persone hanno lo spirito di adattarsi a 
una posizione di inferiorità. Ma tutti gli animi sensibili 
© gentili sì rinfrancano © confortano nelle bontà e supe- 
riorità d’animo altrui. 

Conosco delle istitutrici, le quali, con vandare del 
tempo, divennero le amiche più intime e care delle 
mamme delle loro allieve. Altre, dopo di avere como 
piuta 1° educazione delle fanciulle ad esse affidate, rima- 
sero per sempre le loro confidenti e consigliatrici. Altre 
neora, in moménti seabrosi è difficili delle famiglie nelle 
quali sì trovavano» diventarono ad un tratto, guida pro- 
tettrice. Ù 

La signora seria e saggia non vede nell’ istitutrice una 
rivale nell’affetto delle figliuole, nei pregi dell intelli- 
genza, nella grazia della persona; 6 non si agguerrisco 
di orgoglio contro pericoli immaginari. Cerea di guada- 
gnarsi la stima della maestra de’ suoi figli, © insieme 
con la stima un poco di affetto. E fa di tutto per alle 
viare e rasserenate d'un sorriso cordiale e affettuoso, il 
còmpito non sempre leggiero © facile della signorina © 
della signora, che deve sviluppare © coltivare la mente 
e educare il cuore de’ suoi fanciulli. 

La superbia è trista sempre; ma è anche ermdeltà 
quando abbassa © ferisce il povero e il disgraziato, ed 
È sciocchezza quando vorrebbe avvilire un uguale. 

E l'istitutrice è spesso, Per nascita, educazione, col- 
tura, uguale e anche superiore alla signora della casa 
ove si trova per il suo nflicio. 


Nutrici e domestici 


La vera signora non è soggetta © quei deliri di va- 
nità, che fa che tutto nd essa SÌ sacrifichi, fino Îl buon 
» senso, la rettitudine, il sentimento morale. 


E 


Come devo comportarmi? 


E delle persone che in casa sua prestano i propri ser- 
vigi, non prepara delle vittime per l'avvenire, stac- 
candole dalla semplicità delle loro abitudini, dei loro 
costumi. 

Dico questo a proposito delle povere, ignare campa- 
gnuole e montanare, che lasciano il villaggio, la rustica 
casa e il lavoro rurale per entrare nelle famiglie dei rie- 
chi come nutriei 

Se ne vedono intorno parecchie, infagottate in costumi 

smaglianti e quasi sempre bufîi ; tutte trîne, e sete e na- 
stri e fiocchi e vezzi al collo e argento ed anche oro in 
testa; bisogna guardarle e poi ‘rivolgersi a guardarle 
ancora, 
* Fra queste ce ne sono di giovanissime e belle di ga- 
gliardìa paesana, di freschezza montanina. Vestite puli- 
tamente nel loro costume, senza fronzoli, senza pompît, 
sarebbero carine davvero e attirerebbero gli occhi e la 
simpatia con il fascino gentile dei fiori silvestri. 

Im vece, a quel modo camuffate, fanno ridere 0 inspi 
rano pietà, Farino ridere chi guarda solamente; inspirano 
pietà alle persone che hanno cuore e che riflettono. Co- 
storo pensano all'influenza che potrà esercitare il lusso 
e lo sfoggio su quelle povere anime semplici e ignoranti. 
Succederà di esse quello che accadde a Teresa, la moglie 
del falegname Peppin, nella bella, morale commedia Za 
balia di Camillo Antona Traversi e Silvio Zambaldi?... 
Come la Teresa, finiranno anch’ esse per staccarsi dal ma- 
rito, per disdegnare lui e l'umile casa del contadino 0 
dell’artigiano?. 

Fra le nutrici ci sono quelle che nel nuovo ambiente 
di lusso, si trovano a disagio e sospirano alla semplicità 
delle loro abitudini e del loro villaggio, come sospirano 
all’aftetto della famiglia lontana e all’aria libera dei 
campi o dei monti. Ma ce ne sono molte che sì fanno 
tosto al nuovo ambiente e si adagiano nell’agiatezza e 
nello sfoggio con voluttnoso piacere. Sono felici di sen- 


È (e ala: 
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dirsi belle; gli sguardi arditi o ammirati sono per esse 
altrettante carezze, le paroline adulatrici una musica cara. 
Con quali nuove aspirazioni in cnore, con quali sogni 
nella mente, queste giovani donne torneranno al marito, 
alla casa, al lavoro faticoso della contadina o dell’ ope 
raia ?... 


è 


Oggi tutti si lagnano delle persone di servizio. Si 
dice: « È scomparso lo stampo dei domestici affezionati, 
fidati, disinteressati, devoti alla casi ed ai padroni, Una 
volta i domestici finivano per diventare gli amici delle 
persone che servivano; amavano i figli dei padroni; erano 
capaci di sacrifici. Una volta invecchiavano in casa è 
morivano o nella casa stessa 0 pensionati. Adesso in- 
“vece !... » 4 

Si dice: «I domesti 
ritto a loro vantaggio 
droni. » 

Che cosa succede in fatti nelle case dei ricchi dove 
sono parecchie persone di servizio?... La cameriera si 
occupa della camera e dei vestiti della signora. Prega- 
tela un poco di lavare il musetto roseo di un bimbo o 
di calzargli le scarpine?... Vi risponde che ciò spetta 
alla bambinaia; e se la bambinaia in quel momento non 
può fare il suo dovere, il bimbo sì tiene il musetto in- 
sudiciato e corre per la casa a piedini nudi o con le sole 
calze. Dite a uma cuoca di rifare un letto, di spolverare 
i mobili di un salotto ?... Al servitore di rigovernare ? 
0 non ne vogliono sapere 0 si piegano alla necessità 
brontolando, con mal garbo, da persone che si sentono 
avvilite, quasi offese. 

Si dice: «I domestici sono nemici pagati. Odiano i 
padroni che lì pagano per la ragione che sono obbligati 
è farsi da essi pagare; ed è un odio da inferiori, vmi- 


hanno inventato un nuovo di- 
il diritto di non servire i pa 
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liati da superiori prepotenti; un odio da schiavi verso 
i tiranni: un sentimento da creatura oppressa ché si ri- 
bella all’ingiustizia. » 

Così si dice; e non sempre a torto ; pòi che davvero, 
se al giorno d’oggi ci sono ancora aleuni domestici esem- 
plari si può dire con un modo popolare, che sono mosche 
bianche. 

È un fatto; ora è scomparso il tipo del servitore fe- 
dele e affezionato ed è sorto in sua vece quello del ser- 
vitore interessato, ipoerita e spesso vizioso. Ma le cattive 
qualità che si attribuiscono alle persone di servizio, ven- 
gono dal loro carattere o non più tosto dalla loro po- 
siziono?... Cioè nascono da loro stessi o non sono i pa- 
droni che le fanno sorgere e sviluppare? 

Che riguardi abbiamo noi per questa povera gente cl 
ci serve?... Mentre noi seduti a lauta, raflinata mensa 
gustiamo boceoni scelti è ghiotti e beviamo vini squisiti 
ci preoceupiamo forse un momento solo «del domestico, 
che ritto, silenzioso, ci serve come un automa Egli 
ci sente lodare la squisitezza delle vivande, i vini preli- 
bati; sente i nostri discorsi, magari di eguaglianza, ma- 
gari di emancipazione, di lotta di classe ; sente le nostre 
discussioni, le nostre querele, non di rado le nostre in- 
giurie contro la rasza presente del servidorame ; è se ne 
sta imperterrito, con la faccia che non tradisce un’ emo- 
zione, rispettoso, ossequioso ; in apparenza, convinto è 
rassegnato della sua inferiorità, anzi della sua nullità. 
Per me, assicuro che più volte mi sentii sgomentata dal 
pensiero, di ciò che quei nostri fratelli in livrea avreb- 
bero detto se avessero potuto. 

Nei nostri rapporti con le persone che compongono 
la famiglia, noi non ci curiamo punto dei domestici, 
come se essi fossero esseri incapaci di sentire e giudicare; 
qualche cosa come un bimbo incosciente, come un mo- 
bile, come il cane di casa. E davanti a loro, non si ri 
sparmiano i ripicchi, i battibecchi, le liti volgari, le 
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critiche, le maldicenze e peggio. E poi si pretende edu- 
cazione da essi, ai quali si fa una scuola tutt’ altro che 
edificante. 

La signora, che non ha pregiudizi, ma coltiva nel- 
l’anima sentimenti nobilmente, schiettamente democra- 
tici, considera le persone che servono nella sua casa, 
non come inferiori, non come schiave, ma come gente 
libera che lavora mediante un compenso meritato. Que- 
sta gente ha verso i padroni il dovere della probità e 
dell’esattezza; i padroni hanno verso di loro quello del- 
l'nmanità e dell’ equità. 

Tn tal modo, i rapporti fra padrone e domestico no- 
bilitati dalla dignità di un reciproco impegno sociale, 
fanno schivare l'abuso da una parte e l’ avvilimento dal- 
altra, 

‘Trattare altezzosamente le persone di servizio per la 
le ci servono, è un’ ingiustizia e insieme una 


ragione cl 
sciocchezza. 

Non bisogna stimare le persone & seconda dell’ im- 
piego che esercitano, ma bensì dal modo con cui 1’ eser- 
citano. 

Servire, vuol dire dipendere da qualcuno. O non siamo 
noi tutti, o quasi tutti, dipendenti di qualcuno?... L'Aim- 
piegato, l'ufficiale, il medico, 1° industriale, l'operaio, il 
commerciante, il commesso di studio, non obbediscono, 
non servono forse per ragioni d'ufficio, di umanità, di 
lusso, di lavoro manuale e intellettuale ?. 0 l'autore 
non ha per padrone il pubblico, e fra editore e autore 
non e'è forse una reciproca dipendenza? 

Quando chi comanda è giusto e chi ubbidisce è digni- 
toso, non c'è avvilimento nella dipendenza nè superb 
nel comando. 

La forza e l'onore dell'essere umano, stanno nel la- 
voro e nel guadagnarsi onestamente la vita. Ora, i do- 
mestici, quando lavorano onestamente per vivere, sono 
stimabili e rispettabili nè più nè meno come un indu- 
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striale, un impiegato, 


un commerciante, che pure lavorano 


onestamente per il benessere proprio e delle famiglie. 
' cittadini sono tutti uguali davanti alla legge. O perchè 


dunque non tutte le 


persone oneste saranno uguali da- 


vanti alla pubblica stima?... 
Ta vera signora ne' suoi rapporti con le persone di 


servizio; non dimentica mai la cortesia, cl 


altre volte 


i padroni, pure essendo buoni, generosi e affettuosi, non 


rieusavano di usare 


verso i domestici. Ella sa, che in 


‘questo caso la cortesia è unà virtù demoeratica per ee- 
cellenza, che impone © guadagna rispetto. 
Quindi non usa il fu con le persone di servizio, ma 


sibbene il voi. 


11 tu, espressione quasi sempre di affetto e di a 


NI 


qualche volta vuol dire, alterigia e prepotenza. 

Ora, io credo per fermo, che il linguaggio inftuisca st 
lo abitudini e che la troppa famigliarità di parole fini- 
sca per tradursi in mancanza di riguardi 


Forse qualcuna delle mie genti 


lettrici, sarà inna- 


morata, come me dei lavori di Émile Sonvestre, © forse 
licorderà mi certo dialogo fra un servitore ed il vecchio 
padrone, di cui io trascrivo qui una parte. Il servitore 


dice che il suo antico padrone « Va fait 


position respecti 


fléchir è la 


è des maîtres et des domestiques. » 


_ Ft vous avez trouvé? — chiede îl nuovo, vecchio 


padrone. 


— Quen avilissant le plus souvent les uns, elle cor- 


rompait les autres. 
— Oh! oh! voilà 
stel... (Il servitore 


de bien gros mots, monsieur Bapti- 
aveva premesso che voleva essere 


chiamato monsieur Bapliste!). 
— Pas plus gros que les choses, monsieur. Dans la 
domesticità ordinaire, il semble que le maître nit sen 


lement des droits, le serviteur senlement des devoirs 


d'où il résulte que le premier tend toujours è l’abus, le 


second à la révolte. 
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— Et quel remède voyez Vous à cela, monsieur Bap- 
tiste? 

Un seul, monsieur : le respect réciproque. Quand le 
commandement est poli, J'obéissance n'a rien qui puisse 
révolter. Je ne m'en étais pas rendu compte nutrefois :. 
je trouvais seulement dur de me soumettre. A mon ge, 
Ta domesticité me paraissait humiliante pour un vieillard. 
Monzienr le comte ma enseigné le moyen de la relever. 
— Comment cela? 

— Fn exigeant plus d’égards que de gages, et en ren- 
dant mes services assez utiles pour qu'on craigne de les 
perdre. On a bean n'ètre qu'un domestique; quand les 
chevenx commencent blanchir il faut suuvegarder sa 
dignité. — 


Contadini e operai 


In villa, coi contadini, la signora è afiabile e cortese. 
Gli uomini e le donne dalle mani incallite, la faccia ab- 
bronzita, il vestire grossolano, i piedi scalzi, sono per 
essa rispettabilissimi come lavoratori induriti alla fatica 
dei campi. La semplicità, perfino Ja rozzezza di questa 
povera gente nobilitata dal lavoro penoso e non sempre 
compensato, non Je ispirano un senso di volgare ilarità, 
ma più tosto un sentimento di pietà elevata, di stima, 
quasi di riconoscenza. E li tratta, non con la confidenza 
un poco offensiva del superiore, ma con l’amabilità di- 
gnitosa di chi vuol mostrare stima e rispetto. 

Non sono rari i signori, specialmente i cittadini, che 
incontrandosi in campagna, con dei contadini € delle con- 
tadine, danno loro del tu al primo vederli, € loro par 
lano eon accento canzonatorio, convinti, convintissimi 
nella loro superbia puerile © ridicola, d'aver a che fare 
con creature d’ un impasto diverso dal loro proprio, Que- 
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sti signori, che fanno aggrondare la fronte alle persone 
serie, danno sempre di sè un meschino concetto di pre- 
suntuosi e sciocchi e peggio. 


Come coi contadini, la signora è affabile con gli ope- 
rai che lavorano coscienziosamente e si guadagnano il 
pane con onestà e fatica. 

Tl lavoro purchè sia, nobilita le persone, perchè il la- 
voro è un dovere, il quale è comandato e imposto dalla 
ragione. E chi compie il proprio dovere merita la stima, 
il rispetto e quando occorra il conforto morale e mate 
riale dei buoni. 

La signora non dà mai del tu agli operai ed alle ope- 
raie; ma bensì del voi o del lei secondo i casi. Non giu- 
dica leggermente, capricciosamente il loro lavoro; non 
li scoraggia con critiche e rimproveri. Fa le sue osser- 
vazioni con garbo, in modo che chi le ascolta ne sia per- 
suaso e ne riconosca la giustizia. 

Tutti si è soggetti a sbagliare. E le persone buone è 
giuste trovano sempre per i falli altrui un pietoso com- 
patimento, una parola di simpatia che incoraggia e al- 
dolcisce il rimprovero. 

L'opernio dei nostri giorni non è più come nei tempi 
andati ignorante e nell’ ignoranza schiavo, Egli sa leg- 
gere, scrivere, fare de’ conti e conosce il suo mestiere 
non solo per pratica, ma anche per teoria. Ci sono degli 
operai che sono quasi artisti, e sì sentono tali nelle aspi- 
razioni e nelle speranze. Tutti poi capiscono e quasi tutti 
seguono il loro dovere; ma conoscono anche i loro di- 
ritti di cittadino e di parte attiva della società, e ci ten- 
gono alla fiducia ed alla considerazione di chi li fala- 
vorare, 

La vera signora comprende tutto ciò per finezza di 


La vera signora 


sentimento e per sano criterio; e tratta sempre con cor- 
tesia gli operai e le operaie che da lei dipendono 0 che 
a lei sono legati da qualunque relazione. 

Retta, giusta, benefica, la vera signora è sempre fe- 
dele alla sua parola, sacrifica senza lagni 1’ interesse al 
dovere quando occorre, non ferisce mai nessuno con pae 
role nè atti; cerca al contrario di fare del bene; lascia 
dietro a sè l'esempio della virtù; lascia nel cuore al- 
trui il desiderio della sua benevolenza, della sua stima. 


@ 


Gli operai e le operaie dovrebbero essere retribuiti su- 
bito dopo il lavoro. 

Che se l’uso vuole che il pagamento si faccia dopo 
presentato il conto, per amore della delicatezza, anzi del 
l'umanità, la signora non dimentichi il povero, il timido 
appello a la sua giustizia, in una cassetta della sua ele- 
gante scrivania. Paghi subito, Risparmi a chi ha lavorato 
per lei, l'umiliazione di rammentare il credito, quasi 
d’implorare il dovuto, il giusto compenso del lavoro, 
della fatica. 

La signora per bene non fa lavorare se non è sicura 
di poter soddisfare subito al suo dovere di retribuzione. 
E poi che può, non lasci di fare, per inerzia, per pi- 
grizia, per mala abitudine. Pensi che 1° operaio che le 
reca il conticino, ha forse bisogno di quelle poche lire 
per l'affitto della casa, per la balia del bimbo, per il 
brodo della madre malata, magari per il pane di quel 
giorno. Pensi che l'operaio il quale si presenta timida- 
mente in casa sua per la dovuta ricompensa, ha per quel 
giorno degli impegni serî da soddisfare, delle compere 
necessarie, in bisogno assoluto della mercede che gli è 
dovuta. 
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Non rimandi chi ha lavorato per lei, con la scusa che 
non ha tempo, che sta facendo toeletta, che ha visite, 
che fa colazione o pranzo. ‘TPoeletta e visite e colazione 
e desinare possono essere interrotti 0 ritardati per l’adem- 
pimento del dovere. Ed è dovere santo quello di retri- 
buire il lavoro comandato ed eseguito. 

Gi sono delle signore che non lesinano sul pi 
gingillo, © che quando si tratta di pagare un conto a la 
sarta, a la modista, al falegname, al fabbro, al calzolaio, 
a la cucitrice e via e via, tirano il prezzo con ostina 
zione, quasi con crudeltà. 

Sì può notare e correggere l'esagerazione ; ma quando 
il prezzo fosse stato convenuto, 0 pure si trovasse, come 
si dice, onesto, non sì dia il meschino spettacolo di di- 
minuire di qualche lira, magari anche di pochi centesi 
il pagamento. Sopra tutto, non si approfitti per ciò della 
timidezza degli operai, che dinanzi a una signora in abito 
sfoggiato e qualche volta un poco altezzosa, restano in- 
timoriti, vergognosi, paralizzati. E non osano dire le 
loro ragioni, e non sanno rimbeccare; ma arrossiscono, 
forse di impotente ribellione, forse anche di sdegno e di 
dolore. 

La signora a modo, generosa, per davvero buona e in- 
telligente, la quale sa che cosa sia lavoro, fatica, pazienza, 
è conosce e capisce i bisogni, gli impegni di chi è costretto 
a guadagnarsi la vita con il proprio lavoro, non faccia ma i 
desiderare la dovuta retribuzione, non obblighi chi ha il 
tempo prezioso, a ripetute corse a casa sua per il com- 
penso meritato, ricordi che fra i suoi doveri di gentil” 
donna ci son pure, e fra i primi, quelli di pagare chi 
lavora per lei, di non lesinare sul pagamento, di non 
ritardarlo. 


ezzo d'un 
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i Nei negozi 


Prima di entrare in un negozio, la signora ha pen- 
sato a ciò che deve acquistare e alla somma che è di 
sposta a spendere. Sì che entrando, dice chiaro e preciso 
il suo desiderio per non far perdere tempo ai commessi, 
di cui il dovere è di servire prontamente e gentilmente 
chi compera, ma non già di piegarsi ai loro capricci, alla 
loro volubilità 

Gi sono delle signore, specialmente le provinciali, ehe w 
sono capaci di far buttar sossopra metà negozio per com- 
perare un nonnulla, quando non sia nulla del tutto. Non Ù 
finiscono mai ili guardare e osservare e far confronti ; 
disprezzano la merce che viene loro messa sotto gli occhi 
è portano alle stelle quella del negozio tale © tal’altro 

Ù nella tale © tal’altra città. E se finiscono per degnarsi 
di fissare la scelta sopra un oggetto o su una stofîa, viene 
in ballo il prezzo; non vogliono capirla che quando i 
prezzi sono fissi, è inutile sprecare fiato nel voler ridurlo 
a loro voglin; che ‘se non sono fissi, è un botta e rispo- 
sta, un proporre somme derisorie e spesso offensive, un 
far mostra di andarsene per essere richiamate; una ma- 
niera di fare che sorprende fino chi è presente e vede. 

La signora quando entra in un negozio, sceglie ciò 
che vuole acquistare e ne chiede il prezzo; che se le pare 
conveniente; compera e paga ; se no, lascia l’ oggetto con 
modo garbato e se ne va senza perdere il tempo e farlo 
perdere in oziose ciarle. 

Ai saluti di chi sta al banco risponde sempre con c01- 
tesin. Se nel negozio sono altre persone, non pretende 
di essere servita per la prima, aspetta il suo turno se 
può; altrimenti esce e torna più tardi. 

Sé va nei negozi in carrozza propria, a meno che il 
tempo non sia cattivissimo, o che ella non sia malazzata, 
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non mandi îl servitore a dare i suoi ordini in negozio, 
obbligando il commesso ad uscire e recarsi allo sportello 
per schiarimenti o per mostrare gli oggetti richiesti. Quel 
rifuggire dal mettere i piedi in negozio, dall'essere con- 
fusa con gli altri compratori e trattata come essi, è cosa 
che può parere meschineria di sentimento o superbia se- 
condo i casi. Accusa a cui una signora vera non si pieg 
di buona voglia; e che per non meritarla, fa come tutte 
le altre signore in generale ; scende di carrozza ed entra 
in negozio, il quale è aperto indistintamente per tutti 
coloro che comprano e pagano. 


A teatro 


«A tentro io ci vado per ri 
conversare ! » 
Questo io sentii dire da vari signore, E mi sono sem- 
pre chiesta: « Perchè mo' una simile ridicola smania di 
farsi credere indifferenti, anzi, quasi sprezzanti dello spet- 
. tacolo?...» 


vere visite in palco € per 


A questa domanda il mio buon senso rispose e risponde 
ancora: « Mania di superiorità; vanità di mostrarsi disde- 
gnosi di ciò che diverte gl ‘0 del pubblico e 
dell’arte. » 


Itri; dispr 


«Non bisogna erederei come tutti gli altri — dicono 
queste signore con-il loro contegno; — ciò che voi sti- 
mate e per cui avete dei riguardi, per noi, è meschineria, 
roba da strapazzo 1...» 


È inutile soggiunger 


che queste signore, con il loro 


Sprezzante contegno, non si attirano nè simpatia nè stima: È 
ma più tosto un certo compatimento e spesso un aperto a 
biasimo dalle persone stesse che loro fanno visita in palco 


e con esse convi 


TSANO, 
È da persona fine e eduenta mostrare attenzione per 
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da cuore e mente 


ciò di cui il pubblico si interessa; è 
ammirare l’arte è 


per davvero superiori, il rispettare © 
chi la rappresenta. 


onore è quello che g' 
nora occuperà quando con 
lerà ad una signora 


In un palco, il posto ad 
cd è quello che la sig 
vesse una figlinola, € che ced 
le che fosse con lei. 
il posto ad ogni atto; bar 
iù due durante la serata. 
visita in palco solo 


scena 
lei ci 
atttempata 0 ragguardevo! 
> di cattivo gusto cambiare 


cambiarlo una volta 0 31 PI 

combiarsi 
iche intime. 
un palco, vi trovasse, pure 
la vicinanza dà luogo a 
lo di idee, è te- 
i proprio biglietto di visita 
fossero i mariti, 
ello delle 


sterì 

Le signore possono S 
quando sono parenti © ami 
- Se una signora invitata in 
invitata, un’altra signora, Se 
una conversazione cordiale; * 
nuta a mani il di dopo i 
Che se con lo due si. 
questi aggiungeranno rio biglietto a € 
mogli. 

Non conviene entrare in palco a SP. UO ADI 
cinto. Molte signore Jo fanno per seguiro una Ra abi 
cinto, e chnmano signotlle S GEO AAEeni oa e pote 

n per gli attori. 
sporgersi dal palco, nè fissare 
“alateo non vorrebbe nè pure 
Siecome l’effetto risulta non 
che dall'espressione del 
i occhi, sarà permesso 
di guardare il palco 


spettacolo incomin- 


devono 


Si dalla recitazione Mt ito dagli 
Ù i atti, © S 
volto, dagli 3°”; vedesser® 


alle signore © iale. 
LIGNFRATE oechiale- _. 2A 
scenico. col canoe osa dirlo; Don senmbierà segni con 


n, ma E 
La signo” o con amiche che fossero in altri 


late È 
persone ua non si trattasse di parenti 0 amiche 
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intime. All’entrare in palco di un visitatore, non si 
zerà mai; risponderà al saluto con un cenno del capo 0 
porgendo la mano, secondo la persona che visita. 

Di solito le signore non applaudiscono. Ma quando si 
trattasse di un lavoro superiore, di autore conosciuto ed 
ammirato ed anche di attore o attrice o cantanti sommi 
nell’arte, agiterà il fazzoletto. 

Se in teatro entrassero i Sovrani e fossero acclamati, 
la signora agiterà il fazzoletto. All’entrare dei Sovrani, 


si alzerà. 

La signora non dovrebbe mai andar sola a teatro ; peg- 
gio poi in palco. E se porta l’occhialino non lo usi con 
troppa insistenza ‘per fissare le persone. È cosa fasti- 
diosa sentirsi a quel modo guardati; uno si sente urtato 
come da una curiosità non priva di alterigia, quasi di 
insolenza. 


Concerti e conferenze 


«Ai concerti ci si va in carrozza, anche se sono dati 
in luogo vicino a casa. » 

Questo ho sentito non so più da chi nè dove. 

To per me dico: ni concerti, una signora che ami 
musica e possa recarsi a sentirla, vada in carrozza 0 a 
piedi come le pare e piace 

Ma una volta entrata badi di mantenere il silenzio più 
rigoroso. Si metta a sedere nel primo posto vuoto che 
incontra; non scàmbi parole con persone che conosce, 
ma si accontenti di rispondere con un leggiero inchino 
al saluto degli nomini, con un cenno del capo a quello 
delle signore. 

Badi di non agitare troppo nè continuamente il ven- 
taglio, di non battere il tempo con esso, e tanto meno 
di seguire la musica con il moto del capo. 
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A concerto finito, approvi e ammini se si sente di farlo 
e se gli altri lo fanno. Vada cauta nel disapprovare; non 
faccia osservazioni ‘che potrebbero essere giudicate pre- 
sintuose; non eritichi per non darsi l’aria di una che 
abbia la superbia di giudicare. 


Ad una conferenza la signora può andare sola; pur- 
chè sia vestita con semplicità, da non attirare gli sguardi 
altrui. E qui, più ancora che ad un concerto, ha l'obbligo 
di un silenzio scrupoloso, di una grande attenzione. 

Per chi parla in pubblico, un pubblico scelto, accorso 
per sentire cose che desidera di imparare e di ascoltare, 
che mostra di aspettarsi molto dal conferenziere, per chi 
parla in pubblico, l’attenzione di chi gli sta dinanzi e 
lo deve giudicare, è molto, anzi è quasi tutto. L’espres- 
sione d’ un volto intelligente, lo sfavillio di due occhi che 
dicono approvazione, entusiasmo, lo incoraggiscono, lo 
eccitano, danno poesia e forza alle sue parole, ingaglia 
discono i suoi concetti. Trova lì per lì delle espressioni 
non pensate prima, le sue idee acquistano chiarezza, no- 
biltà; si fa più sicura e musicale la sua voce; si investe 
dell'argomento e padroneggia chi 1’ ascolta. 

Ma se sorprende uno sbadiglio, se indovina la noia 
nello stiramento dei muscoli d’un volto, se sospetta il 
sonno in due occhi imbambolati, è finita, Perde la sicu- 
rezza di sè ; gli si smorza in enore l'entusiasmo, è preso 
da scoramento. E dice perchè è sno obbligo di dire; e 
tira via frettoloso, impaziente di finire, di troncare a sè 
stesso la tortura, di liberare gli altri dalla noia. 

Chi vara una conferenza pensi agli obblighi che la cor- 
tesia, anzi la generosità gli impongono. 

Se l'argomento annunciato non è tale da poterla inte- 
ressare, la signora non intervenga col dubbio di violentare 
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gli sbadigli, di essere presa da sonnolenza, di esercitare 
un fascino fatale sul conferenziere. Se non ha sufficiente 
coltura storica nè sentimento capace di interessarsi di un 
periodo speciale, di un personaggio ‘importante, di un 
momento patriottico, non vada a una conferenza storica. 

Se la sublime voce dell’arte non riesce a sollevarle la 
mente al di sopra delle piccolezze nè a toccarle il cuore, 
non vada a una conferenza artistici 

Se non capisce la letteratura nelle sue finezze, non vada 
a conferenze letterarie, 

La conferenza non è un divertimento; è un piacere fine 
è aristocratico fatto per le persone fini e aristocratiche di 
sentimento e di intelligenza. 

Ci sono mammine, che hanno l'abitudine di correre 
ad ogni conferenza annunciata insieme con le figliuole © 
magari anche con fanciulletti alti due spanne, 

Vogliono far vedere che sono avide di istruirsi e di 
istruire i loro figliuoli, E, Ja maggior parte delle volte, 
non capiscono nulla. 

Ci sono signorine che, perchè sono andate a scuola 
fino ai diciott'anni, e forse si sono guadagnate un di- 
plioma di maestra, eredono di poter tutto capire. E cor- 


rono a frotte a conferenze di scienziati e letterati di 
primo ordine, che per la maggiore, trattano argomenti 
i quali non hanno nulla a che vedere con la loro istru- 


ione a pena elementare, con la loro coltura a pena me- 
dioere, 

E allora è una continua lotta fra il sonno e la neces 
sità di star deste, fra la noia e il desiderio di mostrarsi 
interessate. Lotta che ben di rado sfugge al conferen- 
ziere, il quale per certo non benedice in cuor suo a quella 
parte di pubblico, regalatagli dalla vanità e dalla pre- 
sunzione. 
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Trattenimenti 


Prima cosa per chi dà trattenimenti, è d’avere una 
casa che si presti all'uopo. La smania delle matinées, 
delle veglie, dei balli, non deve mai far chiudere un oc- 
chio su l'ampiezza e la richiesta disposizione delle sale, 
sul servizio da thè, da rinfreschi 0 altro. che deve es- 
sere inappuntabile, e sopra tutto sul numero necessario 
delle persone di servizio. 

Poi bisogna, negli inviti, avere molto discernimento ; 
fare che le persone che devono convenire al tratteni- 
mento sieno tutte pressa poco della stessa condizione 
e abbiano una educazione non troppo disparata. Non si 
faccia a fidanza con la superiorità e la tolleranza degli 
invitati, riunendo in uno stesso luogo e con l'obbligo 
di reciproca cortesia, delle persone troppo differenti per 
principî, abitudini, sentimenti e pensieri, Non è prudente 
nè gentile, per esempio, far trovare una signora abituata 
a vestire con modesta semplicità, insieme con altre si- 
gnore in toelette sfoggiate; mescolare fra giovinotti ri- 
danciani e chiassoni, degli nomini seri e pedanti ; fra 
giovani spose avide di divertirsi allegramente, delle an- 
stere matrone; tra fanciulle sorridenti e gaie, delle sun 
tarelline che si scandalizzano di tutto. 

La padrona di casa che ha giudizio e tatto, impedisce, 
che fra i suoi invitati vi possa essere alterigia e mor- 
tificazione, canzonatuma è offesa, soggezione e impaecio; 
cose che smorzano in cuore il desiderio di divertirsi e 
velano il piacere. 

Nelle matinées, la padrona di casa deve offrire dei rin- 
freschi agli invitati. 

Non mancherà il thè, alla tavola del buffet, che sarà in 
un angolo della sala stessa, o del salotto vicino, quando 
gli invitati fossero molti. Su la tavola del buffet sarà stesa 
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una tovaglia di tela di Fiandra, perfettamente bianca, 
essendo ora bandite dalla moda quelle lavorate in colori, 
o grigiastre con bordi. 

Adesso le tovaglie e i tovagliolini per thè, a voler se- 
guire 1’ ultimissima moda, sono senza frangia ed hanno il 
bordo a giorno. Chi avesse uno stemma lo farà mettere 
nella tovaglia e nei tovagliolini; quasi sempre nel mezzo ; 
ne ho però visti aleuni in angolo. Chi non ha lo stemma 
metterà un monogramma o le semplici iniziali. 

Le posate da dessert, sono oggi un vero sfoggio di 
eleganza, di fantasia, d’'ante. Quando il servizio è di 
stile, le posate pure devono esserlo. Ho visto dei 
chinini col manico d’argento brunito che sono veri gin- 
illi preziosi; quelli con il così detto manico sport, sono 
i più recenti. 

I piatti pure devono essere da dessert 


cue- 


ve n'è una 


varietà grandissima e bellissima, Certi piattini striati con 


sfumatura colorata e schi che rubano gli ocel 

Il thè lo deve preparare la signora stessa, 0 la signo- 
rina di casa, secondo il sistema inglese ; voglio dire, fa- 
cendo bollire 1’ acqua nel Samovar, versandola nel bricco 
scaldato con l'avvertenza che per due tazze ci vogliono 
tre cucchiaini di thè. 

Il bricco, dove l'acqua deve riposare aleni minuti, 
lo si copre d’una specie di berretto strano e elegante, 
imbottito e ricamato, perchè si mantenga caldo. Il thè 
lo verserà la signora o la ‘signorina; ma si lascerà agli 
invitati la libertà di mischiarvi del Marsala, del Rhum, 
o del latte secondo i gusti e le abitudini. 

Oltre al thè, si servono dei pasticcini, dei biscotti in- 
glesi, delle fette di pane al burro, dei sandiviches, e anche 
della carne fredda; del vino di Bordeaux e della cioccolata. 

L'incarico di servire il thè è affidato, come già dissi 
altrove, alle signorine se ce ne sono ; se no, alla signora 
di casa. AI five o' clock tea, Ja signora ci va in toeletta 
da visita, elegante. 


zi 
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A veglia 


Invitando a una veglia, la signora ha l'obbligo di av- 
vertire le amiche e conoscenti di fare una toeletta sem- 
plice, o pure elegante, o pure anche di gala, secondo i casi, 

Che non succeda quello che accadde a me, che invi- 
tata, mi recai verso le nove di sera, in casa di amici, 
vestita da passeggio, e trovai il salotto smagliante di 
colori, ridente di signore in grande toeletta, scollacciate, 
a braccia nude, con fiori e brillanti nei capelli. Vi as- 
sicuro che rimasi male; e non già per vanità castigata, 
ma più tosto sentendomi colpevole di stonatura in quel 
bell’accordo di eleganza e di sfoggio. 

Ciò che accadde a me può accadere ad altre, quando 
non siano avvertite. Supponete, per esempio, la confu- 
sione di una povera signora, la quale, in una toeletta 
da serata di gala, capitasse in un salotto ove la veglia 
consista nel calzettare 0 giuocare a tombola intorno alla 
tavola ! 

Per evitare questi inconvenienti mortificanti e non di 
rado dolorosi, la signora che invita, dica o seriva chiaro 
e preciso, di che cosa si tratta. E scriva sul cartoncino 
o su la carta da visita, che sarà portata da una persona 
di servizio e mai mandata per posta. 


Mattinate e serate 


Gli inviti a mattinate e serate, devono essere pressa 
poco così: 


« Carlo e Giuditta Bertoni pregano i signori coniugi 
F. F. di passare con loro la serata del 6 gennaio. Sarà 
an trattenimento intimo e alla buona. » 
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e 
< Giulio © Bianca Lolli pregano i signori coniugi F- F- 


di voler intervenire sabato prossimo ad una lorò serata. 
Canterà l'artista X. » 


@ 


«Rodolfo e Luisa Bretti saranno assai obbligati alla 
signora V. V. se vorrà favorire con le signorine, al loro 
ballo del 4 febbraio. » 


CI 


« Giulia e Ulrico Saffi saranno obbligati alla S. V. se 
vorrà condute le sue signorine a la loro mattinata di 
domenica prossima. » 


Ora tutti sanno, che per una veglia intima, le signore 
adottano l'abito di visita; che, una serata alla quale sia 
invitato qualche artista, è sempre di qualche 0 di molta 
importanza secondo il valore 0 la fama dello stesso ar- 
tista; e quindi si adotta l'abito da società ; e che quando 
si è invitati ad un ballo, bisogna intervenire in toeletta 
da ballo. 

Alle serate di gala conviene recarsi all'ora indicata 
dai padroni di casa. Che se l'indicazione mancasse, si 
seguirà la regola generale; non prima delle nove e non 
dopo le dieci. 

È sconvenienza andar prima, come andar dopo- 

Le serate di gala, non le può dare che chi ha una 
casa 0 un appartamento vasto, ricco, ed ha al servizio 
parecchie persone. 
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Le sale devono essere ampie e splendidamente illo 
minate. 

La signora ha qui vasto campo di sfoggiare il suo 
buon gusto, nella scelta e nella disposizione delle piante 
verdi © dei fiori, dei mobili, dei quadri e statuette © par 
raventi dipinti 0 ricamati, fra cui adesso ve n’ ha di ve- 
ramente artistici. Sono indispensabili, il salottino per i 
fumatori, la sala del bigliardo; quella del giuoco, del 
buffet e un gabinetto da toeletta, riccamente provveduto, 
con una cameriera ‘sempre al servizio delle signore che 
avessero bisogno di riparare a qualche guasto dell ae- 
conciatura 0 del vestito. 

In anticamera ci saranno uno 0 due servitori per to- 
gliere i mantelli 

Alle veglie di gala, le signore non portano cappello. 
Usano però il ventaglio, che deve essere sempre assai 
elegante ; a merletti fini, o dipinto da un artista, 0 di 
piume. 

La padrona di ensa deve occuparsi di tutto © di tutti; 
prevedere, prevenire, presentare gli uni agli altri quando 
fa: bisogno, e tralasciare quando ne può fare a meno» 
Non trascurerà nessuno, tratterà indistintamente con lo 
stesso riguardo, la stessa cortesia, avendo attenzioni spe- 
ciali per le persone attempate. E a questo lavorlo di ama- 
bilità cortese, si darà senza far mostra, senza inquietu- 
dine, senza affanno, da signora che conosce per davvero 
l’arte di ricevere e di fare che in casa sua ognuno si 
trovi a proprio agio. 

In una veglia di gala non devono suonare © cantare 
solamente i dilettanti ; ci deve essere qualche artista. 

Tocca alla padrona di casa a fare una speciò di pro- 
gramma per la musica da eseguirsi ; affinchè la troppa 
profusione di suonate e romanze 0 canzonette, non tolga 
la possibilità di conversare. Deve pure badare a ciò, che 
i pezzi scelti daî dilettanti sieno brevi e non difficilis- 
simi, è che le canzonette non sieno troppo ardite da non 


ian ai 


EEE ngi 
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scandalizzare i rigorosi o pedanti che si trovassero fra 
gli invitati. 

Il padrone e la padrona di casa, hanno una specie 
d'obbligo morale di stare attenti, senza parere, ai di- 
scorsi che gli uomini e i giovinotti specialmente, ten- 
gono fra di loro. In questi momenti di così disparate 
opinioni politiche, religiose, umanitarie, letterarie ed a 
tistiche, sono facilissime le botte e risposte, i ripicchi, 
i diverbi; i diverbi sono spesso seguiti da provocazioni; 
queste da parole offensive, Con un motto opportuno, una 
facezia garbata, un improvviso e accorto mutare d'ar- 
gomento, il padrone o In padrona di casa, possono far 
evitare serie conseguenze, alle persone da loro invitate, 
le quali, da gente a modo, conoscono la maniera di of- 
fendersi e ricorrere al partito della così detta riparazione 


d'onore, senza alterare la voce, senza manco un atto 
compromettente, 


È inutile dire che non saranno mai i padroni di casa, 
quelli che daranno il segnale della fine della serata» 

Ad una veglia di gala, la signora come le invitate, 
non leva i guanti che nel momento in cui siede al più- 
noforte, se suona. Non li leva per cantare. 


è 


Invitata a veglia, In signora, quando non potesse in- 
tervenire, deve rispondere. E se accetta, e In veglia è 
di gala, deve vestire con squisita eleganza e anche con 
ricchezza se è in condizione di farlo. 

Chi apre le sale ad una serata di gala, ci tiene che 
le signore invitate, sfoggino toelette sfarzose. 

Dopo levato il mantello in amticamera, la signora 1n- 
drà a salutaro la padrona di casa, poi si metterà a se- 
dere dove le sembrerà meglio. 
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o di musica o di una romanza 0 
gra nora; che non deve applandire mai, mo- 
. però con l'espressione del volto, gli atti e le pa- 
role, la propria approvazione ed ammir: ione. 

Una signora di una certa età, non deve cantare anche 
to progata: con insistenza. Una donna, che abbia va 
cato la q , se lia conservato la voce; può can 
tare da artista, in teatro cd anche ‘in un concerto; Ma 
nd una serata, no. Se è pianista farà invece bene ad ne 
compaguare gli altri che cantassero. 

Se la signora è giovine o bellina, si guardi dalla smania 
di essere ammirata e di primeggiare. SM nia che inco- 
raggia sempre gli nomini © specialmente i giovinotti a 

come i colombi quando 
i, tubando sempre la 
È questa una 
rito, 


Alla fine di un pe 
canzonetta, la signori 


corteggiare con tutte le arti; 
stes 
to femmine. 


fanno vezzi e pompa di sè 
stessa canzone alle loro al 
sura che si paga ca Si paga di sentimento fel 
d’illusione, di rimproveri, gelosie e spesso peggio ancora. 

La signora non critica mai nessuno ; 0 se intorno a Sè, 
sente mormorare*voci di biasimo, © di scherno, 0 di di- 
sapprovazione, fa lo viste di non sontire, 80 può; 86 no, 
si mette coraggiosamente, naturalmente, senza pedante 
ria, dalla parte dei censurati © li difendo. 

Si mostrerà offesn se le censure sono dirette ai pa 
droni di casa. L'ospi Lalità è una cosa sacra Per chi apre 
la propria cas e per chi vi entra. 
se la conversazione languisso, 0, P° 
un'altra, il piacere minneciasso di mutarsi in no! 
signora per bene, farà del suo meglio per rinnimare, per 
ridestare la nota allegra» ricorrendo ni messi che 1a eun 
intelligenza e la sua pratica della società le possono for- 

‘à questo un altro dovere di ospite. 
scegli sempre il ‘momento opportuno per | 
‘NÒ troppo presto mò troPDo tardi, E ha la 
derio di sè, della, sua gra- 


L PATTI lasciarsi dietro il de 
n cortgain, di quel tutto insieme che piace 


or una cosa 0 per 
ia, 1a 
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a tutti in generale e accarezza l’anima dei meno for- 
tunati. 

In qualunque momento della vita di società, la vera 
signora, non desta mai sentimenti d’invidia, non seon- 
volge i cuori con il pensiero dell’ingiustizia, con 1’ in- 
sulto dei confronti. Ha qualche cosa nella voce, nello 
guardo, nell'espressione, che pare voglia chiedere com- 
patimento e perdono a chi le è inferiore per condizione 
e ricchezza, È in vederla la gente giusta e buona, pensa 
e dice: « Quella, è una donna giusta e buona! » 


Pranzo alla buona 


L'invito a un pranzo alla buona, si fa agli amici in- 
timi od ai parenti. E lo si fa a voce o per iscritto con pa 
role semplicissime, che dicono subito e chiaramente cho 
si tratta di mangiare un boccone, 0 ln suppa 0 la mine- 
stra, în famiglia; tanto d'avere l'opportunità di stare 
insieme un paio d'ore e di conversare comodamente e li- 
beramente. Quando un invito così fatto, viene da una 
famiglia schiettamente cordiale e di costumi semplici, è 
sempre ben accetto, come quello che promette i piaceri 
migliori; i piaceri che l'amicizia gentile e ln generosi 
bontà insieme, offrono e preparano. ’ 

La padrona di casa farà l'invito tre giorni prima. Prov- 
vederà a ciò che il pranzo, per quanto alla buona e fra 
amici intimi e parenti, riesea bene e buono. Non ci sarà 
sovrabbondanza di roba come si usa in certe cittaduzze © 
paesi d’Italia, dove, a un pranzo, si sfoggiano piatti sopra 
piatti di roba sostanziosa, grave, in proporzioni ridicol- 
mente gigantesche, che danno la nausea al solo vederli. 

Lo ricordo io, pur troppo, un pranzo che durò cinque 
ore, e nel quale si servirono, oltre il resto, un tacchino, 
una lepre, un maialino da latte intero cotto al forno, un 
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capitone tanto fatto, e pasticci e insalata con ova sode, € 
in ultimo per mollificare e ungere la macchina, come dice 
Emilio De Marchi, in un suo bozzetto, della crema gialla 
o fitta che il cucchiaio vi stava dentro ritto. Era uno spa 
ventoso succedersi di carni e verdure e dolciumi; qual- 
che cosa da far aggrottar le ciglia e rimescolare lo sto- 
maco; un odore nauscabondo di untume, di grassume, 
di pasta frolla, da dare le vertigini. E si aggiunga la po- 
sizione forzatamente immobile e Ia conversazione, la quale 
non poteva certo essere ideale fra quella gente devota al 
mpinzamento !... Me n'è durato il ricordo come d'una 
penitenza, d'un gastigo !... 

La signora dunque si guarderà bene del dare un pranzo 
da affamati; ma non cadrà nell’eccesso ‘opposto; obbli- 
gando gli invitati, sieno pure parenti 0 intimi, a asti- 
nenza e magari a digiuno. 

Non tutti a un invito a pranzo, sì rendono con pia- 
core. C'è della gente, e desso più che in passato, la 
mante fino all’esagerazione delle proprie abi 
ativamente all'invito per obbligo di 
a © spesso anche semplicemente 


dipendenza, pe 

per cortesia 
La signora deve tener 

al piccolo sacrifici 


salcolo di questo caso, e com- 
io dell’invitato, con un pran- 
non ridicolmente pro- 
licato, e scelto, più che 


pensare 
zetto non succolento ma 
digo, ma fine, bene ammanmito, de 


lauto. 
Non basta cli 


gustoso 


site; è necessario 
‘salottino ove 
estate; 0 che 
osa pulizia, 


o le vivande sieno squi 
che il pranzò sia servito a dovere, che il 
si mangia sin caldo l'inverno e frese v 
ta monsn sin imbandita non solo 00m SEMO 


ma ben anche con qualche eleganzi: gua 

‘Tovaglia, tovaglioli, centri per mensm copri buffet 
devono essere tutti d'una medesima qualità; damascati, » 
di Fiandra o di erépo, con iniziali ricamato, 0 mono- 


mi o stemmi. 


grammi 
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Anche il servizio di terraglia fine, o di porcellana deve 
essere uguale: e di uno stesso tipo la ‘cristalleria, che 
adesso si preferisce bianca. Ù 

Pure trattandosi di un pranzo fra intimi, su la tavola 
dovranno essere dei fiori, non a n iazzi colossali che im- 
pediscono di vedersi da una parte all’ altra della tavola, 
ma a piccoli mazzetti 0 meglio a fiori sciolti, uno solo, 
o due o tre davanti a ciascun commensale. La pianta 
verde che solo poco tempo fa si usava di mettere in 
mezzo della tavola, ora è bandita, e con ragione. Le 
piante verdi stanno bene negli angoli del salotto e nello 
sguancio delle finestr Adesso sono tanti e tanti i piccoli 
accessori indispensabili alla mensa, che occorre molto spa 
zio, il quale non può nè deve essere rubato da una inu- 
tile, ingombrante pianta verde. 

Ogni commensale avrà due biechieri, e il suo vasetto 
con un fiore 0 un mazzolino. 

Il vino comune si serve in boece o meglio anfore bian- 
che; voglio dire di cristallo bianco. 1 vini fini si por- 
tano nelle loro bottiglie. 

Anche in un pranzo modesto vi deve essere abbon- 
danza di piatti, di bicchieri, di posate. 

A un pranzo fra intimi, potrà servire la cameriera in 
grembiule e pettino bianco. 

Se in famiglia vi sono bambini piccoli, sarà bene la- 
sciarli pranzare in altra stanza con la bambinaia. 

Sono innumerevoli i disturbi che possono recare i pie 
cini; e la padrona di casa si sente in dovere di non 
imporli a chi le onora la casa e la mensa; molto più 
che non tutti sono disposti a compatire ai difettueci 
della infanzia, alle sue esigenze, e molto meno alle sue 
bizze. 

Se la mamma erede di fare un torto alle sue rosee 
creaturine bandendole dalla tavola comune nei giorni 
d’invito, faccia una cosa; non inviti nessuno e si goda 
in lungo e in largo la dolcezza di vedersi e sentirsi at- 
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torno, le risatine squillanti, le imperiose esigenze, la 
musica delle posate su i piatti, gli strilli di protesta, gli 
urli di ribellione. 

N dovere di madre e di prima educatrice può esigere 
ch’ella sorvegli i bambini in ogni momento della gior- 
nata. Il dovere di gentildonna esige che ella non im- 
ponga agli invitati seccature e disturbi. 


Pranzo di gala 


I pranzi di gala richiedono l'abito di società ed i 
guanti che si levano a tavola e si mettono subito dopo 
pranzato. 

Il pranzo di gala deve essere servito da domestici in 
guanti bianchi; mai da donne. 

La sala da pranzo deve essere sfogata, mobigliata con 
lusso severo, riccamente illuminata. i 

La mensa deve essere imbandita con ricercatezza, con 
eleganza, quasi con sfoggio. La tovaglia e i tovaglioli 
saranno di Fiandra finissima con monogramma 0 stemma. 
Alénni usano tovaglie di tela con pizzi antichi di valore. | 
Ne ho vedute di preparate a posta; con soggetti di spor: 
per conviti di questo genere; con fiori e puttini per 
nozze; di semplici, in tela finissima con l'arma genti- 
lizia nel mezzo. 

Nel mezzo della tavola non si usa più il gran trionfo 
di fiori. Questi, quasi sempre di un solo colore o al più 
di due, adornano la mensa in forma di ghirlandine a 
bizzarri disegni; 0 sono posti in certi portafiori di eri- 
stallo, bassi, di forma elegante e leggiera. Davanti a 
ciascun commensale è quasi sempre un fiore 0 due o un 
mazzetto piccolo, in piccolissimo vasetto, il quale più 
è strano e più è elegante; ho visto dei vasetti di rame 
inargentato e di argento brunito, in forma di turiboli 
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ono quelli in forma di ranoe- 
chi dalla bocca spalancata, di anitre e di altri animali. 

Per chi non lo sapesse, ora è tornato di moda il pog- 
gia-coltello che deve essere di cristallo o d’ argento se- 
condo la disposizione della mensa. 

Ciasenn commensale deve avere dinanzi tanti bicchieri 
quanti sono i vini che si serviranno. 

Ora la eristalleria da tavola è qui 

Fra ogni convitato sta il porta-ampolle, che è di solito 
una vera galanteria, con olio, aceto, la piccola saliera 
con cuechiaino, e la boccia dell’ acqua alternata con una 
bottiglia di vino. 

Tn alcune tavole non si mettono le bottiglie di vino, 
un servitore unicamente occupato & versarlo. 
traserivo quello che dice il va- 
lente enologo cav. conte Raffaello Sermaggiotto: « Su le 
ostriche, farete dare il Capri, a mano del cameriere, che 
poi lo deporrà sulla tavola» mettendone una bottiglia 
fra due invitati, a tutta loro disposizione. E deve es- 
sere molto fresco, ma non freddo, e va servito în bie- 
chieri a calice finissimi, di cristallo bianco o roseo, 0 
verde smeraldo, © poco più grandi di quelli del Marsala, 

« Dopo servito îl pesce, il Capr verrà nuovamente me- 
sciuto ai commensali e rimesso sulla tavola, per non più 
levamelo fino alla venuta dell’arrosto. TN vino comune da 
pasto, nelle carafte di © stallo, sarà distribuito larga- 
mente sulla mensa a portata della mano di 
tavola. Badate che il vino da 


da Chiesa. Poco simpatici si 


sempre bianca, 


essendovi 1 
A proposito di vino, 


sempre prima di dare in 
pasto non sia mai troppo freddo. 

“Sull’arrosto, il cameriere mescerà il Barolo, fresco, 
ma non freddo, sia d'estate che d'inverno; în calici 
grandi come quelli del Cipro 0 poco più, lasciando ugual- 
stento le bottiglie, in conveniente abbondanza» alla mano 
degli invitati © sorvegliando a che non difetti mai. Il 
Barolo va tolto dalla mensa soltanto al momento di se 
vire îl caffè, se questo non si prenderà in altra sala; 


usandosi da alcune persone di continuare 001 quel vino, 
sino a la fine del pranzo. Lo Champagne si beve în bie- 
chieri del medesimo stile degli altri, ma in forma di 
coppa 0 di Jlibe a fondo aento; Ie ultima foggia è 
più atta a favorire lo sviluppo delle bollicine gazose € 
mantiene quindi più a lungo il così detto pétillement dello 
Champagne. 

« Mentre ancora l'arrosto è su la tavola, va servito 
lo Champagne, molto freddo ma non gelato, come a torto 
si usa, dai profani. Basterà a renderlo frappé, come di- 
cono i francesi, il far girare la bottiglia nel ghiaccio du- 
rante un quarto d'ora in estate e per soli cinque mi 
nuti in inverno. Quando ha raggiunto la temperatura 
del ghiaccio, il più fino Champagne Na già perduta una 
parte del suo prezioso bouquet. 

«Terminati i brindisi inevitabili dove si beve vino 
spumante © durante i quali è sospeso ogni servizio, si 
versa negli appositi calici, il Marsala, che non è neces- 
Vario di lasciar poi sulla tavola, salvo ad offrimo nuo- 
vamente a quegli invitati che fossero presto rimasti è 
Hlechiere vuoto. A posto del Marsala; sì usa pure il mo- 
scato di Cagliari. 

«Da tutto questo, potete ricavare una normi impor- 
tantissima ed invero utile pel servizio dei vini sulla 
mensa; quella cioè, che essi devono andar sempre ere 
scendo in corpo e pienezza di spore dal principio del 
pranzo sino alla fine, cominciando da un vino bianco 
l'olto asciutto e terminando coi vini più aleoolici o più 
dolci, » 

Le posate devono rigorosamente essere cambiate ad 
ogni portata. 

‘Gi saranno speciali posate per le ostriche, il dessert, 
il gelato. 

Ad ornare la mensa contribuiranno le alzate con frutta 
e dolci, 

11 servizio di porcellana o d’argento sarà tutto uguale. 
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Ta porcellana assai fine; porterà la cifra o lo stemma 
ca avrà all’ingiro il filetto d’oro. 

Per il dessert ci sono piattini che sono veri lavori ar- 
tistici. Le piccole posate da dessert devono essere ele- 
gantissime e secondo l'ultima moda. 

Presso ogni posata dovrà trovarsi il menu 0 noticina 
dei piatti e dei vini che verranno serviti. La noticina 
sarà sn tavolette di porcellana o su cartoncini 0 su per- 
gumena con in testa una miniatura artistica. 

Moda antipatica questa dei menus, che fa pensare alle 
tavole d'albergo, e-pare messa là per predisporre lo sto- 
maco, solleticare il gusto, o sfoggiare la ricchezza, la 
ricercatezza e la varietà dei piatti e dei vini. 

Ma poichè così si usa, do qui l'esempio d'un menu 
per un pranzo di riguardo: 


Ostriche 

Zappa 

Pesce 

Filetto di bue o Lingua di Zurigo. 
Legumi 

Arrosto 

Insalata 

Gelato ' 

Dessert. 


Ripeto che con le ostriche, la zuppa © il pesce va 
servito îl Capri; col filetto o la lingua e i legumi, il 
vino da pasto; il Barolo con l'arrosto, lo Champagne col 
gelato : il Marsala col dessert. 

L'illuminazione nella sala da pranzo deve essere splen- 
dida. 

Non bastano più le lampade a Iuce elettrica o a gas 
che pendono dal soffitto sulla tavola e sui bufets; non 
bastano più i candelabri; ciascun commensale deve avere 
davanti una piccola candela coperta da un cartoceio di 
seta 0 di carta, di forma elegantissima. 
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I poveri occhi, della nostra povera generazione, non 
sono abbastanza logorati e indeboliti dalla luce artificiale 
troppo viva; bisogna anche abbagliarli. Ma poichè la 
moda vuole così!... 

Ho sentito dire d'un pranzo in una casa di riechi bor- 
ghesi, ove per mezzo di speciale apparecchio elettrico, 
4 un certo punto si accesero e sfavillarono con effetto 
sorprendente di novità e di gaiezza, le lnmpadine arti 
stiche messe davanti a ciasenn commensale. 

Le portate non devono mai essere meno di quattro nè 
più di cinque, oltre la zuppa e il desse U 

Il pranzo non deve durare più d’un'ora e mezzo. 

Il caffè, che si prende in salotto, deve essere un vero 
aroma e servito in tazze piccolissime; alla turea. 

Nella borghesia i faneiulli al di là dei dieci anni, a8- 
sistono al pranzo di gala, occupando gli ultimi posti © 
essendo gli ultimi serviti. 

Gli invitati devono arrivare dicci minuti prima del- 
l'ora indicata. o 

Adesso l'uso vole, che la padrona di casa attenda 
gli invitati in una sala e il padrone in un'altra. Gli invi- 
tati passano prima nella sala della signora; poi in quella 
del padrone. Le invitate restano con la signora, 

Un poco prima del pranzo, il maggiordomo o il ser- 
vitore si presenta sulla soglia della sala ove sono radunati 
gli uomini, © con un inchino avverte, che la signora ate 
tende. Gli uomini allora entrano nella sala delle signore; 
il padrone saluta e complimenta le invitate, © si passano 
conversano i pochi minuti che precedono la ricomparsa 
del servo su la soglia, comparsa muta, che vuol dire «1a 
signora è servita. » 

Così finisce il prologo della commedia. 

AI muto invito del servitore, la signora prega gli ospiti 
a seguirla, appoggiandosi al braccio dell’ invitato, che a 
tavola dovrà sederle a destra. 

Il padrone di casa offrirà il braccio alla signora di 


maggior riguardo. Che se fra le convitate ci fosse una 
signora superiore per condizione, 0 per meriti c ingegno 
(se pure meriti e ingegno danno diritto a superiorità) 
îl padrone passerà prima della padrona 

Se fra gli invitati vi fosse um sicerdote, la signora 
‘© tutti gli altri e si intratterrà con lui 
cercando di interessano di' qualche cosa, finchè chiac 
chicrando, passeranno per gli ultimi, l'uno vicino al- 
l'altra. 


Arrivati tutti in sala, se il posto non ha îl cartellino 
col nome di chi lo deve occupare, gli invitati aspette- 


ranno che loro venga designato. 

Il cavaliere che accompagna la sua dama a tavola; 
giunto al posto, le fa un inchino eui la signora risponde 
con un cenno del capo, Seduto a mensa il cavi i 
deve ocenpare della signora che gli sta alla sin 

Il servizio sarà fatto in silenzio, con la massima cele! 
e tranquillità, 

Finito il pranzo, In signora di casa si alza; ogni ca- 
valiere offre il braccio alla propria dama e passano in 
un’altra sala ove viene servito il'caffè, che la padrona 
stessa mescerà: e che i servi recheranno agli invitati, 80 
condo il grado sociale e l'età. 

Dopo il caffè, ordinariamente, gli nomini passano nel 
Ma 
i veri gentiluomini rinunciano alla fumata per il piacere 
di stare con le signore, di intrattenersi con esse, gustare 
la loro conversazione, il loro spirito. 

E qui finisce In commedia. 


gabinetto da fumare e le signore rimangono in sul: 


Una parola su i brindisi. 


Ora non si toccano più i bicchieri; si alzano appena; 
bevendo qualche sorso. " 


È PRA ETSOO I STRO NO 
ir É 7 
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È 


ttandosi d'un pranzo d'importanza, al momento 
del brindisi tutti si devono alzare, I discorsi del brin- 
disi devono essere brevissimi; lunghi sarebbero sconve- 


nienti. 


Ghi avesse accettato un invito a pranzo, devo fare unt 
visita di ringraziamento entro gli otto giorni, ni padroni 
Îi casa. Chi avesse risposto declinando l'invito, deve : 
pure fare la sua visita di ringraziamento come se avesse c 


accettato. 

ta un pranzo di gala, la conversazione deve aggirarsi 
sempre su la generalità ; non toccare argomenti politici 
nè religiosi, nè artistici, nò letterari per non dar Inogo 
a dispareri, o parole vivaci. Sopm tutto nel divertinsi a 
lanciar motti, a dire facezie, che non potrebbero essere 
bene necolti. Inutile dire che non bisogni ridere allo 
spalle degli assenti © peggio uscire in disapprovazioni 
he, Sarebbe una volgarità che stonerebbe Sgr 
beso a tanto sfoggio di ricereatezzo, di 
persone, le quali sono persunse 


di essore nato fatte por l'eleganza © la raffinatezza, POS 
Sano necogliere nel cuore © nella mente sentimenti e pen- 
“ieri meno che belli © elevati. 

degli aforismi di BriMat-Savarin, il bri 


Quì aggiungo 
Nla Physiologie du goîit. 


n'est rien que par la vie, 


i, 4 


devolmente in n 
lusso. È impossibile che 


| 
€ rante autore del 
I. L'umivers 
vit se nowrit. 
II. Les amin 
l'homme d’espr 
| II. La destinde des 
dont elles se nourissent. 4, PRO 
TV. Dismoi ce que tu mangeS, jo te dirai co que tu es: 
Ì V. Le Créateur, en obligeant l'homme è manger pour / 


ot tout co qui 


l'homme mango; 


repaissent 
soul soit manger 
nations dépend 


1] 


de la man 
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vivre, l’y invite par l’appétit, ct l'en récompense par le 
plaisir. 

VI. La gourmandise est un acte de notre jugement, 
par lequel nous accordons la pr 
sont agrcables au goùt sur celles qui n'ont 
qualité, 

VII Le plaisir de la table est de tous les figes, de 
toutes les conditions, de tous les ct de tous les 
jours; il peut s'assoc tous les autres plais 
le dernier pour nous consoler de leur perte 

VII. La table est le seul endroit où l'on ne s'enmie 
jamais pendant la première heure, 

IX. La déconverte d'un mets nouvenu 
le bonheur du genre humain que Ia dec 
Gtoile, > 


cette 


tit plus pour 
uverte d'une 


+ Ceux qui s’indigèrent ou qui s'enivrent ne savent 
ni boire ni manger, 

XI. L'ordre des comestibles est des plus substantiels 
mx plus légers. 

XII. L'ordre des boissons est des plus tempérées aux 
plus fumeuses et aux plus parfumées 

XII. Prétendre qu'il ne faut pi 


changer de vins est 
ume hérésie; la Inngne s sature; et, après le troisiòme 
verre, le meilleur vin n’Gveille plus qu'une sensation 
obtuse, 


XIV. Un dessert sans fromage est une belle è qui il 
manque un mil, ì 
XV. On devient cuisinier 
XVI. La qualité indispensable du enisinier 
est l’e; elle doit ètre aussi celle du convié. 
XVII. Attendre trop longtemps un convive retard 


i mais on naît ròtisseur. 


taire est un manque d'égards pour tous ceux qui sont 


présents, 


XVIII. Celui qui regoît ses amis et ne donne auenn 
soin personnel au repas qui leur est préparé, n'est pas 


digne d’avoir des amis, ve 
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ssu- 


XIX. La maîtresse de la maison doit toujoms 5% 
rer que le enfé est excellent; et le maître, que les li- 
quems sont de premier choix. 

XX. Convier quelqu'un, c'est se clurger de son bon- 
hour pendant tout le temps qu'il est sous notre toît. 

x 


Pranzi giornalieri in famiglia 


La tavola dove la famiglia ci parenti si raccolgono, 
in gaia intimità, deve essere per la Signora di cast, una 
cura gentile; spetta a Ici a renderla attraente, fare che 
Sin davvero un centro di pace gioconda, di sonve riposo, 
di soddisfacimento generale. . 

Comincerà dunque con ben disporre Ja stanzi da 
a, chiara, con mobili semplici e 
eleganti, senza ingombro di © nciafruscole. 

Va tavola può essere rotonda o quadrata, non mai a 
ferro di cavallo; le sedie devono essere ad alta spal 
liera; le tendo dello finestre talî' da velo la luce, non 
da offusenla; © se lo finestre possono permettere la sop- 
pression delle tende, meglio; basteranno i trasparenti 
simpatici e gni. 

È inutile dire, che la bianch 
essero immacolata © stirata accuratamente: 

Per la colazione è conveniento la tovaglia lunga, che 
i francesi chiamano chemin de table. Se la tovaglia è ri- 
mata, sarà beno lovsia in colore. 

1 cristalli, se anche non sono finissimi, sieno lucenti. 
Così la porcellana; non abbia ineri attre, nè sia slab- 
iprata e sgretolata. È 

Tn mancanza di argenteria, ora vi sono dei metalli eco- 

nomici, che con qualche riguardo, serbano lo scintillio. 
a tavola sarà coperta d'un tappeto morbido, sopra 


il quale va distesa la tovaglia: 


erin, più 0 meno fine, deve 


d MIRI RIA RLTII R gt V 
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A ciascun posto si metterà un solo piatto o tutt’ al 


chiaio, forchetta e coltello si 


più due. A destra stanno il coltello e îl encchiaio, a 
sinistra la forchetta. Quando ei fosse il posa-posate, eue- 


mettono uniti a destra. Sul 


Piatto è il tovagliolo, semplicemente ripiegato o raccolto 
nel cerchietto per distinguere l'uno dall’ altro, quando la 


famiglia è numerosa 


Si evitino le piegature difficili e i cornetti ai tovaglioli: 
danno l'aria di roba da trattoria. 

Sul tovagliolo si mette il pane; a destra del piatto il 
bicchiere o due bicchieri, per l’acqua e il vino. Quando 
fossero serviti vini di qualità, varia, occorrono bicchieri 

© speciali, la coppa per lo Champagne; il bicchiere verde- 
azzurro per i vini del Reno. " 

Dì gaiezza a latavola, la disposizione dei trionfi e delle 


coppe; artisticamente r 


di frutta, dolci, fiori. 


Si avverta però che i fiori non siano mai troppo odorosi. 
‘\nche al pranzo giornaliero, in famiglia, conviene ba- 


dare a mon scostarsi mai dalle regole del galateo. 


i FRE 
Per sorbire il brodo 0 la 


r bocca tutto il euechiaîo, ma 


minestra, non si caccia in 
solo la punta; e non si fa 


rumore. Non si deve mai inclinare il piatto per racco- 
gliere le ultime gocce di brodo ; il pane non lo si taglia 
ma si spezza. Le ova aliguscio, una volta vuote, si rom- 


il formaggio si tagli 
con la forchetta. 


pono: 
a la bocca 


‘a con il coltello e si porta 
Non si prenda l'abitudine 


di usare gli stecchini, che è tutt'altro che pulita e ele- 


gante. 
Se la padrona di casa ha 


l'abitudine di scaleare essa 


medesima, lo faccia con arte, con garbo. 
"\ tavola una persona raffreddata non ci vada,se non 
in grande intimità, Poi che a tavola non si dovrebbe. 


È stemutire nè soffiarsi il nas 
è versi servire del fazzoletto, 


mente, senza spiegarlo, senza voltarsi; e poi lo si inta- 


schi subito. 


o. Se però accadesse di do- 
lo si porti al naso rapida- _ 


VR TE 
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a 


letto, badi la signora fhe solo al 
o per visita, o per la sera 
imco. A 
De wo 


lare per non distrarsi 
into 0 altro, È inutile 


e cagi 


racco x e îl boccone migliore, ser- 
vendosi. 
Non occ servitore ad 


ogni piatto che po 


lampi 
d'una 
* 


pure a luce elettrica; 1’ orche- 
l'intreccio di arrampicanti in 
coppie danzavano su 1 to 
vano sparse qua e là 1 i 
ante, presso le fontane % 

leo, che faceva alle 
nell'infanzia. + G 


‘toeletta, non portavano altri or- 
name dor "o rami d'edera: Era tutto un sorriso 
di rosel la siepe e rose splendide, di cielami, violette, 


Pa e miosotidi, margherite © 
fiori sul parapetto - del ter 


jpadine Ch Me " 
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di una 


La padròna di casa, che aveva ideato quel ballo al- 
l’aperto per rompere la monotonia della villeggiatura, 
serena e lieta della letizia che la circondava ed era opera 
sua, si aggirava fra gli invitati e le invitate; con questi 
si intratteneva, per quelle aveva una dolce parola; cer- 
cava senza parere il ballerino alle timide, ringraziava uno 
per aver fatto fare dei giri di polka a una signora attem- 
patella e smaniosa del ballo ; esortava a non dimenticare 
le poverine, per impaccio o per mancanza di avvenenza, 
lasciate in un canto. 

Il buffet apprestato in fondo al giardino, in un coffee 
house in forma di pagoda, era scelto, squisito, elegantis- 
simo per vasellame, argenteria, cristalli, che scintillavano 
alla luce, con sfolgorìo di pietre preziose. 

Ho sempre serbato grato ricordo di quella festa, come 
elle più simpatiche a cui abbia assistito. 


€ 
“ 

Quando una signora apre le sue sale ad una festa di 
ballo, deve dire nel biglietto d’invito di che genere di 
festa si tratti. Se si tratta di un gran ballo, o di un 
ballo bianco o rosa 0 azzurro 0 mascherato, con libertà 
di costumi, o in stile di un'epoca storica scelta. 

Il ballo bianco, tutti lo sanno, è unicamente per fan- 
ciulle © giovinetti. E in tal caso, le fanciulle vestono in 
hianco e i giovinetti portano all’ occhiello un fiorè pure 
bianco. 

Se nel biglietto si dice, che il ballo sarà di ora 
o azzurro 0 violetto, vuol dire che chi interviene, deve 
indossare una toeletta del colorerindicato. 


Se si tratta di un ballo in maschera in stile, le si-. 


gnore devono badare bene di non dimenticare nessun 


particolare per non portare con sè stesse una sfavorevole _ 


stonatura nei salotti, di solito ornati nello stile stabilito, 
è n 5 
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Devono poi anche imparare le danze di quei tempi, ché 
possono essere desiderate; e preparare il palato al gusto 
d'allora, poi che non di rado anche la cena è amman- 
nita secondo la moda dell’epoca. 

L'invito a una festa di ballo, deve essere mandato quin- 
dici giorni prima, per lasciare alle invitate il tempo di 
preparare la toeletta. Un servitore recherà 1’ invito di per- 
sona; non è conveniente servirsi della posta. 

Le persone invitate devono rispondere subito se non 
accettano; e se accettano faranno atto cortese rispon- 
dendo con un anticipato ringraziamento. 

La signora non va mai ad un ballo senza la sicurezza 
di ballare bene e con grazia; sopra tutto con grazia, 
che in un ballo di società vale meglio della bravura ar- 
tistica. 

La signora che facilmente si riscalda e ansima e suda, 
rinunci al waltzer, al galop, a tutti i balli troppo acce- 
Jerati. Si fa brutta e desta pena una signora scalmanata, 
con il respiro accelerato e greve! 

Ora sono tornati di moda i balli, che da qualche anno 
eran caduti in disuso, Si son dati loro nomi nuovi, ma 
sono press’ a poco ancora quelli: lancieri, minuetti, skot- 
tisch, perfino la varsovienne o varsoviena. 

La skottisch, come lo dice il suo nome, è originaria 
della Scozia; e venne introdotta in Francia e in Italia 
dopo la polka, cui somiglia per il passo e la battuta. 

Il waltzer ha avuto origine in Svizzera, dove è sempre 
la danza preferita. La polka ci viene dalla Ungheria, la 
quale l’ebbe dalla Polonia. La polka-mazurka è origi- 
naria dalla Polonia. 

Manco a dirlo, chi dà una festa di ballo in grande, 
deve avere sale, salotti, gabinetti sfogati, addobbati con 
lusso, illuminati con sfarzo, molta servitù e molta pra- 
tica della società, dei ricevimenti, di tutto l'insieme pro- 
prio delle persone che hanno l'abitudine della riechezza 
e delle feste sontuose. 


I 
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Il padrone di casa, insieme con i figli maggiori se ne 
ha, 0 pure con nipoti e parenti giovani, riceverà gli in- 
vifati în una sala vicina all’anticamera,- ove saranno 
introdotti dal maggiordomo. I giovinotti, che stanno con 
il padrone, saranno pronti ad offrire il braccio alle si- 
gnore che non fossero con un nomo © le accompagno” 
Sono dalla padrona di casa, la quale, insieme con le 
figlio, o con qualche parente o amica, sarà in un altro 
salotto per ricevere i sovraggiunti. 

La padrona di casa indosserà un vestito elegantissimo 
ma non troppo sfoggiato per non correre il rischio di 80- 
priffure le invitate, Ballerà poco e con l’inuata generosa 
ortesia, farà che tutti indistintamente abbiano da tro- 
varsi bene nelle sue sale © si divertano. 

Per un gran ballo è indispensabile una stanza da toe- 
lotta con due cameriere sempre pronto ai servigi delle 
invitate, Non mancherà l’acqua fresca e tiepida; non 
mancherà la cipria finissima, non mancheranno i pro- 
fumi di moda, gli spilli, le forcine. Nelle stanze di toe- 
letta di certe ense, sono perfino pronti i guanti lunghi 
e di prima qualità, i fiori ricercati. 

La padrona di casa potrà dar prova del suo gusto © 
della sua gentile generosità, nella scelta dei doni da re- 
galare ad ogni signora dopo il cotillon. 

Il contegno della vera signora ad una festa di ballo, 
è quello della dama che pure mostrandosi cortese, gel 
tilissima con tutti; ilare e lieta di divertirsi, lascia subito 
capire a tutti che vuol essere rispettata. Sì che nessuno 
cer fissarla colla sfacciataggine dei fatui che si credono 
inresistibili, nessuno le scocea parole a doppio senso, nè 
l'offende con troppa palese ammirazione. Ed ella si ag- 
gira aggraziata e sorridente per le sale, parlando con 
tutti, ballando con chi le fu presentato e l'invita, senza 
distinzioni di sorta. 

La signora non accetta d'intervenire ad-un ballo se 
il marito non fosse in grande dimestichezza o parentela 
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coî padroni di casa. Può andare a prendere wn rinfresco 
nella sala del bugfet insieme con il cavaliere con il quale 
balla: ma alla cena non sarà accompagnata che da qual- 
che amico di casa, un parente, un nomo attempato. 


e 


La signora che non fosse bella, avrà lo spirito di am- 
mirare nelle altre 1’ avvenenza ; nè cercherà di malignare 
su Ia grazia © l'eleganza di chi le fosse superiore per 
doti naturali. 

Una signora brutta, ma franca, buona e spiritosa, può 
piacere quanto una bella e anche di più. 

Il volto anche irregolare sul quale si riflettono la ge- 
nerosità e l'intelligenza, ha sempre qualehe cosa di at- 
traente e simpatico, Ma se all’irregolarità e alla ruvida 
carpagione, si aggiungono îl sorriso sardonico, lo sguardo 
invidioso, la parola acre, le frasi offensive, allora la man- 
canza di grazia diventa laidezza. 


È 
La padrona di casa deve pensare a ciò che la cent sin 
imbandita nel salotto da pranzo, con ricercatezza, ab- 
bondanza e ricchezza di vasellame, cristalli, argenteria, 
fiori, 
L'ora della cena di solito è il tocco. La cena deve 
sempre essere preceduta da gelati e bevande fi edde. 
Alla tavola devono trovar posto tutti. 


@ 


La signora cercherà sempre di lasciare la 
prima dell'alba. Che se i padroni di casa insistessero 
per farla rimanere, cederà tosto di buon garbo per non 
far supporre d’esser annoiata 0 troppo stanca. 
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Non si deve esigere che il cavaliere del cotillor venga 
presentato. In questo caso bisogna affidarsi totalmente 
ai padroni di casa, i quali per certo non avrebbero in- 
vitate persone che non sapessero comportarsi con la mas- 
sima correttezza. 


Pattinaggio 


Igienico e animato divertimento per 1’ inverno è il pat 
linaggio, che per quanto rococò, è pure goduto con în- 
finito piacere dai nostri giovinotti e dalle nostre signore 
© signorine. In nessun altro esercizio, nè pure nel ballo, 
si possono sfoggiare le grazie della persona come nel pat- 
tinaggio. Sono graziosissime le signorine, che strette nel 
loro costume semplice, con il tòeco in testa, le mani nel 
manicotto, il sorriso su le labbra, volano deserivendo 
curve, disegnando ghirigori su la liscia superficie ! 

Sono belli a vedersi i giovinotti serrati nella giacchetta, 
coi baffi spruzzati di gelo, sorvolare leggieri e spensie- 
rati sul ghiaccio, accorrere quando ad una signora sfugge 
un pattino o scivola un piede, reggere per mano le meno 
sicure, rialzare con rispettoso riguardo le cadute ! Quale 
scambio di cortesia, quale sfoggio di reciproca amabilità 
e gentilezza su lo strato liscio di ghiaccio, che offre di- 
vertimento alla giovinezza ! 

«Il freddo che fa soffrire il povero, offre piaceri raf- 
finati ai ricchi » dicono i malcontenti. Ma non è vero. 
Questi divertimenti all’ aria aperta non chiudono il cnore 
alla pietà; tutt'altro! E i filosofi molto gravi si ricac- 
cino in questo caso le loro riflessioni in petto. 

La vista ‘della natura avvolta nel gelo, fa pensare alla 
soffitta, fa pensare al digiuno, più che le splendide, calde. 
adorne sale. 


io 
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I signori e Ie signore, che ben tappati in abiti caldi, 
ben nudriti, lasciano le calde, comode, eleganti abita 
tazioni, per 1’ esercizio del pattinaggio, e sanno che li 
aspetta poi ogni comodità, ogni ristoro, al rigido con- 
tatto dell’aria, ricordano i poveri che invocano pane è 
fuoco rattrappiti dal gelo e dalla fame ; e pagano all’animo 
proprio îl piacere goduto, con un nobile atto di bene 
ficenza. 


All'aperto 
(Garden-parties) 


Faccio ln parentesi per chi non sapesse o non volesse 
capire che cosa voglia dire il titolo del capitolo « Al- 
l’aperto. » 

Infatti, all'aperto si fa merenda, si giuoca alle bocce, 
al pallone e anche si cena a tempo buono e in pieno 
estate secondo l'antica usanza italiana ! 

Ma ormai queste usanze sono cadute in disuso, morte 
è seppellite insieme con 1’ abitudine che avevano le dame 
d'un tempo di far calzetta e di filare la seta. Adesso 
pochi, anzi pochissimi, e sono gente perduta nella campa- 
gna, seguono gli antichi usi italiani. 

Oggi se non si sputa l'inglese e non sì seguono le 
usanze d’oltre monte e d’oltre mare, si è persone da 
strapazzo e peggio. i 

Ma tiriamo via, chè tanto ciò non conta nulla. 

Ora dunque « All'aperto » si danno generalmente di- 
vertimenti e si fanno giuochi all’ inglese 0 all'americana, 
con servizio di buffet alla russa. 
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Larwn-tennis, Cricket-matches, lunches, piques-niques, sono 
i divertimenti, le merende o gli spuntini più comuni. 

E chi prende parte al tennis e al cricket, ha appositi 
costumi, abilità speciali, grazie speciali, sopra tutto gu- 
sti speciali ! 

Per i giuocatori al Zaen-tennis 0 al cricket vi sono sem- 
pre nel capanno vicino rinfreschi e cordiali serviti da nno 
o più servitori in guanti bianchi. 

Il laren-tennis, in Inghilterra, fa parte degli esercizi 
destinati a sviluppare nei giovani la robustezza e l’agi- 
lità, Per questo giuoco ci vuole una grossa palla e delle 
racchette di legno. I giuocatori sono divisi in due campi 
separati da una fune.tesa orizzontalmente da un capo 
all’altro della larghezza della pista. La pallit lanciata da 
un giuocatore d'un campo, dev’ essere ricevuta su la 
racchetta da uno dei giuocatori dell'altro campo e rin- 
viata senza che tocchi terra. Anche le signorine giuo- 
cano al lawn-tennis, che oftre occasione di mostrare la 
loro grazia e la loro abilità. 

Il cricket, anche questo giuoco inglese, ordinariamente 
si fa in due. Uno dei giuocatori, armato d'un bastone 
ricurvo ad un'estremità, sta presso: a due piuoli infissi 
nel suolo, l'uno di fronte all'altro aseirea 30 em. di di- 
stanza, e si sforza di impedire che il:suo avversario, po- 
sto a conveniente distanza, faccia passare fra i due piuoli 
una palla, che lancia a distanza col bastone ricurvo, per 
rendere il giuoco difficile. 


La signora che invita al Zawn-tennis 0 al cricket, non 
dimentichi mai di indicare l'ora in cui il divertimento 
comincia, 
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È inutile dire che per invitare a tali divertimenti, bi- 
sogna avere una casa con annesso un giardino grande 
o meglio un parco. 

Trattandosi di un divertimento all'aperto, o di un ge 
den-partie come meglio vi torna, la signora può ricevere 
gli invitati in giardino, all'ombra delle piante ove sa- 
ranno disposti sedili e piecoli divani di legno rustico, 0 
di ferro o di vimini, secondo il gusto di chi invita, per 
chi assistesse solamente al giuoco 0 avesse accompagnato 
le giovani giuocatrici. 

- Una volta si facevano in campagna i pranzi di eo- 
munella, per i quali ciaseuno della brigata portava chi 
un piatto, chi le frutta, chi il vino, chi i dolei. Adesso 
invece dei pranzi di comunella, si fanno i piques-niques, 
che cambiato il nome, sono press’ a poco la stessa cosa. 

Anche il lunch fa parte dei garden-parties. Sarebbe la 
fine d’ una seampagnata, d'una mattinata musicale, d'un 
ricevimento diurno, anche d'una patita di caccia, alla 
quale le signore abbiano preso parte. 

C'è della gente che ancora si stupisce e fa il viso ae- 
cigliato all'idea delle donne cacciatrici. O che male e' è, 
domando io, poi che adesso le donne vanno in biei- 
eletta, fanno della politica, tengono testa a’ partiti, sono 
giornaliste e sì addottorano alle università come gli no- 
mini? 

La donna, nella nostra società, se non ha pane, se lo 
deve guadagnare nè più nè meno come un momo; se ri- 
mane vedova anche d’impiegati superiori, di uomini il- 
lustri, è lasciata sul lastrico o poco meno, insieme con 
i figli da mantenere e educare, e deve lavorare per sò 
e per essi tale e quale come l’uomo e forse più dura- 
mente, perchè meno assistita e protetta. O perchè dun- 
que dovendo sobbarearsi agli stessi doveri non potrà go- 
dere degli stessi diritti? E poi che i diritti del cittadino 
le sono negati, lasciatele almeno senza aggrottare le ei- 
glia, quelli dello sport, 


La signora che appresta îl lunch, deve fare sì che la 
tavola sin coperta di frutte, di gelatine, ereme, ame- 
ringhe, sandiriches, piatti freddi alla russa, liquori, vini 
bianchi, Champagne. Gli nomini possono mangiare stando 
in piedi, ma le signore siederanno a tavola. 

Il lunch è una specie di merenda italiana e di col- 
lation francese; un intermezzo fra la vera colazione e il 
pranzo. 


La pesca 


Un bellissimo divertimento per campagna, all'aperto, 
è quello della pesea ad acqua dolce. Dico, In pesen ad 
acqua dolce, perchè quella di mare essendo assai dispen- 
diosa, disagevole ed anche pericolosa, è quasi unicamente 
esercitata da pescatori di professione. 

Ma la pesca di fiume e di lago, è piacere che facil- 
mente uno si può procurare, anche In donna, anche la 
signorina e i fanciulli. 

Quando si va a pesca în comitiva, è un vero diver 
timento. Di solito, ci si va il mattino e si finisce Ja pe- 
sen con una colazione in barca, o in riva al fiume 0 
al Jago. 

La padrona di casa deve provvedere a ciò, che non 
manchino lenze, ami e reti necessari, e che le vivande 
per la colazione sieno abbondanti e gustose. 

Qualche volta anche, specialmente nei laghi, si pesca 
alla fiocina, di notte, con un lume a prua della barca : 
il lume illumina i pesci, i quali sono presi dalla fiocina 
o tridente. di 

Questa pesca di notte è oltre ogni dire divertente. 


Quel trovasi in alto lago, allo senro, in mezzo al si- 


lenzio, e far bottino di pesei in piena poesia di seintil- 


lare di stelle e scroscio di onde, è cosa quasi commo- 
vente, 


To ho preso parte una volta nella mia faneiullezza, a 
una pesca di gamberi e mi sono divertita assai 

Durante la pesca, il silenzio è di rigore: avviso alle 
signorine. 

Per chi avesse poca pratica della pes 
aleune avvertenz 

T pesci grossi stanno nei grandi fondi, I pesci bianchi 
preferiscono luoghi dove 1° acqua, incontrando qualche 
ostacolo, ritorna su sè stessa, I barbi, i salmoni, gli sto- 
rioni preferiscono le correnti rapide e profonde; i pesci 
stanno alla superficie delle correnti rapide; le 
© simili vogliono Je correnti basse: i 
no nelle neque alte € vive; le tinche 


aggiungo qui 


argent 
trote, le chioz: 
Iucei, i persici, st 
nelle neque dormenti e terrose, le anguille e le lampret 
nelle neque ferme e profonde; i gamberi si trovano nei 
ruscelli, Je rane negli stagni. 

In questi divertimenti, cui prendono quasi sempre 
parte signore, signorine e fanciulli, i signori nomini, 
maneo a dirlo, si mostrano cortesi sempre e non danno 
n la voce, nè fanno il brontolone e l'areigno, quando 
ll'allegra brigata femminile e infantile sfugge qualche 
strillo di sorpresa o di piacere 0 qualche scoppio di risi, 
che possano turbare la pi 
i sono pur troppo uomini € 
atrabiliare perfino nel divertimento: 5° inquietano per 
ogni nonnulla, smaniano, fanno Ja faccia lunga e acci 
gliata; non vogliono essere disturbati in nulla, anche 
se îl disturbo è prodotto dalla guiezza della compagnia 
eni fanno parte, Individui così fatti non dovrebbero mai 
associarsi con altri negli svaghi; sono i così detti spe- 
gnitoi dell'allegria; quelli che i francesi chiamano ra- 
bats-joie; dove essi sono non si può godere liberamente, 
apertamente. 


e sfogano il loro umore 
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La caccia 


Altri divertimenti all'aperto, sono le partite di cae- 
cia, cui spesso prendono parte le signorine giovani, che 
sono qualche volta graziosissime, nel loro attillato co- 
stume, con la gonna corta, le uose ai piedi, in testa il 
cappello a cencio, con una piuma di fagiano per orna- 
mento, il piccolo, leggiero fucile ad armacollo. 

Quando si fanno delle partite di caccia in campagna 
© specialmente in luoghi non troppo conosciuti, è ind 
spensabile, per prima cosa, trovare un cacciatore di pro- 
fessione, un vero Nembrod, chie conosca ogni macchia, 
ogni cespuglio, ogni greppo della montagna, ogni più 
riposto cantuecio dei canneti; che sappia dove su le ar- 
due vette nidificano i fagiani, dove fra i densi ciufli si 
acquattano le lepri © le coturnici ; dove nei terreni mol- 
licei e acquitrinosi pasturano le beceacce ; dove fra l'alto 
fieno è le messi mature abbondano le quaglie. È facilis- 
simo trovare di siffatti cacciatori in campagna; sono 
persone sommamente pazienti, comè devono essere i eae- 
ciatori; hanno occhio di falco che guarda fermo e fiso 
nel bagliore del sole e vede chiaro fra le brume erepu- 
scolari; conoscono ogni più minuto costume della sel- 
vaggina, sono consumati in ogni arte, in ogni astuto 
chiapperello da cacciare e da uccellare; imitano tutti i 
canti degli uccelli, con la bocca, con fischietti e pispole; 
e con le quagliere rifanno a perfezione il chioccolare del 
merlo, lo zirlare del tordo, il trillare delle allodole, lo 
squittire dei fringuelli. Sono sopra tutto prudenti : dove 
sono essi non succedono disgrazie. 

Per questo una compagnia di cacciatori e cacciatriei 
non troppo pratici, non devono mai partire di casa senza 
una guida. 

Le signore che prendono parte a questo divertimento, 
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badino di non guastare il piacere altrui con subite stan- 
chezze, e paure ed anche chiacchiere e risate squillanti, 
o grida di pietà che possono compromettere il buon esito 
della caccia, È per esse un dovere di cortesia di misu- 
rare le proprie forze fisiche e morali prima di mettersi 


con la brigata. 

Gli uomini si mostreranno verso le signore correttis- 
simi negli atti e nelle parole; la gioia di un tiro felice, 
o la stizza d'uno fallito, non strapperanno loro escla- 
mazioni che assomigliano a moccoli volgari. E si guar- 
deranno dalla pecca comune a quasi tutti i cacciatori, di 
contar frottole, di portare a° sette cieli 1’ abilità del pro- 
prio cane, la eccellenza del proprio fucile. 

Cacciatori e cacciatrici abbiano l'avvertenza di tenere 
sempre il fucile con le canne rivolte in alto 0 verso terra; 
non mai orizzontalmente; e di scaricare il fucile quando 
devono attraversare qualche fosso o passare muri, stec- 
conati e siepi. 


La caccia alla volpe è divertimento da ricchi; richiede 
grande apparato e lusso di cavalli © stagecoacha, e cani 
e bracchieri. 

Chi dirige Ja caccia è il mastro dietro il segnale del 
i è amazzoni si slanciano a corsa ad in- 


quale, cavali 
seguire la volpe. 

Le signore che prendono parte attiva alla caccia, ve- 
stono la gonna nera e il giubbetto rosso. 

Gli uomini hanno il frack rosso, il cappello a tuba, i 
calzoni di castoro bianco o crema, il cavallo di pelle 
scamosciata. 

La caccia alla volpe è sport molto in uso in Inghil- 
terra; in Italia si fa nella campagna romana. È sport 
da ricchi; quindi da pochi. 
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Baci, strette di mano e saluti 


La vera signora non ha 1° abitudine di baciare facil- 
mente le parenti e le amiche. 

TI bacio è l'espressione più calda della simpatia e del- 
l'affetto e non si deve dare che per simpatia ed affetto. 

Si baciano le persone care che si rivedono dopo molto 
tempo 0 che partono. Si bacia, quasi impulsivamente, 
anturalmente, quando il sentimento vuole manifestarsi 
nella forma più espressiva; si bacia attratti dalla inno- 
conza, dalla grazia. 

Il bacio d'abitudine è una insipida cosa 
posto da convenienze è gentile impostura. 

Si baciano le persone che si amano, ©, pe 
si ricambia il bucio a chi lo dà. 

Il baciuechiare insulso € fastidioso, non è nelle abi 
tudini della vera signora, Ja quale, per natura e per 
educazione distingue fra di loro le varie maniere di sa- 
lutare. 

Sa chinare il capo a tempo, strisciare una riverenza 
a tempo, baciare a tempo, stringere a tempo la mano, 

Il modo di porgere e stringere la mano, dice spesso 
il enrattere delle persone. Ve ne ha che porge la mano 
aperta © stringo la vostra cordialmente; quella è, di so- 
lito, una persona franca ed affettuosa. Ve ne ll che 


il bacio im- 


cortesia, 


stendono a pena due dita e non rispondono alla vostra 
stretta; l'esperienza, a mo dice, che quella è gente pre- 
sintuosa, diffidente, invidiosa, gelosa o giù di lì. Vi ha 


chi serra la mano come in una morsa, che gli anelli fe- 
riscono la pelle delle dita; quelli sono grossolani. Altri 
ti piglin la mano facendo arco del gomito, 0 la stringe 
seuotendoti il braccio fino & farti male; costoro sono 
schiavi della moda che salutano secondo le regole del 
momento. 
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La signora deve essere sempre la prima a porgere la 
mano. Ma se qualche buon diavolaccio, uomo di studio 
© campagnuolo, che non si cura delle usanze, ingenua 
Mente stendesse lui per il primo la sua mano, la signora 
che ha cuore e tatto, non rifiuterà di stringerla, 

Non si ripeta îl caso di un ottimo e rispettabilissimo 
signore, il quale rivedendo dopo molto tempo una signora 
già conosciuta ed ammirata, con atto spontaneo le stese 
la destra. Ma la signora fece mostra di non avvertire 
l’atto e non stese Ja sua. Il rispettabile signore, rae- 
contandomi la cosa, disse con amarezza e sdegno: « Non 
ha voluto stringere la mano d'un vomo onesto 1... O che 
cosa ci vuole per meritare un tale onore?» 

La vera signora sa, che senza conoscere tutte le te- 
gole, le minuzie, le grullerie (pardon ‘) della società, una 
sersona può essere rispettabilissima, onorevolissima, 50- 
rissima e spesso anche superiore a molti e molti che 
sanno a memoria i galatei di tutte le classi della così 
detta società. 


@ 


I bambini non si devono baciare tutti i momenti. È 
cosa contro l'igiene e In prima educazione. Quel con- 
tinuo contatto di labbra e alito altrui, che qualche volta 
non è profumato nè sano, non può certo giovare ai cari, 
rosei piccini; i quali poi, al bacio, ripetuto ogni istante 
come un omaggio dovuto, finiscono per non dare il va- 
fore di affettuosità e di premio che dovrebbe avere. Ai 
bambini una signora può baciare senza servilità di #ortay 
la manina paffuta, rosata e bella come un fiore. 

La vera signora non usa mai esagerate espressioni © 
dimostrazioni di affetto, di amicizia © di stima. Senza 
essere fredda è contegnosa ; più che contegnosa è veri 
tiera, Non dimostra în atti e parole ciò che non sente; 
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e quello che sente lo manifesta dignitosamente. Ha pochi 
amici, ma quelli, sinceri e sicuri. L'amicizia è per lei 
cosa nobile e santa da non regalarsi al primo venuto. 

Per amiche, ella, non intende le conoscenze superfi- 
giali, nò tali considera le eleganti donnine che vengono 
a far visita in casa sua © presso le quali ella stessa si 
reca, conversando del più e del meno, e sempre di cose 
esteriori. 

Amica è per lei la persona che stima altamente e dalla 
quale è stimata; la persona verso la quale si sente at- 
tratta da quasi naturale simpatia. 

L'amicizia, ella pensa con Emerson, è fatta pei giorni 
sereni, pei doni graziosi, per le passeggiate attraverso 
la campagna, come pure per i sentieri difficili, per gli 
aspri viaggi, per la povertà, i naufragi, la persecuzione; 
essa è fatta per tener compagnia agli slanci dello spirito, 
come per associarsi alle trepidazioni della religione, 

Noi dobbiamo naturalmente circondare di dignità i bi. 
sogni quotidiani e le funzioni della vita ed abbellirli col 
coraggio, la sapienza, la concordia; 1’ amicizia non deve 
mai cadere nel volgare e nel consuetudinario ; ma deve 
per l’incontro, essere alaere ed ingegnosa per infondere 
Îl ritmo e la ragione a ciò che prima non era che vol- 
garità. 


Lungo la via la signora saluta un uomo di sua cono- 
scenza con un cenno del capo; ma non gli stende la 
mano nè si ferma a chiacchierare. 

Se però si trattasse di un vecchio o di un intimo amico 
di casa, porgerà la mano, e se essi accenneranno a vo- 
lersi fermare, si fermerà per rispondere con il solito 
garbo alle loro domande. 

Se la signora s'incontra su la via, con i Sovrani si 


corido. Se fosse in carrozza, si alzerà, 
La signora che cavalca badi di non salutare mai col 
frustino. 


AI caffè 


Senza necessità e trovandosi nella città ove abita, ma 
signora giovine non va sola al ca Ci va col marito, 
con una parente, un'amica o con i suoi bambini, ai 
quali non permette di girare per la sala, di avvicinarsi 
agli altri tavolini e sopra tutto di toccare e tastare con 
le mani le paste, che il cameriere lascia sul tavolino, 

Così nell’ entrare come nell’uscire dal caffè, le signore 
non salutano nessuno. 

È inutile raccomandare alla signora di bere il caffò 
dalla tazza senza versarlo nel piattino, di prendere il 
gelato tenendo in mano il piattello, di non inzuppare 
lo paste nelle bibite. 

Ai caffè chantants, la signora non devo mai andare 
sola € se anche è accompagnata, deve prima informarsi 
ilel genere di divertimento che si dà, per non correre 
il pericolo di dover arrossire alle sguaiataggini di certe 
canzonette, di certe mosse buffone e volgari. Non vi 
accompagnerà le figlinole e nè pure i fanciulli se lo spet- 
tacolo non è correttissimo. 


In viaggio 


Una signora che viaggia sola, deve con il contegno 
riservato e dignitoso, fare subito capire alle persone che 
sono con lei, di essere una donna assolutamente a modo. 
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Non si rivolga, senza necessità, al terzo o al quarto, 
per farsi alzare o abbassare i vetri, tirare le cortine, 
levare borse o valigiette dalla reticella. Un servigio ri- 
chiede un ringraziamento, e il ringraziamento può essere 
invito a discorsi, a domande importune, qualche volta 
a complimenti arditi e noiosi. 

La signora se ne stia tranquilla al suo posto, e se si 
tratta di un viaggio lungo, vada in uno scompartimento 
per le signore, 

Se ha con sè dei bambini, faccia del suo meglio per- 
chè non disturbino gli altri. Li intrattenga, li diverta, 
tanto che non rechino noia con la vivacità e l’ardire 
infantile, 

La signora si guardi bene dal mangiare, în viaggio, 
cibi solidi e grassi, che potrebbero far nausea ai com- 
pagni. 

To ricordo ancora il disgusto e la sofferenza vera pro- 
vata lungo un viaggio di ventiquattro ore, a cagione 
dei lauti pasti fatti da due signore che erano nel mio 
stesso carrozzone. Sento ancora l'odore nauseabondo di 
stracotto freddo, di polli lessati, di salciecia all’aglio, 
di stracchino e altro ancora. Rivedo quella mensa im- 
bandita su le ginocchia, il grassume, agli avanzi sparsi 
sula carta; le mani, le labbra lucide di untume ; qual- 


che cosa di urtante, el cpr l'appetito e obbligava 
ad aprire i vetri in piesò inverno. 


All’ albergo, alla tavola rotonda 


È prudenza prima di entrare in un albergo, sapere il 
prezzo delle camere e del trattamento, per evitarsi spia- 
cevoli sorprese, 

Se la signora viaggia sola, faccia il possibile di allog- 
giare in un albergo di cui abbia prima avute sicure in- 
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formazioni. Se ha con sè dei bambini, non consenta che 
essi ginochino lungo i corridoi, nè facciano strepito în 
nessuna maniera, 

A tavola rotonda la signora mostrerà tutta la finezza 
della sua educazione, col suo modo di comportarsi. 

Entrerà in sala senza cappello, indosserà un vestito 
serio e accurato, con pochi gioielli; non incoraggerà i 
cini a trattarla con qualche domestichezza, e nel modo 
di mangiare non si scosterà mai dalle regole della più 
rigorosa civiltà. 


Visitando una città 


Visitando una città la signora si comporterà in modo, 
da essere da per tutto, subito giudicata persona non solo 
per bene, ma di eletta educazione. 
von uscirà in esclamazioni di meraviglia, nè farà osser- 
vazioni che possano urtare od offendere i cittadini. 

È sciocca e ridicola cosa quella di trovare strani 6 
magari buffi le abitudini ed i costumi che non sono i 
nostri. « Paese che vai usanza che trovi.» La massima è 
vecchia ma ha fior di senno; e chi viaggia deve ricor- 
darla sempre. 

AI proprio paese ci tengono tutti; è nulla riesce più 
caro che di sentirlo lodare e di vederne apprezzate le 
bellezze, i monumenti, le chiese o i musei e gli ospizi 
se ci sono. 

La signora vera, non traseura mai di visitare, in una 
città nuova, tutto ciò che di artistico e di curioso con- 
tiene. 

E nelle visite non si diparte mai dalle sue abitudini 
di donna finnmente educata. 

Perle visite ai musei, alle chiese, ai cimiteri, indossa 
vestiti eleganti ma seuri e seri. Entrando negli ospizi di 
carità, la una toeletta da mattina senza gioielli. 
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son attenzione e non si fa beffe del 
così detto cicerone, che, pur troppo, spesso non è che un 
ignorante chiacchieron 

Nei cimiteri e nello chiese entra con raccoglimento, con 
rispetto; e pure aggirandosi per osservare monumenti © 
statue © quadri con la curiosità e il diletto dell’artista, 
Mon dimentica mai il luogo dove si trova; e se con lei 
è qualcun altro, impedisce col contegno dignitoso © se- 
vero, che si parli a voce alta, si facciano considerazioni 
ti urto con la santità del Iuogo, e peggio che si scherzi 


Nei musei guarda 


e si rida, 


Nella gioia e nel dolore 


La vera signora non è chiassosa nella gioia nè espan- 
siva nel dolore. 

Certo soddisfazioni, certe intime, sante compiacenze, 
ano facilmente ; si serbano con gelosia nel 


non si comuni: 
sacrario dell’ anima. 

E ilffolore vero è pudico. Non ha inutili sfoghi di 
rivolta, di lagnanze, di commiserazione. 

La signora dall’ animo fortemente educato alla realtà 
delle cose, è anche agguerrita contro gli strappi delle 
vicende della vita, contro gli schianti imposti dalla na- 


sa che il dolore è una legge della natura, una ne- 
cossità alla quale conviene rassegnarsi come quella che 
sua ragione ed anche la sua utilità di essere. 
Duemila anni fa, gli stoici professavano riguardo al 
dolore, le medesime dottrine dei pessimisti moderni ; con 
fa differenza però, che se i primi accettavano la soffe- 
renza come tna condizione della vita, era per insegnare 
a sopportarla coraggiosamente. « Sopporta € stienti » 
era il motto degli stoici. Essi mettevano la felicità nella 
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virtù, I pessimisti non credono nò nella felicità nè nella 
virtù. 

Pur troppo il dolore è una condizione dell'esistenza 
mana come le malattie © la morte. 

Questo, ognuno che abbia vissuto, lo 8» 

Ma il desiderio ed il potere di mitigare il rigore di 
questa legge, sono ugualmente nella matta. 

duomo non ha mai cessato di lottare per migliorare 
1a propria condizione, per aumentare il sto benessere, 
diminuendo le sofferenze e moltiplicando i piacer È que- 
ito il suo diritto, il suo privilegio, è la conseguenza della 
A, îl frutto della sua intelligenza; è uno dei 


sua libertà 
principali attributi che lo distinguono dalla specie degli 
animali, che sono passivi ed impotenti a mutare il loro 
destino. 

‘Tutto nell'evoluzione dell'umanità, si concatena; © 
ciascuna cosa giunge a suo tempo. 

Fra tempo che la scienza scoprisse i mezzi di dimi- 
muire ed anche sopprimere il dolore fisico, perchè ormai 
noi più non sappiamo soffrire, Il progresso della civiltà 
rendendo la vita troppo facilo, ha aftinato la razza esal- 
tando il sistema nervoso & scapito del resto; di modo 
che, per la maggiore, noi si è diventati esseri tutti sen- 
sazioni, che risentiamo all'eccesso il piacere come il do- 
lore. fisico e morale. 

Ma il dolore combattuto si indebolisce nella lotta, © 
la rassegnazione apporta con sè la ricompensa. 

È questo un linguaggio che oggi pochi vogliono e- 
pire. Preferiscono l'inutile, puerile ribellione; lo sfogo 
del bimbo che pesta il suolo su cui è caduto ; Je smanio 
jrose e stolte di chi se la piglia col cielo © 10 impreca 
perchè la terra è arsa dal sole o mneera di pioggia. 


__rzzzAz}}} : 


342 Come devo comportarmi ? 


Shadow and shine 
js lifo, flower and thorn. 


a è ombra e luce, è fiore e spina. » La donna 
assennata ed esperta sa che la vita è tutt altro che ol 


ruscello, il quale via trascorre tranquillo, finchè un giorno 
mette foce, senza strepito nè ribellione, nel mare del- 


«La 


Veternità. 

Sa, che la virtù non basta ad 
che spesso uno può credersi zimbello della fortuna, tanto 
le vicende strane e incomprensibili si accumulano per 


sicurare la felicità ; 


arlo. 
Ma le sventure, i roves 
nell'anima sincera e nobile della donna superiore, la 
forza di sopportare ; il dolore non turba la serenità della 


sun mente. 
non ese con l'amarezza del sorriso : « Il mondo 


una commedia per quelli che pensano, una tragedia 


le delusioni, non 


Morzano 


per quelli che sentono, » 

No; la vita non è commedia se in 
dei puri aftetti, se dolori e sventure trovan 
d'un cuore amante e d'una speranza non fall 

Come onda di ruscello la vita della donna saggia corre 
via non sempre fra sponde fiorite, mu sempre schietta 
è limpida, non mai imbrattata dal limo ; vita tranquilla 
nella virtuosa contentezza dell'animo; vita pura nel! 
serena pace del pen 

La donna per bene, non si duole che le rose portino 
spine, ma si consola che le spine portino rose. 


a brilla il raggio 


Îl balsamo 


ce. 


jero. 


Se li 
ciamo di sogn 


vita è un sog 8 
re dolcemente e di lietamente 


arci, 
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Curiosità 


Ta curiosità può essere utile quando ha per iscopo il 
desiderio dell'esperienza e l'istruzione ; nociva, quando 
è spinta da pettegolezzo, da intrigo, da malignità. In 
questo enso è vizio € 

La cur na comincia col rubare îl tempo che è 
la stoffa di cni In vita è tessuta; distoglie dai pensieri 
serii € stanca lo spirito con la frivolezza, Abitua tanto 
ad ocenparsi delle esteriorità, che rende impossibile la 
Siflessione. Riduce, per così dire, le persone allo stato 
di fannalloni leggieri, creduli, distratti ; fanciulloni an- 
tipatici, senza innocenza, senza grazia. 

La vera signora non può essere curiosa, perchè la no- 
biltà dell’ animo suo le fa rifaggiro dall’'interessarsi per 
ozio delle cose altrui, perchè non riesce a capire l'in 
trigo, e abborre da malignità. 

Capisce però e pregia la curiosità che non s’impieco- 
lisce nell''individuo, ma spazia nella generalità delle cos 
ed è il principio della scienza umana, 


I libri 


Gi sono signore che hanno i guardaroba pieni zeppi di 
Lo dell'altro; hanno le cas- 


vestiti uno più ricco e sfoggi 
ille dei cassettoni colme di scrigni con gioielli d'ogni 
maniera; hanno nei salotti, su i tavolini, su î cassettoni 
gingilli artistici e di valore, E... a girare per tutta la 
casa, a frugare per ogni angolo, non si trova un libro, 
non un giornale letterario, se togli il libro del cuoco 
sta în cucina e qualche giornale di moda. 

Quelle signore, vestite di seta all'ultima foggia, scin- 
tillanti di pietre preziose, use a camminare su tappeti, 
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a correre la città in carrozza a tiro a due, ammirate nei 
principali teatri, ai balli, ai soirées, ricche a milioni, non 
hanno desideri nè bisogni intellettuali. 

Nelle conversazioni, ripetono scioccamente quello che 
hanno da altri sentito; giudicano, sentenziano, magari 
criticano senza saper nullaggdi nulla; 0 pure, quando si 
tratta di cose che non capiscono, si chiudono in un mu- 
tismo che dice la loro deplorevole ignoranza. Pare im- 
possibile come al giorno d'oggi vi possano essere signore 
ignoranti, o indifferenti al movimento letterario e arti- 
stico che sta loro d’intorno. E pure ve ne sono, e in 
generale sono le signore che potrebbero largamente sod- 
disfare al piacere intellettuale di una scelta e ricca bi- 
blioteca, quelle che non spenderebbero una lira in un 
libro utile, buono, dilettevole. 

Capisco ; non tutti i libri sono buoni e convenienti per 
tutti i sentimenti, per tutte le intelligenze. 

Ve ne ha che possono urtare la delicatezza, scompi- 
gliare la coscienza, offendere nella rettitudine. 

Le signore di limitata coltura, che poco o punto stanno 
al giorno delle novità letterarie, che non leggono criti- 
che su Riviste e giornali, qualche volta restano titubanti 
e quasi spaurite davanti a un libro nuovo. E quella ti- 
tubanza e quello sgomento sono spesso lodevoli, spe 
in una signora giovine, che ci tiene a non eccitare la 
propria fantasia a scapito del cuore e spesso della ri 
gionevolezza. 

Ma per evitare sorprese e ondere la suscettibilità e 
il senso morale delle lettrici, parecchi editori, fra cui 
primo il Commendatore Hoepli, hanno raccolto in spe- 
ciali biblioteche, i libri per la giovinezza, i libri morali 
dilettevoli e di sicura utilità, i libri pratici, i classici. 

Nella biblioteca d’ una signora colta e a modo, non de- 
vono essere solamente libri dilettosi, facili, piani, che 
per certo non affaticano il cervello con il troppo far pen- 
sare, ma mollemente accarezzano, solleticano nelle pas- 
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sioni, qualche volta anche nelle curiosità più malsane. 
Non intendo già di dire con ciò, che i moderni non ab- 
biano molto e molto di buono, e in certi punti più degli 
antichi. Non suggerisco certo di ammuffire nelle idee ar- 
cadiche e nelle parole antiquate. Per la signora giovine 
ci vuole la spigliata vivacità, la vivacità dignitosa ele- 
gante, che si trova nei nostri sommi moderni, 

La coltura della signora vera, dovrebbe, prima di tutto, 
essere schiettamente italiana ; dovrebbe quindi la signora 
leggere dei buoni nutori italiani, per informarseno lo 
spirito e acquistare la proprietà e la schiettezza della 
forma. Ed è questa uma questione più di studio che di 
diletto, due cose diverse, che non bisogna confondere 
Ma l’amore dell’ italianità non deve indurre a non pre 
giare ciò che è degli stranieri. 

La signora legga qualche lavoro della letteratura gre 
e latina nelle buone traduzioni del Caro, del Monti, del 
Pindemonte, del Bellotti; ma nello stesso tempo, apra 
la mente alle alte ispirazioni di Milton, Shakespeare, Ra- 
cine, Goethe, Schiller e altri grandi della moderna let- 
teratura. 

La signora intelligente e amante del sapere, legge per 
meditare, per rafforzare la facoltà del comprendere, per 
ampliare l'orizzonte delle idee, per aumentare il potere 
del sentimento, per salire, portata dallo spirito dei grandi, 
su su în alto, verso i sommi ideali; e non già per essere 
infincchita, tratta in basso, tenuta giù, terra terra fra le 
cose volga 

Nella biblioteca della signora, non dovrebbero man- 
cave i poemi d’Omero ; l’Iliade tradotta da Vincenzo 
Monti e l'Odissea tradotta dal Pindemonte o dal Maspero ; 
le Yragedie di Sofocle tradotte da Bellotti, 1° Eneide di Vir- 
gilio tradotta dal Caro. 

Poi dovrebbero essere : la Divina Commedia di Dante, 
il Canzoniere del Petrarca, le Rime del Poliziano, l'Or- 
lando dell’Ariosto, la Gerusalemme del Tasso con l’Aminta 
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e le Liriche, le prose del Fireitzuola; quindi le opere sto- 
riche dei grandi italiani: Machiavelli, Guicciardini, Ce- 
sare Cantù e Cesare Balbo. Saranno indispensabili i nostri 
moderni un po’ invecchiati; Gozzi nel suo Osservatore così 
forbito, temperato, dal disegno corretto e il colorito vi- 
vace; nei Sermoni, in cui le gravi riflessioni morali si 
abbelliscono di un fine sorriso di esperimentato umorista ; 
>arini, l’uomo dell'anima grande e intera, che non piegò 
mai la dignità sua alla povertà. O chi non conosce e si 
piace di rileggere a ristoro del sentimento, la Caduta, 
la Vita Rustica, la Salubrità dell’aria, 1 Educazione, A 
Silvia, Il giorno? 

Presso a Parini la signora dovrebbe mettere le Li 
riche, V' Autobiografia, le Pragedie dell'Alfieri ; in seguito 
le opere del Foscolo, le poesie di Monti dalla ricca fluente 
armonia del verso, il Pindemonte, Leopardi, la cui nera 
malinconia però non dovrebbe offuscare il sereno sorriso 
delle lettrici. Di fianco alla cupa disperazione di Leopardi, 
la signora metta Silvio Pellico con la sua dolcissima ras- 
segnazione. Poi Berchet immortale come il greco Tirteo 
per l'efficacia morale delle sue poesie; poi Giusti dal- 
l’argui riso, dalla festevolezza toscana, sotto la quale 
spessò si cela il dolore, come nel Sant'Ambrogio, La si- 
gnora darà certo sommo luogo a Manzoni, di cui do- 
vrebbe avere tutte le opere, cominciando dai Promessi 
Sposi, îl più grande romanzo sperimentale del nostro se- 
colo, nel quale, i nostri monti, il nostro lago, le nostre 
città, lo stesse nostre tradizioni famigliari, ogni nostra 
reminiscenza infantile sono stati animati da tanto alito di 
poesia. Non dimenticherà il Mareo Visconti, la Fuggitiva, 
1'Itdegonda, 1 Ulrico e Ida di Tommaso Grossi. E nè pure 
dimenticherà quella bell’indole di artista, pittore, serit- 
tore, nobile gentiluomo antico, carattere schietto, retto, 
costante, integerrimo, che è Massimo d’Azeglio. Quel 
volume de’ Miei Ricordi, la signora lo dovrebbe unire 
con altre narrazioni della vita di quei generosi, che pen- 
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sarono, scrissero, operarono per la redenzione della pa- 
tria; e fra questi dovrebbero essere le Memorie di Settem- 
brini e quelle di Federico Confalonieri, eroico prigioniero 
dello Spielberg. 

Amicchirà la biblioteca dello opere di Fogazzaro, il 
poeta; il romanziere che parla a l’anima il dolcissimo, 
santo linguaggio della virtù e della fede. 

Se la signora è madre, si provveda di libri nobilmente 
educativi e non tema Ja lettura di qualche filosofo; come 
Herbert, Spencer e Ralph Emerson, per non dire di molti 
altri, Del resto degli serittori modernissimi, nostri con- 
temporanei, la signora faccia una scelta giudiziona, se- 
condo la sua mente, il suo sentimento, il suo gusto, Nò 
basta che nella biblioteca della signora siano le opere ita- 
liane. 1 pure necessario vi sia quanto di buono viene dalla 
letteratura straniera. Un tempo la preminenza nelle lettere 
e nelle arti era dell’Italia; ma ora l'ingegno delle altre 
nazioni s'è fatto grande; francesi, inglesi, tedeschi, ten- 
gono la preminenza intellettuale, La signora che conosce 
lo lingue, legga gli autori stranieri ; e se non le conosce, 
li legga nelle traduzioni e vi troverà fantasie nove, pen- 
sieri e sentimenti muovi. Shakespeare, Goethe, Schiller, 
Gessner, Auerbach, Vietor Ugo, Lamartine, Dickens, d 
vono avere un posto distinto nella biblioteca della si- 
gnora; la quale, avrà pure una raccolta di libri adatti 
alle giovinette, alle signorine; i libri additati da persone 
competenti e conosciuti per buoni e utili; libri italiani 
e stranieri. E fra questi aleuni che oggi sono quasi di- 
menticati e che io credo, gioverebbero assai all’ educa- 
zione. I libri di M.me de Genlis, della Necker Saussure 
e della signora di Remusat ; il libro la Famiglia di Paolo 
Janet e i molti racconti di Emilio Souvestre, che ebbe 
tanta rinomanza a suo tempo, e che per la costante one- 
stà dei pensieri e per la nobiltà degli intenti, merita 
d'essere chiamato l’Aristide della letteratura. 
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Lavoro muliebre 


In qualunque condizione si trovi, la signora non di- 
mentichi, che il lavoro è naturale compagno, naturale 
oceupazione della donna. In fatti, lavorando, la donna 
pensa, riflette, medita; pensando, riflettendo, meditando, 
sa subito fatta 


impara a conoscere sè stessa, che pare 
ed è invece difficile assai. 

Tago ed il filo sono l'ordine, 1’ economia, la grazia 
della casa. 

La signorina, la signora seduta al tradizionale tavo- 
lino, nello sguancio della finestra, in mezzo a cestelli 
ricolmi di biancheria profumata, di calze, di lane e sete 
a vari colori, attrae come un'immagine cw 
confidenza, fa vagheggiare la famig 

Bisogna farsi un'occupazione, una dis 

Re camo, quei fitti e monotoni punti, che in fine danno la 
compiacenza d’un grazioso insieme, e mareano la bian- 
cheria dello stemma del lavoro e dell’ eleganza. 

È dolce e soddisfazione quella della signora che 
ricama in colori, che dà sfogo al sno gusto artist 
nelle variopinte, delicate tinte dei fiori, delle foglie, 
dei teneri arboscelli; che vede formarsi sotto le pro- 


pric dita © rose e gigli © primule e cielami e miosotidi 


inspi 


zione del ri- 


to) 


gentili. 

Quell’angolo consaerato al lavoro diventa îl prediletto 
della casa; 1à vanno gli uomini rientrando da fuori; sie- 
dono a leggere il giornale, a raccontare le vicende della 
giornata, a parlare di cose intime ed affettuose ; lì 
fono i fanciulli di ritorno dalla scuola, sicuri di trov 
nella mamma, nella sorella, nella nonna, cuore e mente 
tranquilli e sereni, pronti a condividere le loro gioie, i 
loro piccoli erucei. È da quell’ angolo benedetto che parte 
l'ordine e l'abbondanza del guardaroba e dei cassettoni ; 


cor- 
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di 1a che viene l'eleganza della mobilia, il buon gusto 
del vestire. Benedette e fortunate quelle famiglie nella 
cui casa continua ad essere l’ angolo del lavoro! 


La signora vera non esagera la sua tenerezza per i 
cani, che possono essere fedeli e carini finchè si vuole, ma 
son sempre bestie € dovrebbero essere trattate con pietà 
a, con raffinati riguardi no. Ci sono adesso delle signore 
che parlano sul serio del corredo del loro canino maps. 
Corredo che si compone di mantelline a volants 0 ri- 
comi; di scarpettine da stanza e da passeggio, collari 
e collarini metallici o di nastro © nelle tasche della man- 
tellina, un biglietto di visita e un moccichino ricamato! ... 
E poi una svariata quantità di euscini secondo la tempe- 
ratura e perfino un congegno a molle per riparare dalle 
zanzare i sonni preziosi dell’idolatrata bestiola. 

E si vedono le signore eleganti, uscire per condurre 
a passeggio il cane, misurare il passo a quello della be- 
stiola, fermarsi ad ogni loro capriecio © bisogno ! 

Sono esagerazioni che fanno ridere e fanno male. Si 
pensa ai tanti poveri fanciullini mal nutriti, mal tenuti, 
© mezzo vestiti !... E quelle bestiole, lavate, pettinate, 
profumate, pasciute di leccornie sono spesso tn triste 
spettacolo di leggerezza, di vanità, di egoismo, di... de- 
viazione del sentimento ! 


La vera signora si lascia, in ogni azione, 
guidare dalla ragione 


La passione è cieca è pazza; non conosce misura, © 
più le si fanno concessioni e più diventa esigente e impe- 
riosa. Corre al suo scopo senza badare agli ostacoli, anzi 
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attingendo in essi la forza; corre, senza che la gius 
la possa arrestare © fa prodigi nel bene 6 nel male. 

Una persona esaltata dalla passione può fare cose s0r- 
prendenti, che sembrano impossibili alla natura umana. 
In fatti, il sorprendente non viene dall’ uomo ma dalla 
passione che lo agita e di cui egli è schiavo. « Oh la 
dura servità — dico Seneca — di ubbidire al piacere © 
al dolore, padroni incostanti e implacabili ! » 

È gencralmente dall’egoismo che scaturiscono l'or- 
goglio, l'ambizione, l’ avarizia, 1’ amore sfrenato del pia- 
cere, Oi sono persone dominate da una sola di queste 
passioni; altre son dominate da tutte insieme. E allora 
nell'animo è una lotta dolorosa, che rende l' uomo mi- 
serabile. 

Chi fosse padrone del proprio cuore sarebbe padrone 
della sofferenza. Noi non possiamo evitare il eruccio e 
il dolore, ma possiamo resistervi, non abbandonarei in 
sua balla. 

Non si può cambiare il mondo; ma si possono cam- 
biare i propri desideri. 

«Il potere dell’uomo è grande — dice Mare' Aurelio — 
poi che egli può ubbidire al dovere © rassegnarsi alla 
disgrazia. » 

Te passioni non sono invincibili. La ragione le può 
soggiogare © soffocare. 

Ta ragione luminosa, che conosce tutto © tutto di- 
stinguo, è giustizia quando si applica agli atti della li- 
Dertà umana, e ciò che ordina è il dovere. 

La passione più ardente deve tacere e cedere quando 
la ragione parla; e la leggo della giustizia è la legge 
di Dio. Tutti la conoscono ma non tutti la riconoscono. 

La vera signora ha imparato a sottomettere desideri, 
speranze, ogni maniera di passione, alla ragione. 

Nelle azioni si lascia guidare dalla legge della giu- 
stizia, nella quale riconosce il potere di compensare î 
suerifici e punire le colpe. 
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Ella sa, che non vi ha felicità vera per chi non eis” 
mina su la via della giustizia: che disobbedirle è il colmo 
dell’infelicità. E illuminata dalla ragione © sorretta dal- 
l'idea della giustizia, compie il suo dovere con amore, 
opera il bene, ammira îl bello, non ha rimorsi, non in- 
quietudini, non interne agitazioni, nè lotto. 


LA SIGNORA NUBIL 


In molte e molte signor nubili, io ho riscontrato 
esempi tali di angelica bontà, di coraggio vero, di ab- 
negazione e sacrifici, di superiorità di sentimenti, da 
sentirmi spesso, dentro il cuore una specie di disgusto 
@ di ribellione contro 1° ingiustizia con cui si giudicano 
è non di rado si trattano. 

nl volgare, ridicolo nome di zittellona lo deve avere 
scovato fuori e usato la prima volta, con sorriso di pia- 
core maligno, qualche creatura satura d'ogni maniera 
di soddisfacimenti, fatta egoista € nell’ egoismo sati 
e crudele, dalla costante, favorevole fortuna, 

To ho conosciuto delle donne nubili al di là della ti 
tina, tutt'ora belle © intelligenti, 16 quali, fedeli a un 
amore disgraziato e anche a un solo ricordo, hanno ri- 
nunciato al matrimonio, disfogando l'affettuosità del- 
l'anima Joro in opere pietose. 

Ho assistito alla lotta straziante, eroica, d’ un’ adora 
bile fanciulla, che riuscì a soffocarsi bravamente in euore 
un affetto nobile e forti simo, e rifiutò la felicità che le 
Veniva offerta con preghiere e suppliche, per la ragione, 
che non voleva trasmettere in altri una fatale malattia 
eredi 
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Quante non sono le donne che rinuneiarono e rinun- 
ciano all’amore, alla famiglia propria, alle gioie di ma- 
dre, per non togliere il loro aiuto, il frutto del loro 
lavoro ai genitori vecchi, agli orfani fratelli! 

Quante quelle che preferirono vivere sole, a una unione 
di pura convenienza, di interesse! Quante e quante non 
si chiusero in cuore il bisogno di simpatia, di affetto, 
per non essersi imbattute in uomini dal cuore e la mente 
capaci di comprenderle, di dividerne i sentimenti! 

Ci sono sì, anche le poverette, che per circostanze par- 
ticolari, invecchiarono senza la gioia vagheggiata d’ uno 
sguardo carezzevole, d’una parola d'amore. 

E videro trascorrere gli anni con un certo sgomento 
in vaga angosciosa aspettativa, passando da speranze a 
delusioni, da desideri a prostrazioni; inasprendosi nel- 
l’insoddisfazione dell’ anima, informando parole e ati 
all’amarezza, allo scontento della vita. 

Ma queste poverette cui fu rifiutata ogni dolcezza, non 
meritano forse compatimento e pietà? 

«Le zittellone sono stizzose, atrabiliari, pedanti; guar- 
dano con livore alla felicità altrui; si direbbero sempre 
allerta per afferrare le occasioni di vendicarsi della loro 
immeritata condanna di donne spostate. » Così dicono 
molti. 

Ma, proprio, proprio, le donne stizzose, atrabiliari, pe- 
danti, cui il piacere degli altri torna quasi un'offesa, 
che sputerebbero veleno se potessero, non si trovano che 
fra le nubili?... O le donne maritate sono davvero tutte 
quante altrettanti angeli di dolcezza, di soavità, di ge- 
nerosità, di pazienza? 

È questa una domanda che bisognerebbe rivolgere ai 
mariti, uno ad uno, in confidenza, come in confessione. 

Della donna nubile, si è voluto fare un tipo come 
della suocera: e che il tipo sia la riproduzione solo di 
qualche eccezione, non conta nulla. Il tipo, la maechietta, 
sono ben trovati, promuovono l'ilarità ; chi si cura della 


5 
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verità, della n? Per amore della stessa verità 
della stessa giustizia, bisogna però convenire, che adesso, 
con îl cadere di altri pregiudizi, comincia pure a sce 
mare quello che si riferisce alle donne nubili. Non sem- 
pre e non da per tutto veh ! ma insomma, fra le persone 
A modo, non è più come una volta; ed è già qualche 


così. 

Fia tanta gente spostata, che è una vera folla di 
nomini e donne, le donne nubili, oggi passano quasi 
inosservate ; "e sono, fra tutti, le persone meno spo- 
state. Poî, îl mondo che progredisce ogni dì più, va 
persuadendosi della verità, che la donna, può anche 
essa, come l’uomo, attraversare ln vita sorreggendosi 
da sola, affrontando sola ostacoli e dolori, senza 1’ as- 
soluta necessità di un appoggio, che pur troppo qual- 
che volta si riduce ad uma semplice apparenza, quando 
vio per sè stesso, 0 per le conseguenze. 


non è un aggi 


è 


La donna nubile, deve considerare sè stessa e farsi 
considerare, come una signora seria. Non comincerà a 
atteggiarsi a donna matura a venticinque anni come 
vogliono alcuni! Venticinque anni sono pochi per ae- 
cettare in lungo © in largo la serietà. Lasci scoccare i 
trenta, e saranno a pena abbastanza se la signorina è 
bella © aggraziata della persona. E allora, se lo cireo- 
stanze vollero o ella medesima volle, che non sia ma- 
ritata, vinunei coraggiosamente alle pretese della donna 
giovine © si metta nel numero di quelle che agiscono 
pier proprio impulso, sentendosi responsabili delle pro- 
prie azioni. Si comporti in società come una donna ma- 
ritata o meglio, come una vedova. Se ha la fortuna di 
avere ancora la sua famiglia, ne goda come di un bene 
inestimabile, ma sin indipendente e faccia di liberarsi 
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d'ogni tutela, d'ogni sorveglianza, che potrebbe tor- 
nare ridicola. 

Uscirà sola, farà Ie sue visite, le sue compere, rice 
verà amiche ed Se ne avrà i mezzi, viaggerà 
sola. Sarà libera di serivere a chi le pare e piace e nes- 
suno avrà il diritto di leggere, senza il suo consenso, la 
sua corrispondenza, Avrà le sue carte da visita e farà 
in modo che tutti intendano ch’ ella vive indipendente 
nella sua famiglia alla quale è legata da affetto vero e 
vivo, ma dove è considerata come donna, non già come 
fanciulla, che sarebbe cosa bufta. 

Se la famiglia ha l'abitudine di ricevere, ella sarà 
l’anima delle riunioni senza però togliere alla madre 
il prestigio nè l'autorità della padrona di casa. Gino- 
cherà alle carte, al domino, agli scacchi se sarà neces- 
sario per ln partita. Suonerà il piano se sarà invitata 
a farlo e se ha voce potrà anche cantare, astenendosi 
però dalle canzonette e dalle romanze d'amore. Alle 
feste di ballo non interverrà che per accompagnare qual- 
che giovinetta sorella 0 parente; ma non ballerà. 

Se la donna nubile ha casa propria e vive sola, si 
comporterà come una vedova. Non toelette eccen- 
he nè di colori chiassosi; si ornerà dei gioielli di 
famiglia senza esagerazione ; porterà pellicce di valore, 
prenderà parte a qualsiasi conversazione senza ridicole 
sorprese nè rossori da bimba ingenua. Si interesserà 
de’ suoi affari; e nelle riunioni serali, potrà oftrire il 
thè anche agli uomini ed ai giovinotti. 

In mancanza di affetti di famiglia, farà sì che la cor- 
tesia, la benevolenza, la beneficenza, la simpatia e 
coltura letteraria ed artistica, le attivino intorno ami 
e amiche eapaci di comprenderla, stimarla, e goderne 
la compagnia 

Più e meglio delle altre signore, ella avrà eura di 
arriechire la sua biblioteca di libri antichi e moderni; 
specialmente dei moderni, che daranno argomento al 
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suo conversare, @ la terranno in giornata del progresso 
letterario e scientifico. I buoni libri sono buoni amici : 
è la signora nubile ha, più delle altre, bisogno di amici 
buoni, onesti e sinceri, che dicano il vero senza fron- 
zoli e senza poco generosi riguardi. 

Non dimentichi la Bibbia fra i suoi libri; la Bibbia 
che Newton leggeva, Cromwell portava all’ arcione © 
Voltaire teneva su lo scrittoio. 

Per non sentirsi il vuoto intorno, ha principalmente 
bisogno dello studio serio e meditato delle opere serie 
e meditate, che tolgono di correre ansiosi in cerca di 
letture leggiere e vane. La donna nubile più che di 
cecitamento alla fantasia, ha bisogno di dare un pascolo 
al sentimento, sì che non si abbandoni a sè stessa, non 
ecceda, e nell'eccesso degeneri a debolezze. Agli cecessi 
del sentimento, ella deve imparare a dare il correttivo 
della chiara e ferma ragione. 5 

La vita della donna nubile, è certamente meno facile 
di quella della maritata, che ha il conforto degli affetti, 
È quindi necessario, che per affrontare la solituiline del- 
l’anima, ella rinvigorisea la sua educazione e si rafforzi 
sicura rettitudine, nella piena coscienza di sè, nel- 
l'armonia fra il pensiero © l’azione, Io credo che 1’ or- 
dinata © severa istruzione storica e letteraria, possa dare 
fermezza e gagliarvdìa alla fibra intellettuale e morale, 

Più una pe a, e più basta a sè stessa; e quando 
sa davvero e profondamente, non è mai saccente nè pe- 


dante 
La saccenteria viene dalla presunzione non dal sa- 
pere: e il pedante è pretenzioso, non assennato. 
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tutt'e due; poi che, solitamente, chi intende l'armonia 
delle linee e dei colori, intende pure le armonie dei 
suoni, 

La pittura procura ore intimamente piacevoli; e nello 
studio del paesaggio, per un effetto riflesso. uno si fa 
atto a sentire più addentro, le molteplici infinite bel- 
lezze della natura, 

E la musica? 

Dice Massimo d’Azeglio al lettore: « Non ha mai pro- 
vato talvolta, a certe melodie, sentirsi umidi gli occhi 
come ad una cara voce, come ad una dolce memoria 
Sopita che si ridesta? e; tal altra, sentirsi diventar mi- 
gliore, più franco, trovarsi l'anima nobilitata ad un 
tratto? il cuore reso più generoso? la volontà più one- 
sta?... Come si spiega 1’ influenza della melodia e del- 
l'armonia sul senso morale? Che cosa vi dissero quelle 
note, quali ragioni vi esposero per ispirarvi il bello, il 
buono, il grande? Non sarebbe la musica una lingua 
perduta della quale abbiamo dimenticato il senso e ser- 
bato soltanto l'armonia? Non sarebbe una reminiscenza? 
La lingua di prima e forse anche la lingua di dopo? » 


@ 


La signora nubile, che vive di rendita ed è quindi 
padrona del suo tempo, deve studiarsi di occupare pi 
che può e nel miglior modo possibile, la sua giornata. 
Oltre alle occupazioni domesi iche, al lavoro muliebre, 
agli obblighi verso la società, alla lettura, alle ar i; 
dovrebbe prendere la utile e gentile abitudine, di im- 
piegare ogni giorno un po' di tempo nello serivere in 
un album particolare, quanto desidera di ricordare sem- 
pre. Un diario scritto con coscienza di verità, è spec- 
chio nel quale si vede il passato, si ritrovano i sen- 
timenti provati, i pensieri che ci interes ATono, 
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ivere giorno per giorno quanto ci avviene, è impa- 
rare a leggere nel proprio animo, è esercitarsi a riflet- 
tere e studiare su le conseguenze delle cose, è capire sè 
stessi e prepararsi una guida per l'avvenire. 


è 


La signora nubile ha più di chiunque altra, bisogno 
di simpatia e di amicizia, Il germe della simpatia, che 
ogni uomo ha da natura insito nel cuore, ella dovrebbe 
rafforzarlo, estenderlo. 

La simpatia è una facoltà, che svolgendosi si compiace 
e si avviva nell'esercizio di sè stessa; e con la volontà, 
che governa l'educazione propria, si rende più agevole 
e pronto questo singolare fenomeno del pensiero, per cui 
noi usciamo di noi stessi per trasferirei in altrui e sen- 
tire dell'altrui. È un fenomeno di trasposizione o di ri- 
cambio ideale, che viene elaborandosi a squisita deli- 
tezza, così per la moralità del sno soggetto come per 
valore morale dell’oggetto che la muove. 

La simpatia, che solo in debole parte, si sveglia per le 
sensazioni corporee, diventa forte, vivace e attiva quando 
è mossa da cagioni morali. È essa la forza benefica, ri- 
generatrice della forza morale, cui turba ed affligge il 
volgare egoismo. Il vivo desiderio di affetto, e insieme 
il razionale svolgimento della coltura, accrescono ed av- 
vivano la naturale capacità della donna di sentire e con 
prendere le pene e le gioie altrui, le educano e rafforzano 
in cuore il sentimento di umanità e di simpatia. E la 
benevolenza umana le dà un religioso culto dell’ amici 
zia, e gliela fa desiderare come una delle dolcezze più 
soavi della vita. 

L'amicizia viene da una naturale inclinazione che at- 
tira gli uni verso gli altri, e che fa trovare la felicità 
nel riposo, la sicurezza e l'intimità dell'unione del nc 
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stro spirito e del nostro cuore, con un altro spirito e un 
altro cuore. 

L'amicizia vera ha per fondamento la simpatia natu- 
rale e la stima. Quando bas: 
più amicizia, ma un affare. 

<« Quella che tu chiami amicizia non è in realtà che un 
affare, poi che non è altro che un calcolo, » dice ene 

Il vero amico è un testimonio benevolo e ero; è 
la nostra coscienza personificata @ visibile, 

«Non c'è miglior specchio dell'amico vecchio, » dice 
la sentenza. 

«Nella cattiva fortuna il vero amico consola. » 

«Chi sta fermo in casi avversi, buon amico può te- 
nersi, » 


e sul calcolo, non sarebbe 


«Ne pericoli si vede chi d'amico ha vera fede. » 
« L'oro s'affina al fuoco e l’amico nella sventu 


La signora nubile è generalmente pia. E se non lo 
dovrebbe pensare seriamente a educarsi in cuore 
il sentimento religioso; un sentimento chiaro, preciso, 
profondo, 

La donna nubile senza religione è due volte disgra- 
ziata; perchè oltre agli affetti di sposa e di madre, le 
manca la luce e il conforto dell'anim: 

La fede è una forza: è fonte inesamvibile di coraggio 
e di gnazione: è poesia, è pace, 

Chi si è dibattuto nelle violenti strette de 
può dire, di quale elevato conforto gli sia st 
siero di Dio. 

Chi ha sofferto, sa di quale e quanta effica 
sentimento religioso ben saldo in cuore, 

La donna nubile che ama Dio, e i poveri, che eapi- 
sce e onora l’amicizia, lo studio serio, le buone letture, 


delusione. 
to il pen 
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l'arte, tutto che di bello e di ottimo danno la natura e 
1 ‘uma non si sente sola nella vita, difticilmente softre 
di sconforto, non è inasprita da desideri insoddisfatti nè 
da aspirazioni inarrivabili. 

Lo faron negate le dolcezze di moglie e di madre, ma 
godle dei compensi che la generosità € la fede portano 
delle inesprimibili soddisfazioni dell’ intelligenza 56 
amente nutrita. 


se 


riamente e saggi 


sono quelle che adorano i bam- 
affatto indifferenti, Ne ho 


vano come disturbi, sec- 


Fra le signore mubili v 
Dini e anche quelle che ne sono 
che li conside 


conosciute aleune 
nre e peggio. 
Le prime hanno innato il 
incenzo e le edueatrici di vocazione. 
Itre sono forse indifferenti € sofistiche per ram- 
marico; ed il rammarico strano per quanto naturale, le 
priva di una delle gioie più sonvi e intime che si possi 
procurare una donna; la tenerezza, 1a riconoscenza; il 
sorriso della santa in 
La donna nubile 
cerchi di interes 
derelitti, gli innocent 
nati o trascurati. Si avv 
mucce dei bimbi, imp: 
comprenderne 


senso materno come Je suore 


di San 
Le 


nzia. 

bbia o non 
si dei bambini, 
ani, i povere! 
all'infanzia; 
pirne i desideri e lo 2 


piaceri, i erucei, 


abbia senso materno, 
di aiutare i piccoli 


i infe 
ini 


Rioni, j piccoli dis 
dolori 
La pietà, da prima imposta dal volere, 
il auo compenso; si sveglietà sentimento di ma 
enore fino allora chiuso l'interesse dell SALTI 
a riempire il voto di un'anima solita! 
‘ dei bambini pv 


ai bisogni ] 
fur raccoglier 


finirà per recare 
to di madre nel 
e ba 


stor 
Provvedere 
piccoli malati, 1° 


cogliere e 
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bandonati, non tutte lo possono fare, Ci vogliono mezzi, 
ci vuole una speciale condizione, qualche potere, e molte 
conoscenze nella società. - 

Ma tutte possono studiarsi di rendersi utili ai bambini 
con i primi insegnamenti morali, con l’imparare a cono- 
scerli profondamente e con intelletto di amore. 

A voi sembra che il sereno dell'infanzia debba essere 
costantemente sgombro di nubi. 

Ma non è sempre così. 

I bambini, i quali si abbandonano intieramente al do- 
lore come alla gioia, hanno qualche volta una pienezza 
d'affanno, di cui le persone adulte sono incapaci. 

Ci sono bambini che soffrono erudemente senza che 
nessuno ne sappia indovinare la causa; senza manco, che 
nessuno se ne avveda, 

O se qualcuno avverte l’espressione malinconica di un 
visetto infantile, 0 l’aria di abbattimento della piccola 
persona, ne cerea tosto Ja cansa nella salute; e crede di 
guarire con ferro e olio di merluzzo un male morale, 
che avrebbe bisogno di affetto, di carezze, di dolce per- 
suasione. Ora, chi può usare di tali rimedi per ritorn 
la serenità sul volto dei bimbi, mi pare ne abbia da ri 
sentire nna dolcezza infinita. E una tale dolcezza se la 
può procurare senza fatica, anzi ubbedendo spontanea 
mente al proprio cuore, la signora nubile, che può con- 
snerasi allo studio dell'infanzia senza le distrazioni © gli 
impegni di chi ha famiglia. 


Per affrontare i pregiudizi o anche per sfidarli, la si- 
gnora bile, alle volte, con l'audacia dei discorsi e In 
libertà delle azioni (sempre però serupolosamente onesti) 
si atteggia a sprezzante superiorità delle esigenze e delle 
meschinerie sociali. Dice : « Quando la coscienza non mi 
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rimprovera ed ho la certezza di non recar danno a nes- 
sino, perchè non potrò vivere a mio modo, non badando 
alle osservazioni, alle censure, alle critiche dei pedanti, 
degli oziosi e intriganti? » 

È vive a suo modo, Va a teatro sola, in carrozza sola; 
invita a pranzo nomini e giovanotti come meglio le pure, 
apre il salotto a serate brillanti, intraprende lunghi viaggi, 
ama la società degli artisti, legge tutto. 

Se un'amica prudente e timorosa o una vecchia pa- 
rente la consigliano timidamente, a menare una vita più 
tranquilla, più ritirata e ossequiosa alle abitudini, alle 
leggi della società, una vita da vedova, risponde alle- 
ssuasione di chi è 
sicuro di sè e sa di non far male: « Perchè dovrò io con- 
durre 1 vita da vedova quando a conforto, a compi- 
guo della solitudine e del silenzio non avrei nessun 1 
cordo dolce 0 doloroso ad un tempo? Mi si consiglia l'ipo- 
erisia in omaggio al pregiudizio, alla servile schiavitù di 
chi si china riverente alle più strambe esigenze sociali? » 


gramente, senza acrimonia, con Ja pe 


La donna, che non ha il cuore e la mente occupati e 
riem] dagli affetti forti e potenti di moglie e di ma- 
dre, è facilmente, per necessità di natura, esposta a pic- 
cole smanie, che spesso sì mutano in innocenti manie. 

La smania per esempio di adornare la propria casa, 
la smania di passare per artista 0 (Dio glielo perdoni!) 
per letterata. La mania di correre ai pubblici piaceri, di 
affezionarsi esageratamente a cani, gatti, pappagalli, sor- 
cetti bianchi, e altre bestie o bestiole. 

Nelle case di certe signore nubili, è un' abbondanza 
di ricami e ricamini e fiori artificiali, e farfalle che si 
avmampicano su per le tende, e ranocchi e rospi di bam- 
bagia e seta, che tengono fotografie nella bocca aperta, 
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e finti vasi etruschi che tradiscono la loro entità lontano 
un miglio, cornicette fatte di sassolini e conchiglie im- 
pastrieciate sul fondo, con gomma, e spruzzate da pol- 
vere d’oro, certi tappeti fatti di cenci ma sempre st 
pientemente e armoniosamente riuniti; uno sfoggio di 
roba brutta e antiartistica, che fa desiderare le pareti 
nude, le finestre nude, tavole e tavolini scoperti, pochi 
mobili semplici. 

Ho conosciuto una signora nubile, ottima e gentilissima, 
che si era ficcata in mente di disegnare, dipingere, per 
fino comporre figurine con la creta. 

E si era addobbata con ricchezza uno studiolo, dove 
finiva per ricevere amici e amiche. Sprovvista affatto di 
disposizione e gusto artistico, la poveretta, metteva in 
mostra certi sgorbi, pomposamente collocati su cavalletti 
fra le pieghe di preziose stoffe, esponeva certi mostri- 
ciattoli in creta, che i più ne ridevano segretamente, 
altri spingevano l’ardire fino a lodarli, qualche amico 
sincero non li guardava neppure, qualche creatura one- 
sta li biasimava apertamente. 

« Che cosa volete? — diceva la poverina — l'arte è la 
mia sola passione. » 


Pare della letteratuza, offrire al pubblico romanzi, no- 
velle, racconti, poesie, per ozio, per vanità, è un volere 
affollarsi in vie già ingombre, a rischio e pericolo di es- 
sere spinti, respinti, battuti e schiacciati dai più forti, 
dai violenti, dai superbi, e anche in ultimo, da chi spiega 
e difende la povera lacera bandiera che porta a carat- 
teri sbiaditi, la frase: Struggle for life. 

Scrivere per vedere il proprio nome stampato, per il 
piacere di una lode, che facilmente tutti trovano, do- 
vrebbe esser l’ultima risorsa a cui si appigli la signora 
sola, che sî annoia e sogna soddisfazioni, svaghi malsani, 
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Gi sono donne che riescono a scrivere cose utili e buone ; 
specie quelle che entrano negli interessanti misteri del- 
l'infanzia, quelle che in novelle, romanzi, poesie e pre- 
cetti, parlano delle dolcezze della famiglia, dicono le 
gioie della educazione materna, Sono queste le autrici 
Nelle quali il pubblico di buon senso vede e rispetta il 
poeta e il moralista del focolare domestico. 

Ma le donne che scrivono unicamente per vanità, pos- 
sono andare incontro al ridicolo e peggio 

Dall'immaginazione fervida, superiore all'uomo solo 
per le doti del cuore, e’ è pericolo che la donna nella 
affascinante carriera dell'autore, lasci a strappi, a bran- 
delli, i doni prezio i della sua natura femminile. Che se 
non può resistere alla smania di scrivere (qualche volta 
Ja smania viene dal sentimento del dovere © dal desi- 
derio di fare îl bene), se per una 0 altra ragione trova 
giusto di affidare al pubblico le sue idee, non guardi al 
l’arte come alla necessità della vita, ma bensì come a 
un accidente, a un ornamento ; © sia pronta a sacrificare 
tutto, anche la fama, i doveri dell’ affetto. Ricordi che 
nella donna; il enore deve sempre spadroneggiare il pene 
10, © l'affezione devota è da preferirsi alla fama ; che 
bere è poco, brillare è nulla; e che il destino della 
donna sta tutto nell’ amore. La donna antrice non cessi 
1 scriva se sa e può; ma che questa 0e- 

istolga dai suoi doveri privati. 


fo non ho mai potuto capire Ia smania morbosa che 
fanno aleune signore di accorrere ai processi, di assi 
stere ai dibattimenti. 

‘Chi le chiama, che cosa le attira in quel severo tent” 
pio della giustizia, dove dei disgraziati, poi che i col- 
pevoli sono sempre disgraziati, sofîrono © sopportano con 
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bestiale indifferenza il vituperio della trista berlina? Qual 
piacere malsano a all'anima loro Ja vista degli infe- 
lici tratti alla sbarra vergognosa, da traviamenti, che la 
Signora non dovrebbe manco conoscere, da passioni sorte 
Spesso nell’oblìo, nella miseria, nell’impari lotta, pas- 
sioni, che forse l'educazione e la tenerezza avrebbero sog- 
giogato, e che proruppero nell’ isolamento, nel distacco 
dai buoni, nella mancanza assoluta d'ogni esempio d'one- 
stà e di umanità !... 

Accomrono ; spes he in sfoggiate toolette, pren- 
dono posto con ansia, con la paura di non poter as 
Stere allo spettacolo. Quale spettacolo Dio buono! La 
vera, trista, spaventevole tragedia della vita per chi ha 
in petto un’ anima che sente, 

E pure accorrono : obbligandosi a lunghe ore di im- 
mobilità, al caldo soffocante, al tanfo del rinchiuso € 
qualche volta al digiuno. E non pensano che forse la 
loro presenza, di signore ben vestite, riccamente vestite, 
dal volto fiorente di salute e benessere, dal sorriso sod- 
disfatto, lo sguardo curioso senza pietà, senza il più 
lieve compatimento, può ingrossare l'odio nel petto dei 
disgraziati pervertiti e strappare da tutto il loro ess 
di uomini disprezzati e temuti dalla società, un urlo d 
maledizione contro sè stessi, contro i propri simili, con- 
tro tutto! 

Ho visto dei giudici, seri, severi, senotere il capo con 
doloroso compatimento alla vista delle signore che in- 
gombravano le aule del tribunale. Ho sentito avvocati 
di valore, cui non Iusinga l'applauso femminile, disap- 
provare apertamente e bruscamente questa trista, incom- 
prensibile smania delle donne che si piacciono di scene 
volgari, brutali, dolorose sempre; che si divertono al- 
l’enumerazione, alla descrizione di delitti orrendi, di ac- 
cuse e difese, di arringhe severissime ed aspre, di con- 
danne che fanno allibire. 

Per amore dell'umanità, della pietà, della gentilezza 
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femminile, la donna, e specialmente la donna nubile, 
non vada ad assistere ai dibattimenti pubblici! Se ne 
avesse il desiderio, lo combatta, lo castighi come una 
cosa indegna, cattiva. E non metta i piedi in quei tristi 
luoghi dove solo il dovere dovrebbe spingere le persone 
oneste o anche a pena umane. 


La donna nubile, spesso si affeziona fortemente a una 
bestia 0 ad alcune bestie, Si direbbe che disfoghi su di 
esse il bisogno affettivo dell'anima sua, che non ha tro- 
vato persone le quali accogliessero ln sua tenerezza. 

C'è chi ride a vedere una signora che si occupa d’un 
cane, d'un gatto, d'un pappagallo, con premura ed in- 
teresse come se si trattasse di persone. È mentre man- 
gia se li tiene vicini e con loro divide il pasto ; è prov- 
vede a ciò che non soffrano per disagio e per freddo ; e 
li cura se malati e magari interroga per essi il medico. 

Quando la donna così tenera delle bestie è nubile e 
sola, a me non promuove l'ilarità, non desta senso «di 
ridicolo. Più tosto mi fa pena, perchè penso che è l'istin- 
tivo bisogno d'affetto, di protezione, di premura, che dà 
alla donna solitaria quella passione. E sento che è da 
buoni e da giusti rispettarla, quando però non trasmodi 
e stacchi dalla carità, dalla pietà per i simili 

Ricordo una signora, conosciuta nella mia prima gio- 
vinezza, che dopo aver cresciuta con amore una nipote 
orfana, rimasta sola, per il matrimonio di questa, si prese 
di una grande affezione per un cane barbone, che el 
diceva con convinzione, essere per lei un vero, devoto 
amico. 

Alla devozione dei cani tutti ormai ci credono. E si 
crede anche alla corrispondenza d’ affetto degli uomini ; 


specie degli uomini diseredati, soli, senza parenti nè 
amici. Ma per amare le bestie, molto, quasi esclusiva 
mente, bisogna che una persona sia molto deserta nella 
vita, 0 molto disillusa, 0 assai, assai buona. 

Difatti, Ja signora da me conoseimta nella prima gio- 
vinezza era angelica. Sua grande forza e sua grande de 
olezza erano la bontà; una bontà che si disfogava nel 
carezzare, nel donare, nell'abbraceiare teneramente; una 
bontà immensa, Senza vesistenza ; quasi 1 intorpidimento 
d'un nervo della volontà, ima lacuna nell’ energia ! 

Fila amava il suo cane; dicova che non l'aveva tra 
dita mai; che raccolto © eresciuto nella sua caso, non 
V'avrebbe lasciata per seguire qualunque altro! Ma non 
no faceva un gingillo, nò un oggetto di lusso ridicolo & 
quasi insultante la povertà umana, 
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Ta signora nubile sa che, per vivere a suo modo, ed 
ten accetta, ha bisogno di vincere molti pregi” 
diri, di imporsi col così detto « saper vivere.» 

Via In lotta contro le cose, fu l'edueazion della vo- 
Jontà è della mente. 

Ed ella si fa forte, superiore, e con la f 
poriorità, vince. 

Sono persuasi anche Î più cocciuti, che quando una 
donna non recn male a nessuno, anzi è pronta & far del 
bene per quanto consentano i suoi mezzi, può anche vi- 
voro a suo modo, ribellandosi un poco ai pregiudizi, non 
Nat alle leggi morali, facendo quello che il Duon senso, 
petto sociale che non de- 


za e la su 


la ragionevolezza, un certo 
generi in timidezza, To suggeriscono. 
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Facilmente la donna nubile, che non è distolta da sè 
stessa da cure e pensieri gravi, si crea dei piccoli bi- 
sogni, delle necessità assolute, servizio e a compiaci- 
mento del suo io. La sua casa deve essere nido ar 


tistico; morbido, caldo, elegante ; la sua biancheria, non 


è mai abbastanza fine nè abbastanza adorna; i suoi ve- 
stiti sono modelli di buon gusto per stoffa e fattura; 


gingilli preziosi i suoi cappellini; oggetti di valore i man- 
felli e le pellicce; capilavori i gioielli. I fornitori non 
riescono mai a servirla secondo il suo desiderio ; le per 
sone di servizio non possono rispondere alle sue esigenze. 
È una raffinata!... e lo dice © ripete con una certa com- 
piacenza, con l’intima soddisfazione di chi crede di esser 
Futa d'una pasta diversa dagli altri; di chi presume che 
Dio si sia piaciuto di plasmare il suo corpo con arte spe- 
ciale, per la ragione che quel corpo doveva essere il suo, 
della signora tale. 

Ora, le donne, che si regalano la qualità di raffinate € 
che come tali, trattano da grossolane 6 rozze Je persone 
dalle abitudini semplici, dalla vita modesta, non sono 
altro, în fin de’ conti, nonostante Je loro arie di preten- 
sione, le loro smorfie da schifiltose, e i sorrisetti e le 
paroline di compatimento per chi è di loro più indipen- 
dente e anche più generoso, non 8010 aliro che povere 
schiave del loro corpo; îl quale, & forza di essere trat- 
tato con riguardi d’ogni maniera, în tutto accontentato, 
accarezzato, lusingato, ha finito per diventare misera- 
mente delicato, esigente, incapace di sopportare fatiche 
e dolori; ha finito per opprimere Vanima. 

E il bello è, che la gente, così detta delicata, vede, 
in questo assoggettarsi alla ‘materia, nientemeno che un 
raflinamento della civ iltà! 


n 


Dice Max Nordau a proposito della donna nubil 


« Qual’ è la sorte destinata alle ragazze senza marito?» 


La denominazione popolare di sittellona è già una fri 
ciata di dileggio. Solitamente la solidarietà della fami 
glia non si estende fino all’età matura dei figli. Morti 
i genitori, fratelli e sorelle si separano : ognuno va per 


la propria strada: il rimanere uniti è sentito da tutti 
come un peso; e specialmente dalla ragazza, se ha de- 
licatezza di sentimento : e così, essa, non volendo essere 
un impaccio al fratello, nè alla sorella maritata, si tro- 
verà tanto isolata nel mondo quanto non lo è nel de- 
serto il beduino. Deve far casa da sè? Sarà una casa 
inospite e deserta. Nessun amico le deve tener compa- 
gnia; se no, sarà perseguitata dalle male lingue del vi- 
cinato. Le amiche poi sono ben rare e non sempre sin- 
cere; nè andrà certamente a cercarle fra le sue compagne 
di destino perchè in una casa, che ha già tante e fin troppe 
malinconie ed amarezze, esse ve ne apporterebbero delle 
altre. Gli intelletti superiori daranno addirittura il con- 
siglio ch’essa deve non darsi pensiero dei pettegolezzi 
delle femmine e far tesoro delle simpatie che sveglia. 
Ma quegli che parla così da saggio, perch’ egli ha ca- 
rattere forte e indipendente, in virtù di quale diritto può 
esigere che una povera e debole ragazza rinunzi per tutta 
la vita all'approvazione e al rispetto de’ suoi pari? La 
riputazione è un bene assolutamente essenziale; e tanto 
nella vita intima quanto nella esteriore dell’ individuo 
ha influenza grandissima l’ opinione de’ suoi simili. E su 
questo bene non deve proprio aver diritto aleuno la ra- 
gazza rimasta nubile? In questo caso, si può presagire 
ch’essa passerà i suoi giorni fra gente a lei straniera; 
più esposta alla calunnia che la donna maritata; e con 
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tormentosa trepidanza volgerà instancabilmente il pen- 
siero alla propria riputazione, che la società vuole pura 
senza offrirle il suo premio naturale, — il marito. Lo sea- 
polo batte i caffè e le trattorie; frequenta il chd, che 
bene 0 male fa le veci della famiglia ; va a spasso da 
solo: da solo viaggia, ed ha mille risorse per deludere 
la freddezza e il vuoto della sua casa, che non alberga 
amore di moglie e di figli. Orbene, tutti questi conforti 
non esistono per la veechia zittella, la quale, fatta triste 
da questa sua vita monca, trascinerà inesorabilmente i 
suoi giorni prigioniera solitaria. Se ha qualche bene di 
fortuna, difficilmente questo aumenterà, probabilmente 
anzi diminuirà o svanirà, perchè essa, per educazione e 
per abitudini, è meno abile dell’uomo ad amministrare, 
cioè a difendere una sostanza contro i numerosi suoi 
sidiatori. Ma se ella nulla possiede, la sua sorte tanto 
si fa fosca che diventa sconsolatamente buja. Alla donna 
non sono accessibili che poche professioni indipendenti, 
e poco rimuneratrici. La ragazza del popolo non istruita, 
se fa la serva, campa, ma non riesce mai ad essere indi- 
pendente e autonoma, e subisce quindi umiliazioni d'ogni 
speci si dedica al lavoro manuale libero, morirà 
certo di fame, e se fa la giornaliera guadagnerà press’a 
poco la metà di quanto guadagna l’uomo, quantunque 
entrambi abbiano quasi gli stessi bisogni naturali. Le 
ragazze del ceto medio sogliono dedicarsi all’ insegna- 
mento, il quale però in nove casi su dieci diventa per 
loro una schiavitù, come è quella della governante di 
fanciulli: in aleuni paesi possono, ma in piccolo numero, 
aspirare a qualche pubblico impiego subalterno ; tuttavia, 
una giovane istruita e dignitosa non stima mai che un 
tale impiego si confaccia alla sua missione, alle sue qua- 
lità e alle sue attitudini; ed animata da questo senti- 
mento potrà sopportare dignitosamente anche la povertà. 
Del resto, le ragazze che raggiungono quella meta pos- 
sono ancora chiamarsi fortunate. Le altre vivono povere, 
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misere, ineresciose a sè € agli altri, avrilite dalla co- 
scienza della propria inutilità, impotentis procurare una 
gioia alla loro gioventù, a guadagnarsi ilnecessario pane 
quotidiano ed assicurarsi il sostentamento per la vec 
dniaia, E per soprappiù, la ragazza che vegeta în soli 
tudine tanto crudele, deve avere perenemente è SOVIu= 
manamente una straordinaria fermezza di carattere ; esi- 
giamo insomma che questa donna afflitta, maleontenta 
di sè, che trema pensando alla sua vemhiezza, sia una 
eroina. 


MAESTRA E ISTITUTRICE 


L'insegnamento dei fanciulli appartiene alla. donna 
per diritto di vocazione. 

Nessuno meglio della donna sa insegnare ai fanciulli 
è avviarli sulla via dell’educazione. 

Per la prima istrazione e la prima educazione ci vuol 
più cuore che intelletto, più pazienza che dottrina. (oi 
vorrebbe il cnore e l'intelligenza della madre; ma in 
mancanza di questa, che spesso non può essere massaia 
è educatrice nd un tempo, c'è la maestra, una donna, 
che ha l'istinto materno innato. 

L'ufficio della maestra è dunque importantissimo; non 
solo per i germi della scienza e delle lettere che va se- 
minando e sviluppando nell’intelligenza dei fanciulli, ma 
molto più per i sentimenti retti 6 buoni che ha 1’ obbligo 
di scolpire nelle animucee degli scolari e delle scolarine. 

Le maestre dovrebbero essere seriamente è gentilmente 
educate più che istruite, perchè il vantaggio maggiore 
che dovrebbe da esse derivare, sarebbe appunto l’edu- 
cazione impartita specialmente ai figli del povero, per 
i quali un errore di ortografia più 0 meno o una data 
di storia sbagliata, non recheranno certo danno come 
potrebbero reenr loro danno le cattive abitudini, il par 
lare grossolano e volgare, le maniere triviali. " 
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Non so perchè, alcuni pretendono che le maestre ve 
stano con austera semplicità quasi come altrettante mo- 
nache ; che cerchino di occupare in società îl minor posto 
possibile, di resistere al desiderio degli svaghi, di guiz 
zare fra la gente leste © guardinghe, con la sola mira 
di passare inosservate. Mi pare questo un rigorismo che 
non ha ragione di essere; una pretesa sciocca, ingiusta. 
La maestra, come quella che deve inspirare stima e fidu- 
cia per la sun dolienta professione, avrà una condotta 
irreprensibile e si comporterà in modo da non dar luogo 
in censure, i itiche, sopra tutto da rendere împossi- 
bile (se ci riesco), la malignità... Ma poi, perchè non 
potrà vestire con qualche eleganza ?... perchè non potrà 
prendere parte & passeggiate € partite di piacere, an- 
daro a qualche festa di ballo come tutte le altre signo- 
rine?, 

Non è ottimismo spinto; il credere che ì casi in cui 
le maestre rappresentano la parte di vittime sono più 
tosto unici che rari. La maestra quando ha fatto il suo 
dovere a stuola, di insegnante coscienziosa © di educa 
trice seria e buona, perchè a casa sua non potrà con- 
dursi come le signorine, le signore della sua età? 

Non mi piace di vedere nelle maestre, e questo sue 
cede specialmente în campagna, delle creature timide, 
quasi intimorite, che osano a pena a pena levarti gli 
occhi in volto, e se le interroghi rispondono arrossendo, 
con la solita aggiunta, di « sissignora, nossignora ! » 

Non mi piace nè pure vederle noneuranti l opinione 
pubblica, mostramne disprezzo, quasi sfidarla con l' at- 
teggiamento e le parole. 


Una cosa di cui devono guardarsi bene le maestre è 
di darsi delle ar 

Pur troppo ve ne sono di così persuase della loro sa- 
pienza; convinte della loro superiorità, che fanno le al 
tezzose con gli scolari, con i loro parenti, e quello che 
è peggio, con le persone che non conoscono. Ricordo il 
seguente fatterello successo a una persona che io conobbi 
‘assni intimamente. Questa persona, un signore di grandi 
meriti e di grande modestia, sì trovò un giorno in un 
carrozzone di treno in compagnia di una signora, la 
quale, con tutte le regole del saper vivere, prese ® ine 
terrogarlo chiedendogli dove andasse, di dove venisse 
cd altro, E incoraggiata dalla cortesia delle risposte» 
tirò via a dire, a sfoggiare le sue idee, le sue teorie. 
Il signore, da perfetto gentiluomo, ascoltava, non rimbee- 
cando gli spropositi, non mostrando nessin segno di di- 
sapprovazione nè di noia, La signora, lusingata e ami 
mata da quel silenzio, che alla sua vanità pareva tacita 
ammirazione, a pochi minuti dell'arrivo nella città ove 
dovevano scendere tutt” e due, levò di tasca il suo bi- 
glietto di visita e lo porse al compagno di viaggio con 
preghiera di un ricambio. Il signore trasse e porse la 
sua carta, e mentre egli leggeva sul biglietto ricevuto 
il nome e cognome della signora con l'aggiunta di 
maestra comunale, ella arrossiva fino ai capelli leggendo 
il nome e cognome del signore che V'aveva pazientemente, 
indulgentemente ascoltata. Fra il nome di un illustre pro- 
fessore, letterato e scienziato, rettore magnifico di una 
Università. A volerlo considerare come collega era pro- 
prio suo superiore! 
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La maestra deve essere l'esempio vivente dei fanciulli 
che istriisce. Ella sa che i precetti e le parole hanno 
poca o nessuna influenza su l’anima dei piccini che da 
lei imparano e si informano, e che altro è raccomandare 
la moderazione e la gentilezza, ‘altro è mostrarsi. loro 
stessi moderati e gentili. È quindi sempre all’erta sopra 
sè stessa; mai non le sfugge un atto, una parola d'im- 
pazienza; non ha scatti, non asprezze di voce e di ae 
cento; conosce il segreto di farsi amare per farsi rispet 
tare; e con i rimproveri non offende nè mortifica, ma 
induce a pentimento, sveglia il desiderio della corre- 
zione, anima al bene. 

La maestra che vuole imparare a conoscere le ani 
mucce de’ suoi scolaretti, assiste senza parere, ai loro 
giuochi, ai loro discorsi. Ella sa che la natura dei fan- 
ciulli si mostra nella sua schietta nudità quando essi 
giuocano e conversano liberamente; osservandoli allora, 
o studiandoli, capisce quali sieno gli affetti, le abitudini, 
i pensieri che possono stampare l'impressione nel loro 
amimo, viene a conoscere le loro passioni ancora in 
germe e ne può misurare la potenza come può capire, 
a quali sentimenti sia disposta la loro sensibilità. 


è 


To credo, che il segreto della vera e profittevole istru- 
zione stia, più che in altro, nel non affaticare mai la 
mente dei fanciulli. Se uno scolarino o una scolarina 
sbadigliano mentre la maestra, si affanna a spiegare, 
molto spesso vuol dire che sono malati o inuggiti. Nel 
primo caso sarebbe erudeltà obbligare i poverini al dop- 


pio martirio dell'attenzione e della immobilità; nel 
secondo caso, ln maestra dovrebbe coraggiosamente in- 
terrogare la propria coscienza, €, quando fosse necessa- 
rio, sacrificare una particella di programma al buon 
senso ed al cuore. 

Bisogna essere convinti che quando la mente del fan- 
ciullo è annoiata e il suo spirito è stanco, la maestra può 
ben fare miracoli di pazienza e di buona volontà, non 
otterrà nulla di nulla. 

È lo stesso come se si volesse dare ad un ameiullo 
un alimento che ripugna al suo stomaco ; lo rimette, 

Rimpinzate il suo cervello di cose, che per stanchezza 
o altre ragioni, in quel momento gli tornano antipatiche; 
chiude Je porte della sua intelligenza; si difende come 
può; con la pigrizia 0 mostrando la noia, che spesso è 
vera sofferenza. 

La maestra dovrebbe avere sempre maniere e voci che 
accaparrino simpatia, e un esprimersi amichevole quando 
cossa il severo dell'autorità ; è questo il lato che adesca 
e attira. 

Ini ra abbia un contegno autorevole 
e dignitoso. Ricordi che ogni tratto di jattanza e di va- 
nità agisce contro l'influenza che deve esercitare; e che, 
con un contegno senza pretesa si può temperare l’au- 
torità. 

Giova ‘molto a la disciplina, quella tranquillità di ma- 
niere, che viene non da debolezza, ma dal sapersi con- 
tenere, dalla posatezza che sa toccare 1’ energia quando 
è necessario. 

La maestra di tatto, di cuore e di buon senso, cerca 
di destare fra gli scolari, l'emulazione senza invidia e 
senza gelosia, cerea di reprimere senza opprimero, di 
guidare al sapere ed al bene per una via guia e fiorita. 
Gli scolari che vanno a scuola con piacere e imparano 
con diletto, fanno testimonianza del maestro è della 
maestra. 


mola, la ma 
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La maestra non deve permettere al suo sentimento, 
il lusso delle preferenze ; lusso ingiusto, immorale, sfac- 


- ciato, che è causa di gelosie e invidie e piccoli rancori, 
Hi è antipatie e mormorazioni e peggio ancora. 

1 Una preferenza può svegliare nell’ animo d’ un fanciullo 
È il sentimento della ingiustizia, che è lo spegnitoio della 
Mi generosità, la tristezza dell’ età della fede ingenna e si- 


cura. 


e 


Fra le insegnanti, la istitutrice è quella che ha 1 uf- 
ficio più difficile @ scabroso. 

Intanto l'istitutrice deve sempre fare il sacrificio della 
famiglia e della libertà, ed è obbligata a convivere con 
gente a lei fino allora estranea, di abitudini e di edu- 
cazione assai spesso diverse dalle suo. 

" Prime doti dell’ istitutrice devono dunque essere quelle 
della tolleranza, dell'adattamento, dell’annegazione, del- 
l’amabilità con tutte le sue espressioni 

Per l'istitutrice si esige non una istruzione da maestra, 
che sarebbe limitata, ma più tosto da signorina colta, che 
sappia di musica, di pittura e che, sopra tutto, sia fina- 
mente educata di quell’ educazione che viene dall’abi- 
Mi tudine di trattare con persone a modo, di essere nata 

e eresciuta fra esse. Per questo l’ istitutrice è quasi sem- 
|. pre una signorina per davvero, da rovesei di fortuna 0 
dalla condizione di orfana, obbligata a guadagnarsi la 
vita nel modo che sa. Per cui a lei riesee non di rado 
penosa la dipendenza, e facilmente è ferita da umili 
zioni e prostrata dall’ avvilimento. 

Fortunata lei se capita in una casa ove le persone 


sono davvero educate non solo alle convenienze delle 
cose, ma più ancora alla verità, alla giustizia ! 

In tal caso, ella mostrerà la sua soddisfazione con lo 
scrupoloso compimento del dovere, anzi con la tenerezza 
del dovere, il quale quando è compiuto con passione, 
non è più scarno nè prosastico, ma diventa florido e 
poetico e si ama di praticarlo. 

Ora, che ci sono tante scuole, ove anche le figlie dei 
riechi possono ricevere il buono e utile insegnamento, 
le istitutriei sono chiamate solo nei casi eccezionali, 0 
perchè la famiglia della fanciulla da educarsi passa la 
maggior parte dell’anno in campagna, 0 perchè la fan- 
ciulla o le fanciulle o i figli, per costituzione fisica, de- 
bolezza morale, pregiudizi dei genitori, 0 altro, vogliono 
essere per un certo numero d’ anni, istruiti e educati in 
casa. Molto facilmente, all’istitutrice toccano caratteri 
punto facili; e ci vuole cuore, pazienza e previdenza per 
riuscire. 

To so d'una giovine istitutrice chiamata ad educare 
una fans ja del numero di quelle, che non sanno, nò 
possono, nè vogliono volere; che sono abbandonate; senza 
difesa all’impeto delle passioni. Povere creature di cui 
la volontà è sempre vacillante, e instabile lo stato d'equi- 
librio; incostanti, mutevoli nei desideri, nelle idee, nelle 
affezioni, 

La grande nobiltà dello spirito e delle disposizioni 
affettive, l'instabilità del carattere è delle idee, erano 
la ragione dell’impossibilità in cui si trovava la piccola 
allieva della istitutrice che io conosco; di fermare per 
qualche tempo l’attenzione su una lettura, uno studio, 
un lavoro qualunque. 

La povera piccina, non avendo alcuna forza di resi- 
stenza contro sè stessa, faceva subito seguire l’azione 
all'impulso. 

E da qui gli improvvisi scatti di sdegno e di collera, 
gli entusiasmi spensierati, il subito abbandonarsi alla 
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disperazione 0d alla pazza gioia, gli inconsiderati slanci 
d'affetto, le commozioni rapide, i bruschi trasporti, che 
le facevano pestare i piedi per terra, spezzare oggetti, 
battere perfino le persone, quando poteva. 

La fanciullina, passava da un giorno all’altro, anzi 
da un'ora all’altra, anzi da un minuto all’altro con in- 
credibile rapidità, dalla gioia alla tristezza, dal riso al 
pianto; in certi momenti ciarlava e blaterava da inton- 
tire; in certi altri, si chiudeva in un mutismo uggioso : 
un momento era amabile, gaia, gentile; il momento dopo, 
diun umore pessimo, irascibile, prendeva tutto a traverso, 
brontolava, si annoiava e annoiava. Spesso prendeva in 
uggia le persone eni il dì prima aveva dimostrata una 
simpatia chiassosa e adorava altre che prima sfuggiva. 
La sua sensibilità si esaltava per i più futili motivi, non 
si seuoteva alle dolei emozioni; era qualche volta im- 
pussibile al racconto di disgrazie lagrimevoli, e piangeva 
è si disperava per un nonnulla. A un rimprovero severo 
stava indifferente, e si rabbruscava per una sempli: 
parola male interpretàta e mutava in offesa il più sem- 
plice scherzo. 

Il compito della povera istitutrice non era punto fac 
e se in esso perseverava è che per davvero era buona 
e for 

E per vero, prese a voler bene alla povera fanciullina 
stenta e gracilina, si interessò a lei e trovò che il suo 
cuore non era punto punto cattivo. Pensò che con una 
intelligente eura igienica, rafforzando in essa il fisico, 
sarebbe riuscita a rinvigorirle le facoltà morali, a renderla 
capace di volere, a educare la sua volontà. 

E, prima di pensare a renderla buona, lei, che aveva 
buon senso, si accinse a curarla pazientemente per rin- 

igorirla; aveva la convinzione, che una volta sana e 
robusta, sarebbe diventata una fanciulla a modo. 

Per prima cosa cereò di guadagnarsi l'affetto della 
piccina insieme con la sua confidenza, senza i quali non 
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avrebbe in nessun modo potuta esercitare la sua influenza 
morale, nè guidar l’allieva a sua guisa, con l'autorità, 
che la gentilezza e l’affettuosità celano ma non dimi- 
muiscono. 

Forte ne’ suoi propositi, ella pensava, che è da tutti, 
educare una bambina sana e buona; ma che è solo delle 
nature energiche e generose, il rafforzare e correggere 
nina povera creatura malaticcia, debole e viziata. 


e 


L’ adolescenza, comprende l’età dai sette ai quindici 
inni. È l'età in cui maggiormente si sviluppano il corpo 
© il sistema nervoso, in cui appaiono i fenomeni dell’in- 
telligenza e delle facoltà affettive. È questo il momento 
«li piegare all’abitudine le passioni che sembrano dover 
essere le dominanti e di disciplinare la intelligenza. 

Nella piccola allieva, l’istitutrice trova spesso una 
atura fino allora quasi abbandonata a sè stessa dalla 
fatale indulgenza, che viene da amore eccessivo e cieco, 
sragionato amore che butta la creatura debole in brae- 
cio delle proprie passioni. Qualche volta alla piccina è 
mancata la mamma ; la guida amorosa e intelligente, che 
riesce poco a poco, gradatamente, a reprimere o raffor 
zare, secondo i casi, a svegliare il sentimento con pie- 
coli sacrifici, a educare la volontà. 

Educare la volontà! qui sta il difficile per una povera 
istitutrice che abbia per allieva una ereatura che è n 
piccolo impasto di passioneelle, le quali si sbizzarriscono 
pazzamente senza il freno di un po’ di forza di volontà. 

Cosa farà l’istitutrice per far capire alla piccola allieva, 
che lasciarsi andare flosciamente in balìa del primo ne- 
‘o che le si affaccia, è viltà? 

Tenterà di farle comprendere che le passioneelle do- 
minanti sono per la sua educazione, per il suo bene, al- 
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trettanti nemici; che, fin che la volubilità, la collera, 
la prepotenza, la pigrizia, le staranno dintorno e la pie- 
gheranno a loro voglia, da padroni, da tiranni, lei, che 
si erede libera, ad agire a suo talento, non è e non sarà 
mai altri che una povera piccola schiava, obbligata a sa- 
crificare sempre la parte migliore di sè stessa. In fatti, 
come potrebbe soddisfare al desiderio buono, di essere 
sommessa e ubbidiente, se la prepotenza la trascina a sè 
con il suo potere?... Come potrà procurarsi il diletto simo 
e santo di un poco d’oceupazione se non sa affrontare 
la violenza della pigrizia ?... Come riuscirà a non cam- 
biare d'umore e di simpatia parecchie volte al giorno. 
a non dare il triste spettacolo delle sfuriate volgari e 
offensive, se non può resistere alla volubilità, alla col 
lera®... 

Mi pare che l’istitutrice dovrebbe tentare di far com- 
prendere alla sua allieva queste verità; e di fargliele com- 
prendere per mezzo di racconti, di favolette ed apologhi, 
che tutto è buono quando si tratta di raggiungere 
scopo giusto. 

È quando la piccina fosse persuasa dell’ esisten: 
nemici morali, che la danneggiano in ogni maniera, 
tutrice cerchi di farle comprendere, come, in sè stessi, 
ella potrebbe trovare la forza magica, capace di lottare 
e vincere i nemici per quanto potenti. Quella forza del- 
l’anima, che guida e decide ogni azione; la volontà; 
una soviana che dal suo primo nascere conviene educare 
alla rettitudine, perchè possa reggere e governare con 
giustizia. 

L’ istitutrice interessi la piccola allieva al suo ‘stesso 
stato morale, facendole analizzare le cause, che la spin- 
gono a mostrarsi irascibile, strana, e sopra tutto a sen- 
tirsi malcontenta. 

La abitui, accarezzando un poco il suo amor proprio, 
seuotendo il suo sentimento, a vincersi nei momenti dif- 
ficili e cattivi; a fare che la riflessione la stacchi dagli 
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scatti abituali e dia tempo alla sua volontà di vedere 
e frenare. 

E se la piccola allieva, potrà comprendere qualche lieve 
vittoria riportata su sò stessa, e gustarne il piacere, di- 
rei quasi un sentimento di orgoglio legittimo, l'istitu- 
trice avrà la soddisfazione di trovarsi e sentirsi su la 
buona via. 

Ho voluto dare questo piccolo esempio di educazione 
morale, per far intendere a chi volesse o dovesse dedi- 
carsi alla carriera dell’istitutrice, che è per essa obbligo 
santo e sacro, quello di studiare l’animo delle sue al- 
lieve, di scoprirne le passioni e di aiutarle a dominarle, 
a dirigerle al bene. 


Più la civiltà progredisce e più si fa importante l’edu- 
cazione della donna, 

Di questo l’istitutrice è persuasa, e sente che 1’ ob- 
bligo di educare le fanciulle, ora è difficile 6 serissimo. 

Adesso la società non considera più nella donna, come 
nei tempi andati, una creatura da vezzeggiarsi o da te 
mersi secondo i casi; ma un essere che ha i suoi diriti 
è i suoi doveri nè più nè meno come l’uomo, è che può 
recare non piccola utilità al bene pubblico. 

Nei vecchi tempi la donna, chi non lo sa?... era ri- 
sguardata come un fanciullo viziato, che si amava senza 
stimarla, che si adorava anzi, e si aveva per essa 1’ indul- 
genza sdegnosa che ispirano le ereature deboli, graziose 
© inferiori. Oggi l'uomo stima la donna e la considera 
sua uguale. Oggi la società le accorda diritti esigendo 
doveri. 

Quindi, la necessità dell'istruzione e dell’ educazione 
seria; una istruzione che tolga la donna alla leggerezza, 
all’ozio, alla civetteria; un’ educazione, che senza spo- 
gliarla della grazia femminile, dia elevate aspirazioni al- 
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l'anima sua, e ne ingagliardisca la fibra. Ol che sopra 
tutto, la ingagliardisca !... Oggi la gente di buon senso, 
la gente previdente, non vuol più saperne di donne de- 
boli, timide, paurose. 

È proprio dell’otà feudale il figurarsi la donna sem- 
pre tremante e bisognosa della protezione, della difesa 
maschile. 

Adesso si guarda Îa realtà faccia a faccia. E la realtà è, 
che la donna, di cui spesso la vita è più dura di quella 
dell’uomo, deve aver coraggio come lui e più di Ini. 

Infatti, all'infuori dei pericoli della guerra; che sono 
uma eccezione, qual è îl flagello, quale la sofferenza, che 
non minacci ‘ln donna come l' uomo?:.. La donna è sog- 
getta a tutte le malattie cui è soggetto l’uomo; più ci 
lia le proprie; quelle del suo sesso, che sono dolorose 
e non di rado mortali. 

Perchè dunque, poi ‘che Ja donna deve lottare contro 
tutto, non sarà agguerrita contro nulla? 

Impari a comandare alla propria sensibilità, a assog- 
gettarla alla generosità. Sia sensibile, ma di una sen- 
sibilità attiva e utile; non la sensibilità che si stempera 
in lagrime, si sfoga in gridi di dolore, si dibatte nelle 
convulsioni e si prostra in deliqui; sì bene la sensibi- 
lità che fa dimenticare sò stessi per gli altri, che fa sop- 
portare lo strazio, per non aliggere gli altri, che fa cor- 
rere in aiuto di chi ha bisogno: che incoraggia gli uomini 
alla difesa ed al valore, invece di snervarli con pianti, 
urli è preghiere. 

La vita grida alla donna come all'uomo, ogni mo- 
mento: « sopporta e sostieni !... » Sia dunque educata al 
coraggio, poi che la natura non le risparmiò il dolore. 


Se l’istitutrice si è guadagnata la stima e la fiducia 
dei parenti o del tutore della sua allieva; sì ch'ella abbia 
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ina certa libertà nell’educarla © istruirla, faccia che la 
fanciulla affidata alle sue cure, goda di uno dei princi- 
pali vantaggi della istruzione privata 

Il vantaggio, voglio dire, di non essere assoggettata a 
troppo intense fatiche intellettuali nell'età più laboriosa 
del fisico femminile; dai dodici ai diciassette anni; età 
in cui la fanciulla pissa dall'infanzia all'adolescenza © 
da questa alla giovinezza; età in cui ha bisogno di forza, 
dalla quale in gran parte dipende la bellezza. Lo studio 
indefesso e grave, non le tolga il tempo della passeg- 
iata, degli svaghi innocenti e igienici, delle corse al- 
l'aperto, în mezzo al verde, degli esercizi salutari, che 
aiutano Îl fisico nel suo lavorìo, nelle sue trasformazioni. 


è 


Può capitare all'istitutrice di dover insegnare contem- 
poraneamente a un fanciullo o ad una fanciulla che fos- 
sero fratello e sorella, e che per una ragione qualunque 
dovessero essere istruiti insieme. O come dovrà compor- 
tarsi în questo caso l’istitutrice?... 

Potrà, dovrà istruire il fanciullo nello stesso modo della 
fanciulla?... 

Molti risponderebbero di sì, e parecchi di no. 

O le fanciulle che vanno al Ginnasio © al Liceo, non 
vengono istruite allo stesso modo senza differenza di 
sorta?... O non ci sono le scuole elementari miste? 

Ho sentito alenni fare queste obbiezioni a proposito 
dell'istruzione fatta in comune ai fanciulli come alle fan- 
ciulle. 

«Come mai i medesimi studi possono convenire a due 
esserî così differenti... 

«Non è questo un disconoscere la legge di differenza 
che forma il prestigio della vita e la ricchezza della erea- 
zione? 

25 
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«La testina delicata e graziosa della donna può essa 
contenere un cervello pari a quello dell’uomo dalla fronte 
maschia? 

«Nel corpo debole della donna può battere un cuore 
come quello che vive nel petto vigoroso dell'uomo? 

«La voce soave e argentina della donna, potrà espri- 
mere gli stessi sentimenti espressi dal vocione sonoro e 
maschile? » 

Sicuro fra l’uomo e la donna vi ha differenza di cuore 
© di mente, come vi ha differenza nel fisico. Ma Ja legge 
della differenza non è forse il fondamento della erea- 
zione?... E poi, la differenza vuol forse dire disugua- 
glianza, inferiorità?... 

Fate In stessa lezione ad un fanciullo come ad una 
fanciulla. Tutt'e due ne approfitteranno, ma in maniera 
differente, 

O le piante, una dall'altra differenti, non si nutrono 
forse dello stesso sugo della terra in modo diverso?... 

O due esseri che si nutrono degli stessi cibi, non as- 
similano forse solo quelle parti richieste dalla loro par- 
ticolare costituzione? 

Si ingegnino, per esempio, le lettere e la storia al fan- 
ciullo come alla fanciulla, Ciò che nel fanciullo si con- 
vertirà in ragione 6 în forza, nella fanciulla nutrirà il 
sentimento e Ja fine 

E in tal modo le loro nature diverse si svilupperanno 
per la stessa identità dei loro studi. 

Secondo me, si possono insegnare le stesse cose al fan- 
ciullo come alla fanciulla, ma in modo diverso. 

Per esempio. Lo studio della storia d’Italia deve es 
sere messo in prima fila nell’ istruzione delle nostre fan- 
ciulle, come in quella dei nostri fanciulli. 

Ma mentre si possono interessare questi, col racconto 
di fatti guerrieri, di considerazioni politiche, di dettagli 
su i trattati di commercio e intorno alla finanza, quelle 
. non sì possono interessare che necompagnandole nel 
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mondo dei fatti, dei costumi, delle passioni; portandole 
cioè nella vita intima e morale, facendo che il passato 
parli loro di ciò che le interessa riel presente, perchè 
possano penetrare nei segreti dei tempi trascorsi. 

Insomma l'istitutrice deve aver di mira di far accet- 
tare ogni cognizione alla mente della fanciulla per mezzo 
del cuore; e di interessare il sentimento del fanciullo per 
mezzo del pensiero. 


è 


L'istitutrice deve avere il buon senso e lo spirito di 
assegnarsi da sè îl posto che le spetta nella famiglia nella 
quale si trova. E questo per non soffrire osservazioni e 
mortificazioni. 

Ella è nella famiglia per l'educazione dei fanciulli, 
quindi deve fare tutto per il loro meglio, anche in ciò 
che riguarda il vivere in comune. Starà presso loro alla 
mensa; si ritirerà quando essi dovranno ritirarsi; par- 
lerà quando si tratterà di loro, prenderà parte ai diver- 
timenti ad essi concessi. Si deve considerare come edu- 
catrice dei fanciulli a lei affidati, non già come parte 
la famiglia. 

Quindi, siccome a un pranzo d'etichetta i fanciulli al 
di sotto dei dodici anni non devono aver posto; ella 
pranzerà in altra stanza con i suoi allievi, nei giorni 
di invito. E se i fanciulli avessero raggiunta o passata 
quell'età, alla mensa, si accontenterà d'uno degli ultimi 
posti, fra i suoi allievi. E baderà al loro contegno e 
si ocenperà esclu ente di loro, senza mostrare di- 
spetto 0 mortificazione per questa sua posizione di per- 
sona tollerata a pena come educatrice. 

L''istitutrice ha l'obbligo di vestire con semplicità. Ma 
la semplicità non esclude l'eleganza; e se ella sa vestir, 
bene, sempre a colori scuri, con quel non so che, che 
dice l'abitudine, il rispetto di sè e degli altri, meglio 
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per lei. Vestir bene però non vuol dire caricarsi d’orna- 
menti, portare molti gioielli, nè metter fiori 0 nei ca- 
pelli od în petto, che potrebbe parere una pretesa e far 
sogghignare i maligni. 

Fare l’istitutrice vuol dire sobbarcarsi a doveri seri 
con pochi diritti; vuol dire negare la propria volontà, 
imporre al proprio amor proprio, chinare pazientemente 
In fronte a chi molto spesso sì poco, poco capisce, ma 
è superiore per titoli, finanze e tutt'e due insieme. 

T’'istitutrice, che capita in una casa ove la signora 
è donna di sensi superiori, facilmente diventa amica sua 
è in tal caso la sua condizione non è punto compassio- 
nevole. 

Ma se la mala fortuna la fa incontrare in una si- 
gnora altezzosa, piena di pregiudizi, imperiosa per igno- 
ranza, è superba per mancanza di criterio e di cuore, 0 
non resiste, 0 se resiste è una santa. E siccome le sante 
fanno miracoli, così c'è da sperare che riesca a correg- 
gere la madre insieme con le figliuole, e a farle capire 
la grande verità: che le persone oneste e educate sono 
tutte eguali fra di loro; © che non occorre sussiego € 
neppure guardature in tralice per far stare al proprio 
posto una persona che già lo conosce e non se ne scosta. 

-Gi possono essere delle istitutrici giovani, e ignare e 
anche un poco spensierate. Queste ricordino, che il loro 
contegno, abbiano esse vent'anni a pena, dev'essere 
per dignità e serietà, quello di una persona fatta. È ciò 
per guadagnarsi la fiducia dei parenti, degli allievi il 
rispetto. della servitù, e la considerazione degli amici 
di casa. 

L'istitutrice ricordi di rispondere sempre con gentile 
serietà agli nomini che le rivolgono la parola, e di non 
mai attaccare discorso coi giovinotti. 


Sì rifiuti con pretesto cortese di prendere parte alle 


serate o ai balli che si possono dare in famig] 
i fanciulli non possono intervenire. 


a e ai quali 


L Fuardo, dia animo alla sua dignità di rinunciare” al di 
 vertimento. | _ 

Im wma parola mostri di comprendere, che ella sa di 
essere nella casa in cui si trova, per la educazione dei 

fanciulli; e che capisce benissimo di non avere nessun — 
diritto a ciò che è al di fuori del suo ufficio. - 

Metta le smanie, le speranze giovanili al riparo del- 
l'orgoglio, il quale ci salva spesso da molte corbellerie, 
@ sarà stimata dagli allievi e dai loro parenti, e, forse, 
sì risparmierà delusioni e amarezze, î 


x 


FRA EDITORI E AUTRICI 


Una volta, quando le scrittrici erano rare come le mo- 
«che bianche, gli editori usavano trattarle con i riguardi 
dlovati appunto a le cose rare, straordinarie: 
Una donna che scriveva e trovava un pubblico 
leggeva e gustava !... Ma era una enriosità che me 
attenzione, che teneva in rispetto ! 

E gli editori d’allora erano veri cavalieri verso le au- 
trici che ad essi si rivolgevano per la pubblicazione dei 
loro lavori. 

Ora che di autrici e serittrici è pieno il mondo e i 
manoscritti femminili ingombrano gli armadi di editori 
% direttori di giornali, ora che nelle vetrine dei librai 
non passa giorno che non spicchi: 1’ amuncio di qualche 
nuova opera di donna, gli editori hanno soffocato nel- 
P abitudine, nella noia della resistenza, nel fastidio dei 
replicati rifiuti, ogni bisogno, ogni desiderio, ogni spon- 
taneità di cavalleri 
‘Così a le povere signore che si presentano coll il loro 
bravo lavoro, frutto della vanità o della presunzione © 
del bisogno o anche, qualche volta dell'ingegno» tocca 
quasi sempre la mortificazione di essere ricevute con in- 
differenza quando non sia con qualche atto impaziente, 
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proprio di chi stenta a non lasciarsi scappar detto : « Ee- 
cone un'altra che vorrebbe aggiungersi a la intermina- 
bile sfilata della melanconica processione! » 

E le povere signore se ne vanno mormorando în petto 
parole di biasimo all'indirizzo del signor editore, il quale, 
per diritto di difesa contro una folla invadente, le ha bel 
lamente respinte, ferendole nell’amor proprio. 

Poveri editori scompiacenti per necessità ! 

Povere serittrici, insistenti, forse anche per amore del 
bene, come dovrebbero comportarsi în questi casi? 

O cortesia, maschera leggiadra e sorridente che celi le 
brutte smorfie di contrarietà e d’impazienza!... 0 spirito 
arguto, che ribatti l'offesa con l'ironia scherzosa, salva- 
teli voi l'editore e la scrittrice dal parere inurbano, dal 
parere seccante |... 


FRA AUTRICI E DIPOGRAFI 


Poi che proprio adesso, di autrici e scrittrici è pieno 
il mondo, mi pare utile suggerire alcune regole di con- 
venienza alle signore scrittrici verso i tipografi. 

Avendo avuto, per dodici anni, la direzione d’ un gior- 
nale per la giovinezza, mi è spessissimo capitato di ri- 
cevere da parecchie scrittrici, dei lavori appena abbozzati, 
buttati lì in fretta. « Se il lavoro è accettato — scrivevano 
le signore = correggeremo 6 amplieremo su lo bozze a suo 
tempo. » Il lavoro non era mai accettato ; perchè di $0- 
lito, chi serive in modo degno di essere letto, serive con 
coscienza, con riflessione, quindi bene e chiaro e preciso. 
E chi fa troppo a fidanza con le proprie forze, facil- 
mente si illude e difficilmente offre cose possibili 

Ma quei manoscritti mi facevano allora e mi fanno 
sincora pensare, al non piccolo lavorìo; fastidio e spesa 
e perdita di tempo, che devono necessariamente proci 
rare al tipografo. Il Invoro viene rifutto quasi comple- 
tamente su le bozze; non bastano i margini; ci vogliono 
aggiunte sopra aggiunte; ciò che fa confusione, sì che 
le seconde e le terze bozze non riescono corrette, e bi- 
sogna ripetere le prove magari cinque © sei volte. nl 
tipografo sì inquieta, prega, protesta, anche nell’ inte- 
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‘resse dell’ editore, che deve pagare in più aggiunte e 
soppressioni. L'autrice stessa si inquieta e resta spesso 
con l’incresciosità di chi si rimprovera un errore com- 
‘messo ; l'errore di non avere presentato un manoscritto 
possibile. 

La scrittrice ha dunque il dovere di non portare la 
confusione nelle tipografie; di non troppo abusare della 
tolleranza. e della pazienza di chi stampa le cose sue; 
di non obbligare a rifare le prove parecchie volte di se- 
guito ; in fine di presentare a l'editore e quindi al ti- 
pografo un manoscritto completo, chiaro, che comprenda 
tutto quello che voleva descrivere, o dire, o raccontare. 


DIVERTIMENTI IN CASA 


La signora prudente e previdente, dovrebbe avere di 
mira di rendere ai figlioli, 1’ ambiente della casa, caro 
e anche piacevole. 

Un fanciullo ed una fanciulla, un giovinetto ed una 
giovinetta, che troveranno in casa loro, non solo affettuo- 
sità, non solo premure e tenerezze, ma anche distrazioni, 
ma qualche piacere, qualche divertimento; cercheranno 
meno gli svaghi di fuori e godranno meglio e più lar- 
gamente. 

Qualche serata musicale, per esempio, che obblighi 
giovani e fanciulli a trovarsi insieme alcune ore del 
giorno, per studiare insieme la musica da eseguirsi; un 
pezzo a quattro mani, una romanza cantata con accom- 
pagnamento. I giovani si trovano, studiano, scherzano; 
quei preparativi sono per essi altrettante distrazioni, al- 
trettanti piaceri. 

Delle seiarade in azione, con soggetti storici. Fanciulle 
e giovinotti sono obbligati a trovarsi insieme per stu- 
diare i costumi, studiare il carattere dei personaggi da 
riprodursi, il periodo storico del momento da ricordarsi. 

C'è uno scambio di idee, un rammentare le cose stu- 
diate, un discutere, un proporre, un’utilissima ginnastica 
della memoria, del criterio, del buon gusto. 
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Le fanciulle frugano nei vecchi guardaroba e accon- 
ciano costumi coi vestiti delle nonne ; utilizzano i nastri, 
le trine; fabbricano abiti da uomo rispondenti alla moda 
del tempo più o meno passato. Ed è un lieto a 
darsi, un allegro lavordo, un prepararsi il divertimento 
con un seguito di piccoli piaceri, di piccole soddis 


zioni. 

Una signora di mia conoscenza, fece co 
colo teatro in una stanza del suo app: 
i suoi figli insieme coi loro amici, vi rappre 
delle commediole. 

« Se sapesse quanto io devo a questo teatrino! — mi 
disse la stessa signora, mostrandomelo, — I miei figl 
durante le vacanze, sono tanto piacevolmente occupati 
per esso, che non desiderano altri divertimenti. Le ami- 
che e gli amici accorrono qui anch’ essi; e passano le 
ore allegramente, scegliendo le commediole da rappres 
tarsi, magari componendole, prendendo a soggetto l'in- 
treccio di qualche novella! poi ei sono i vestiti da pre- 
parare; poi l’orchestrina da mettere insieme; infine le 
prove: e si divertono, e fanno divertire i f ‘atellini, le 
sorelline, i parenti, la servitù; e quello che è bene, si 
divertono godendo di piaceri propri alla loro età, pi 
salutari, che lasciano nell'anima tracce educative 

E il teatrino delle marionette? 

Ho visto un giovinotto, studente dell’ Università, e 
una signorina assai colta, passare le serate facendo rap- 
presentare fantastiche commediole alle marionette, E fa- 
cevano così bene, che parenti ed amici a 
sentire e a divertirsi. 

Ora e’ è anche l’uso d 
gentile e educativo. 

Mentre i nti e gli amici, sono raccolti in salotto, 
così all’impensata, ecco sbuear fuori da una tenda o da 
un uscio, un fanciullo 0 una fanciulletta 0 pure anche 
un giovine o una signorina, che sì portano avanti con 


traîre un pie- 
mento, pe 


m- 


» 


‘orrevano 


ed è uso 


recitare monologh 


a S 


naturalezza, e con disinvoltura dicono il monologo ; quasi 
sempre scherzoso, brillante. 

T monologhi se li possono comporre essi medesimi î 
giovinotti e le signorine, traendo soggetto da un senti- 
mento, da un'avventura capitata. da una gita; tutto va! 

A guida per i giovinetti, aggiungo qui tre monologhi 
semplicissimi, che ogui fanciulla sarebbe capace di seri- 
vere e dir 


IN 


Una fancialla dai dodici a i quattordici anni in costume di ciolista! È giu- 
liva, vivace, sorridente. Parla con anima o inslomo con garbo. Entra 
guidando a mano Ja sua bicieletta. 


Anche quest'oggi una bella corsa lungo la via mae- 
stra, nel viale riservato ai ciclisti; una corsa a l’aperto, 
sotto i platani rulli, che gennaio ricama di diaccioli 
scintillanti al sole!... Si va in molti; fratelli, sorelle, 
cugini, compagni e compagne di senola; e le fanciulle 
non sono mai da meno dei signori ragazzi, che qualche 
volta vorrebbero far pompa di superiorità, per la ra- 
gione che sono ragazzi. Bella ragione eh?... Ma la bi- 
cicletta è una macchina che non ammette ingiustizie ; 
ibbidisce a chi la guida, sia esso un Mario 0 sia essa 
ina Maria. Evviva la bicicletta, che pare fatta a posta, 
per smorzare l'orgoglio dei signori ragazzi, di quelli, 
s'intende, che vogliono fare il di più. Dunque diceva, 
che, a fare delle corse in bicicletta, ci si va di solito 
in parecchi. E si corre; frrrr!... proprio come il vento ; 
è l’aria batte su la faccia c si respira molto ossigeno in 
pochissimo tempo. Dire i piaceri che si devono a questa 
semplice, semplicissima macchina di due ruote!... Prima 
di tutto, la libertà di correre a l’aperto; di correre in 
mezzo al verde l'estate, fra i campi candidi di neve 
l'inverno; poi 1’ emozione della corsa, Non l'avete mai 
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nu$olette bianche, mobili, frastagliate. (Ohinando il capo) | 
Babbo mi aveva, è vero, proibito di andare in barca senza 
la guida di Tonio, il barcaiuolo; e il vecchio pescatore 
Giacomo, che fumava seduto su la sabbia della riva, mi 
avvertì che c'era nell'aria odore di temporale; e sog- 
giunse che non era prudente prendere il largo in quel 
momento. Ah cocciuto ch'io non son altro!... (con ira 
contro sè stesso). E non mi bastò di avventurarmi solo; 
volli la compagnia della sorellina, che giuocava con la 
sua bambola nel boschetto delle magnolie. 

— Mariuccia! — dissi io — io vado a fare un giro sul 
lago; vuoi venire anche tu?. 5 

La piccina se ne stette titubante. 

— Approderemo neil’insenatura degli ulivi, ove sono 
tanti fiorellini d’ ogni colore! — insistetti io. ; 

La piccina mi guardava senza rispondere, sempre in- 
certi. 

— Porterai la bambola con te; faremo a babbo e mam- 
ma che portano la loro piccina a divertirsi! — 

Un guizzo di gioin passò negli occhi di Mariuccia. 
Prese in collo ln bambola e disse decisamente: — An- 
diamo. — 

Si corse giù in fondo al gi 
la barchetta, e dentro. 

— Il tempo minaccia! — disse il vecchio Giacomo 
guardando per aria, come per avvertirmi che non con- 
veniva affidarsi al largo. 

To gli risposi con una spallucciata, puntai il remo 
contro la riva, la barchetta si staccò e via. 

Mariuccia aveva adagiata la bambola su la punta della 
barchetta ed ella si era posta a sedere su la panchina 
di mezzo. Si filava diritti che era un piacere. E il pia- 
coro ci portò lontani dalla riva, proprio nel mezzo del 
lago. Fu là che la barchetta cominciò a ballare su le 
onde, fatto ad un tratto grosse, biancheggianti su la 
cima, E il lago, in un attimo, s'era fatto scuro, nero, 


‘dino ove era assicurata 


Divertimenti in casa 401 


pauroso. La paura mi prese lì per lì. Il vento dava alla 

barca certe scosse che mi pareva di vederla capovolgere 

da un momento all’ altro. 
Mariuccia mi sgranava gli oi 


chi in faccia e le tremava 


il mento, Allungò il braccio, prese la bambola, se la 
serrò al petto, e cominciò a piangere sommessamente, 
come una mammina che ha paura ma si frena per non 


spaurire la sua piccina. A me mi martellava il euoze in 
petto, che lo sentivo fino alla fontanella della gola. $o- 
pra il lago minaccioso il cielo si era fatto nero, come di 
notte; è in quel nero presero presto a guizzare i lampi, 
mentre il tuono rimbombava fra le gole dei monti. E la 
barchetta girava su sè stessa, 0 correva portata dal 
vento. I remi mi erano sfuggiti di mano ; si era abban- 
donati all'ira della tempesta. Fu un momento terribile ; 
abbraceiai la sorellina e mi lasciai andare con essa sul 
fondo della barca, sbalordito dallo spavento, dal rimorso, 
dal dolore; tutto uno schianto di affetti. M necia che 
mi si era avvinta al collo singhiozzando, ad un tratto 
rallentò la stretta, smesse di piangere e si lasciò andare 
bianca e inanimata che pareva morta. Caccini un urlo 
dispergto © chiusi gli occhi per non vedere più nulla. 
Un tremendo scossone mi fece credere che fosse finita; 
ardai. La barchetta era stata buttata con impeto su 
riva, a pochi passi dal paese.... Mariuccia giaceva 
sempre in fondo alla barca, bianea e inanimata ! 

La presi fra le braccia ; la portai fuori della barchetta. 
Intanto la gente era accorsa; tutto il paese era lì, pal- 
pitante, commosso. 

— Gliel’ avevo detto io 
chio Giacomo. 

— Oh il piccolo temerario! — esclamò il curato. 

Mariuccia mi fu tolta dalle braccia. Camminavo come 
in sogno. A casa mi destarono il grido della mamma e 
l’aria addolorata e severa del babbo. (Cambia tono) Ah 
la mia sorellina la mia Mariuccia adorata !... Come 


— sentii mormorare il vec- 


26 
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starà adesso? (si accosta all’usoio d'uscita e sta in ascolto) 
C'è gente giù a basso ; sento un brusio di passi e di voci. 
(Con spavento) Che Mariuccia stia male? che sia morta?... 
Ah Signore Tddio! no! no! no!... fate che non sia! (con 
desolazione) Qualcuno sale le scale! (sta in ascolto) si fer- 
ma... apre 1 uscio ! (corre per vedere) Ah! il babbo 
Babbo!... Salva?,.. Mariuccia è salva?... Grazie ! grazie ! 
(farà come se parlasse con alcuno di fuori) Oh lo giuro ! 
ron sarò temerario mai, mai più ! (nel messo, della scena; 
son espressione) Lo giuro, babbo ! oh stai sicuro ! sono 
corretto per sempre!... Ah. Mariuccia mia cara! (esce 
correndo). 


LA BAMBOLA PARLANTE 


Per scona un luogo qualunque — Per attrice una fanciullina in su gli 
otto anni. 
(Esce frettolosa e sorridente e parla con brio) 


Oh che giornata! che splendida, che meravigliosa gior 
nata... Una bellezza non aspettava 1' altra, le sorprese 
si suecedevano chie pareva impossibile ; © che abbondanza 
d'ogni cosa! che eleganza, che lusso 1... Un giardino che 
neanche il paradiso terrestre; una casa vasta, ricca, che 
di si sente in soggezione come in Chiesa ; la tavola poi 
o scintillio di posate © piattini e vassoi; certi piatti 
è tondi e zuppiere © bicchieri e calici, che; via! manco 
n pensarlo l... 0” erano piantine e fiori da per tutto; © 
un profamo poi che a tutta prima si aspirava a larghe 
narici e în fine dava la sonnolenza, da tanto che era 
squisito © sottile!... Bella cosa essere ricchi come i si- 
gnori marchesi 1... Uno si cava le voglie che ha; non 
Pa ancora desiderato una cosa, che, detto fatto: il de- 
siderio è soddisfatto in piena regola. Vuole un pranzo 
Some quelli che si dicono nelle panzane?... Il pranzo è 
imbandito Il per 1ì e te lo mandano su con la macchi- 
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netta come se davvero, sotto, nei sotterranei, ci fosse 
una fata capace’ dei più grandi prodigi. Vuole vestiti, 
gingilli, gioielli?... ed ecco vestiti, gingilli, gioielli, senza 
bisogno d'una potente madrina, come quella della Ce- 
nerentola. Ah la marchesina non ha certo bisogno che 
alcuno tocchi con la bacchetta magica le zucche dell'orto 
per convertire in carrozze !... Carrozze, carrozzelle, ca- 
valli, cinchi, capre, nulla le manca & Jei per il suo pia- 
cere!,,. E pure la non pare punto contenta. A tavola 
non aveva certo l'appetito che ho sempre io e che mi fa 
trovare squisita la minestra e il po' di carne di casa mia. 
Faceva bocenccia su tutto è corte smorfiette disdegnose 
certi attucci di disprezzo per le leccornie che le met- 
tevano dinanzi !... In su le prime quel suo mangiar nulla 
o punto, mi tenne un poco in soggezione e mi provai 
anch’ io di toccare appena la buona roba che mi mette- 
vano sul piatto; ma poi, spinta dall’appetito, pensai a 
mangiare © Inscini ch' ella facesse a modo suo. 

« Uno si deve vergognare solo di ciò che è male! » 
suol dire il babbo. Ora mangiare non è certo tin male, 
è quando non lo si fa per ghiottoneria, non e’ è da ver- 
gognarsene, mi pare |... Finito il pranzo, si uscì dal sa- 
lotto che odorava forte di cibi, © qui cominciarono altre 
menaviglio. I signori uomini, insieme con la marchesa, 
andarono fuori, prendendo per la campagna; © babbo 
li seguì. Il povero babbo mi pareva un po stanco e see- 
cato, a dir vero. Egli ama tanto la vita semplice e alla 
buona di casa sua! € suol dire che via di lì, lontano dalla 
mamma e dai figlinoli (noi siamo in cinque tra fratelli e 
sorelle), gli paro di essere un pesce fuor d'acqua, gli 
pare di essere !... Ma ha dovuto accettare l'invito que- 
Ta volta; e portare me con lui per divertire la marche- 
sina, che a stare sempre sola s’înuggisce. Ecco perchè 
io passai la giornata in casa dei marche: 

Dunque, una volta finito di desinare; cominciarono per 
iglie. Zoe (che nome strano !) Zoe, la mar 


me le mera 
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chesina, che ha qualche anno più di me ed 
smorta e striminzi 
tutto trine e fiocchi, mi menò a gir: la villa ed 
il giudino, angolo per angolo. Vidi camere che avevano 
l’aria di scatole preziose, tanto erano ben tappezzate, 
con mobili d'una bellezza che neanche a dirlo!... La 
camera di Zoe è tutta in raso azzurro come il cielo ; az- 
mure le pareti, azzutto il soffitto, e i mobili, e il letto 
e le fende della finestra e il tappeto per terra. To non 
osnvo entrare e me ne stavo quas rullita su la so- 
glia, Quando le dissi che non entravo perchè avevo paura 
“di sporeare il tappeto con i piedi, ella rise di gusto © 
mi si fece vedere a fare pirolette cd a sgualeire le su- 
perbe tende con le manine nervose. Mi mostrò poi un 
grandissimo salotto, rieco, a pitture e un 
tin angolo. — È il salotto da ballo! — mi spiegò. E addi- 
fandomi i molti candelabri pendenti dal soffitto soggiunse, 
che quando quelli erano tutti accesi, là dentro e’ era uno 
Sfolgorio di Ince, e lo signore in sfarzosa tocletta cd i 
Signori in frack e cravatta binnea no alle volte fino 
all'alba. Dev'essere una cosa incantevole un ballo in 
quel salotto ! io che non ho mai visto altra festa di quella 
del paese nel dì della sagra, che si dà nell 
munale, o magari in piazza, io, per certo non mi posso 
figurare una magnificenza simile. E pure alle feste della 
sagra, la gente balla allegramente e si diverte, senza bi- 
sogno di tanti lumi e di sì gran lusso!,.. Dal salotto si 
passa în un Inogo incantato: una specie di grotta, 
i muri di tufo è conchiglie © piantine per tutto, e al 
Suolo un vero giardino nel mezzo del quale sta un gab- 
bione che pare un palazzo, con molti uccelli dai colori 
PIÙ Smaglianti che si possa dire. — È il salottino, ove 
Sì viene a fumare! — mi disse Zo0; — d'inverno ci si 
Recende la stufa e d’estato si sta a vetri aper 
frescura. — Io me ne stava ammirata, gli occhi sgr: 
la bocca aperta. Bisogna dire che fossi un po” butta, per 


co- 


Divertimenti in casa 405 


in certo modo come a dire: « Che 
sciocchini visto nulla! » No, eh’ io non 
vevo ma se quegli uecelli, dalle 
ume smaglianti, i ciuffetti eapricciosi, le magnifiche 
code, io non poteva lasciar di guardarli ve 
duto mai delle bestiole come queste? — mi chiese Zoe, 
con uma piccola nota d’ironia nella voce. Ed io le ri- 
che infatti non ne aveva visti maî. L'uccello più 
ro del mondo era fino allora stato per me; il merlo di 
Pedrotto il ciabattino, che fermava ln gente con il suo 
le andava matto il signor Prevosto ! 
ve, a ridere di me e del merlo del 
iche un pocolino del signor Pre 


1 


anto e per il qua 

E la signorin 
ciabattino e insieme 
vosto che lo ammirava. 

La sorpresa più grande però mi doveva essere serbata 
per ultimo, e mi aspettava nel gabinetto di studio della 
marchesini, 

Sotto una campana di vetro, troneggiava su d'un ta- 
volino rotondo una bambola bellissima, di quelle che 
hanno i capelli veri, i dentini fra Je labbra, le dita delle 
mani staccate Je une dalle altre; e sembrano vive. 

— 0h la bella mbola! — esclamai io, che non ne 
mai viste di fatte — al Ja magnifica bam- 


se di sotto la campana, e dopo averla ne- 


00 
vezzata Ja pose in ten 
‘Ghe cosa vidi jo allora?... la bambola prese a commi- 
la stanza, a piccoli passi, e gesticolando e mo- 
testina disse spicento, con una bellu voce di 


nare pe 
vendo 
bimba : 

— Buon giorno, mamma... come va 
pre buona e voglio andare a passeggio! — y 

“von zo clio cosa mi pigliaseo n quel momento, Fatt' è 
chie un senso strano di sgomento mi fece battere Il cuore 
fitto e mi avvicinai Zoe quasi a cercarle protezioni a 
Questa si prese fra le braccia In bambola, la baciò, mi 


io sono sem- 
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parve che le accomodasse intorno il vestito e poi la ri- 
pose a terra, dicendo : — Da brava, Ines, fate i compli- 
menti alla signorina. — E la bambola mosse verso di me 
e alzando la testa, disse 

— Renvenuta, signorina !... Benvenuta e grazie della 
sua visita! — 

Mi ritrassi contro il muro affatto spaurita, Non mi 
sapeva render ragione della cosa e ciò mi sgomentava 
vagamente. 

— 0 che è?... 0 perchè? — chiesi con il fiato mozzo, 

— È una bambola viva! — fece Zoe ridendo. 

— Viva?,.. proprio? — balbettai io. 

E Zoe a ridere buttando indietro la testa. 

Capivo che si burlava di me, ma non riu 
garmi la stranezza della cos. 

— Ma non sai nulla di nulla, tn? — seguitò la mar- 
chesina riponendo Ja bambola sotto la campana, — Non 
ti ha detto ancora nessuno che oa e' è una macchinetta 
che conserva e riproduce la voce?... Non hai mai sen- 
tito parlare del fonografo? — 

Il fonografo?... una parolona compagna io non l'aveva 
proprio mai sentita pronunciare, nò pure dal Preposto dal 
pulpito |... E la marchesina mi dovette spiegare la cosa. 

Chi si poteva figurare, domando io, che si riuscisse a 
far parlare una bambola?. 

Quella meraviglia mi dura ancora dentro l'anima. Non 
posso staccare il pensiero da quella bamboletta che cam- 
minava © gesticolava, parlando come una bambina viva. 
E, dice Zoe, che verrà tempo in cui quella macchinetta 
dal nome difficile, sarà posta în ogni casa per raccogliere 
e conservare tutto ciò che si dirà. Oh allora uno si guar 
derà bene dal parlare male, imbizzito, volgare e sopra 
tutto dal dir bugie !... Che non bastava, dico io, l’interna 
voce, che s'incarica lei di rimproverarei quando diciamo 
delle corbellerie o delle cose non vere?... Bisognava pro- 
prio inventare una macchinetta spia?... e.... far chiae- 


ivo a spie- 
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chierare le bambole, quando si dice che le fanciullette 
hanno sempre la lingua in moto € assordano con il loro 
chincchiericcio ?... Queste mie idee le esposi al babbo ieri 
sera mentre si tornava a casa. E lui, sapete che cosù 
Mi ha risposto?... che în tal modo le fanciulline imparo 
Feranno a riflettere prima di palare; e che la paura 
della macchinetta spia, educherà la loro linguecia me- 
glio di qualunque ammaestramento © consiglio. Pazienza 
dunque!... verrà la macchina educatrice e l'educazione 
delle bambine sarà fatta a macchina, come si fanno a 
macchina le stoffe ed i ricami !... Che cosa strana eh? 
Che ne dite voi altre bambine?... Io per me credo...» 
ma... acqua în bocca!... non bisogna dir male delle 
macchine che vanno su la bocca di tutti, 6 che tutti 
portano a’ sette cieli!... Ma io per me... vedete s0 posso 
tacere!... se ci fosse qui il fonografo direbbe a tutti che 
io non so tenere in me un segreto, e mi farebbe una 
bella fama, mi farebbe! (Scappa via correndo). 


GIUSTO EQUILIBRIO 
FRA ENTRATA B USCITA 


pe — i 


masi fatalmente; la portata della 
bellezza 


a della propria 
ù belli di quello 


ente più 
ere di ribellarsi alle sue 


Ognuno hi segnato; I! 
propria forza, In impronti 
Voler essere più forti © specialmi 
che volle mamma natura, presum' 
leggi, sarebbe insigne follia. 
Volere non è sempre potere. 
La nostra volontà però; J'edueazione, V'igiene, possono 
necrescere Je gra- 


rafforzare un costituzione deboluecia © 


zie della person. 
‘tra il nostro organismo ed un 
corrono 


ebbe a dire nn igienista, 
Come l'economia ‘intelligente e la sagne? Ol 
grosso il bilancio» così 10 SPETT" 


*azienda commerciale, 


analogie assai stretto: 
rerosità fanno 
ero od il lento seinpìo lo 


violenti; le abito 


sgretolano.» 

E per ragione q'analogia; gli sforzi 

dini malsano, Î piccoli dolori, sfibrano anche il più 10- 
na di con- 


busto organismo. 
Conviene quindi proporsi: come 
dotta questo intento; mantenere 


pPentrata © VP uscita. 


Jinea SUPre 
rigoroso J'equilibrio fra 
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Quanto l'organismo nostro produce, lo trae dall’ali- 
mentazione e dall’ambiente; ed anche la più semplice 
delle sue funzioni richiede consumo dei tessuti e mate- 
riale che ne compensi le perdite; onde la vita nostra non 
è che la somma di mille urti, che scattano da intima at- 
tività dei nostri elementi. 

L'alimentazione quindi sia proporzionata, adatta ai 
bisogni di ciascun organismo. 

Vama e fatale follia è quella di aspirare ai colori della 
‘melanconia e della poesia romantica, alla flessuosità del 
corpicino da fata, imponendosi una dieta perenne; come 
vana 6 sciocea è l’ubbia di credere di raddoppiare le 
proprie forze col raddoppiare il cibo. 

Date aria, aria, aria ai polmoni. 

Gli antichi cliinmavano l’aria, ora anima ora spirito. 

Scegliete quel nome che vi piace; ma procurate che 
quest'anima della vostra vita, sia sempre pura, copiosa, 
rinnovata. E come respingereste quel pane che sapesse 
di muffa, chiudete coraggiosamente le narici e la bocca, 
ad un'aria che tradisce il fimo, 

Se il giusto esercizio d’un organo è condizione di sua 
vita feconda, l'inerzia ne è per converso il veleno e la 
morte, 

La signora badi dunque a ciò che ogni suo organo non 
intorpidisca nell’ozio; ma non si spinga, nel desiderio 
dell'attività, a fatiche smodate. 

La stanchezza è l'avviso che dà la Natura della mi- 
maccia, che il passivo nuoce all’attivo del bilancio. 

Anche fra i movimenti e i lavori più leggieri, lasciate 
un periodo di sosta; l’intermittenza dei nostri atti è pur 
essa una legge, che non si può impunemente violare. 

La signora impari ad avere seria cura della propria sa- 
Iute se vuol conservare bella ed aggraziata la persona, 
l'umore gaio, il piacere di vivere. 


I DONI 


Dice Corneille nel suo Menteur: « La fagon de donner 
vant mienx que ce qu'on donne. » 

: Mme de Somery aggiunge: « Trois choses fixent le 
valeur d'un présent: le sentiment, l’à-propos, la ma- 
nîè 

Il dono dunque, per 
licatezza, riflessione e giudizio. 

I doni si fanno per impulsivo desiderio di recar pia- 
cere, per riconoscenza; per scambio di cortesia. Non mai 
per cancellare un'obbligazione che per le persone gentili 
è indimenticabile, e tanto meno come soddisfacimento 


» 


ssere ben fatto, esige tatto, de- 


d'un debito. 

Altre volte uno si trova nel caso di ricevere servigi 
da persone buone e generose, che aiutano con raecoman- 
dazione, con gratuiti insegnamenti ai figliuoli, con cure 
è premure durante le malattie. Sono persone, che per 
pura amicizia, mettono a disposizione altrui la propria 
autorità ed influenza, la propria coltura, la propria arte 
Si capisce, si sente, si sa, che non si possono compen- 
sare materialmente; e pure il dovere dice e ripete, che 
un semplice grazie non basta a mostrare la gratitudine, 
la tenerezza. La riflessione, il buon senso suggeriscono 
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allora di raffermare il ringraziamento con un ricordo ; 
il tatto e il buon gusto aiutano nella scelta dell'oggetto 
da offrirsi, la delicatezza insegna il modo opportuno di 
offrirlo. 

L'oggetto non deve essere mai del numero di quelli 
che portano sfacciatamente in sè il loro valore intrin- 
seco; il valore, poi che un valore deve pure avere, deve 
essere più tosto artistico, 0 deve venire dalla novità, dal- 
l'eleganza, dall’una e l'altra insieme. 

T doni devono essere opportuni; rispondere ai gusti 
di chi li deve ricevere e esser offerti con la massima de 
licatezza. 

Un nonnulla può tornare graditissimo, un gioiello può 
offendere, secondo i casi; e questi ensi, ci vuole giudizio 
e tatto per distinguerli. 

C'è della gente che ha la volgare vanità di lodare la 
bellezza 6 magari il valore dell’ oggetto che offrono. Non 
vi ha nulla di più grossolano e antipatico di ciò. Se si 
tratta di un inferiore, le lodi seemano il pregio del dono; 
se di un eguale, si corre rischio di urtare la suscettibi 
lità © ricevere la mortificazione d’un rifiuto. 

Aleuni, a risparmio di spesa, dovendo fare un regalo, 
si servono di un oggetto di casa, un gingillo, una sta- 
tuetta, una pendola o altro che già fu esposto agli occhi 
dei visitatori. È questa un'assoluta mancanza di delica- 
tezza. 

Si possono offrire degli oggetti di casa senza offen- 
dere la finezza del sentimento, quando si tratti di cose 
artistiche, o antiche, o di libri di edizioni pregiate e ri- 
cercate. 

Nel regalare bisogna essere guidati dal discernimento. 
Non dare, per esempio, un pesante braccialetto d’oro a 
una fanciullina nè una dozzina di faz soletti a una si- 
gnora; un acquerello o un album di musica a una mas- 
Saia di campagna, e un grembiale alla maestra che dà 
lezione ai figliuoletti di casa, 
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I doni non devono mai aver l’aria di compenso. 

Ricordo un fatto accaduto ad una signora amica mia. 
Ella si era tenuta in casa uma bambina durante 1’ as- 
senza della mamma sua che l'amica mia conosceva da 
poco tempo. Non appena tornata, la mamma si affrettò 
a regalare all’amica mia im oggetto în argento massie- 
cio; proprio, uno di quelli di eni si può pesare il valore. 

‘0 non sarebbe stato più gentile e delicato far presen- 
tare alla compiacente amica mia, dalla stessa bambina, 
alemi fiori freschi e olezzanti? 

Ho conosciuto una signora che mandò in dono a una 
persona cui doveva grande riconoscenzi, il proprio ri- 
tratto chiuso in cornice finamente cesellata. 

N mandare in dono a chi ci è superiore l'immagine 
del proprio io, dice ridicola presunzione 6 spudorata 
vanità. È 

Alcuni per diminuire il valore del dono che fanno, lo 
deprezzano © disprezzano. Non vi siete mai imbattuti in 
chi vi forzasse a gradire un oggetto, € alle vostre pe- 
ritanze rispondesse che 1’ oggetto non valeva nulla, che 
era brutto, orribile e sarebbero stati grati chi lo le- 
vasse d' intorno? 

_— To non so che farne ; tenetelo voi! — dicono cer- 
tini, che non sanno trovare altro modo di presentare un 
regaluceio. 

— Sono stufa di vedermelo sotto gli occhi! — Ho 
sentito dire da una signora, che offriva ad un'amica un 
magnifico cane imbalsamato. — Se a te piace, porta 
telo via! — 

Sono queste; în vero, strane maniere di offrir doni. 


è 


Un'avvertenza che devono avere le mamme riguardo 
ai doni, è questa. Che, quando non si tratti di parenti 
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intimi, non devono presentare a nessuno, oggetti 
dalle fanciulline, o disegni fatti da bambini. Piccole cos 
imperfette e stente che ci vuole molto afieito e molto 
interesse del sentimento per gradire. 


I regali ni bambini cd 
molto discernimento e accortezza. Bisognerebbe 
escludere i dolei, gli zuecherini, che sono nocivi alla sr 
Inte e possono essere causa di bizze e quindi di dis 
ceri alle mamme. Escludere anche i balocchi, che possono 
recar disturbo © fastidio; come trombette, zufoli, tam- 
buri, che intronano le case e rompono i timpani, e che 
i genitori sono obbligati di togliere dalle mani dei fan- 
ciulli, causando Inerime, strillî, capricci, 


fameiulli, si devono fare con 
sempre 


Regalando balocchi ai fanciulli, bisognerebbe pensare 
alla parte non indifferente che essi esercitano su la prima 
educazione. 

Non basta che i balocchi siano fatti in modo da non 
far male alle piccole mani dei bambini, di non dan- 
. con pitture, o pungere le Inbbra con angoli 
ppo acuti. Adesso nessuno più darebbe in mano dei 
ibi oggetti che non sieno innocui per forma e assenz® 
colori. 
industria dei balocchi ha fatto un passo gigante în 
esti ultimi anni. 

Ciò che per noi era l'ideale dei giocattoli, ora attira 
a pena gli occhi e il desiderio dei contadinelli, estati 
davanti alle panchine delle fiere dei villaggi. 

Le fattorie con casa, cortile, campag 


pie e per 
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soncino © animalueci di legno sgrossati alla buona, chi 
Ai fra i nostri fanciulli, 1e siederebbe? Chi si degne- 
2bo di divertirsi con un’area di Noè, nl serraglio, dei 
Le ldati di legno o di stagno, delle povere Pambole rigide 
SO mostruose, coi capelli e gli occhi dipinti? 

most nlocchi sono piccoli lavori d'arte; UNE varietà, 
ana perfezione, un'eleganza che rubi gli occhi anche 
tal gente seria. CI sono dello mostre di vetrina che 
finttengono i passeggieri ; signori» Somini fatti. Quante 
ti ge ne vedono fermi nd ossersiro ad ammi- 
volta Guanto volto noi steel mon abbiiito dovuto atre- 
ATE plare una bambola in costume sfoggiato, 
mp amernecia clegantissima? 
nestono ni bimbi ed ai fanciulli 
te etella scelta. Ed è appunto la 
rispondere al bisogno 


starei 
un salottino, 

Dunque volendo fare 
ì che l'impae 
giudiziona © 


gant: 


non si av 
scelta cho deve esser 
eduentivo della prima età. 
I pedagoghi, ordinariamente, tr 
loccl trattando dell’ educazione. 
sto im salto poco decoroso, dalle ve 
quali guardano con 06 nio abituato alle 
i grandi bisogni delle anime umane L. 
npitolo disprezzato € Lai sommi; 
senso e natu ale 


ogni donna che abbia buon s 
‘se lo compone da SÈ © Jo seguo senz 


scurano Îl enpitolo ba- 
Sembra forse loro que- 
tte filosofiche dalle 
grandi altezze; 


ogni mamma, 
accortezza 
aa il visto 


educativa; 
dei filosofi. 

I bimbi so! 
scono più di que 
ipronta dell 


io personeine che vedono, sentono © capi- 
Mo che non si creda» T loro occhi 
forma degli oggetti anche quando 
no incapaci di fissarsi su qualche 
° no sensibili ni suoni prima e 
vo materna; capiscono prima che 
Rella loro boccuecia 100. 
ne possono incon- 
i che possono 


vono Vi 


n 
così; 


Je loro orecchie $ 
Corn di riconoscere la voé 

ciancingliata ‘ 
i primi 


oggetti © 
i primi suon! 
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Di solito il primo balocco che si mette nelle mani del 
bimbo, è il bubbolino 0 dentarnolo, che rappresenta una 
specie di mostricciatolo adorno di sonaglini e finisce nel 
pestellino. Il bimbo esercita le sue facoltà attive agitando 
il bubbolino; ma questo è un esercizio a scapito delle 
facoltà contemplative. Quel mostriciattolo, dà all'occhio 
del piccino l’idea del brutto. O perchè abituare 1’ oe- 
chio del bimbo, che appare a pena alla vita, alla brut- 
tezza? 

SÌ, sì; anche Roussenu era d'avviso di mettere sotto 
gli occhi dei piccini delle laide figure ; e ciò, diceva lui, 
per agguertirli. 

Ma M.me Louise d’Alg, osserva a proposito : « Il n'est 
pas besoin de familiariser l’enfant avec un crapaud pour 
l’empécher de trembler devant un ramoneur. » 

Ora, grazie a Dio, ni mostruosi bubbolini si vanno so- 
stituendo dei dentaruoli di caoutehoue, in forma di pu- 
pazzetti 0 di animali graziosi; sono dentaruoli igienici 
e affatto innocui, che il bimbo può stringere fra le gen- 
give e nelle manine senza il più piccolo pericolo di farsi 
del male, 

AI bubbolino succedono di solito i balocchi a sonagli ; 
certe voci aspre, false, che urtano i timpani delle per- 
sone grandi di casa e per certo sono ben lontane dal- 
l’educare l'orecchio del bimbo all’ armon 

Le prime impressioni del bambino dovrebbero essere 
tutte buone, belle, gaie, sì che i sensi, detti da Man 
tegazza, finestre dell’intelligenza, portassero all'anima, 
fino da allora, l' immagine del bello, 1° armonia del suono 
giusto e dolce. 

I parenti dunque, gli amici di casa, i padrini e le ma- 
drine, quando vogliono fare dei doni ai bimbi, facciano 
uma giudiziosa scelta di dentaruoli e balocchi. 

Con il erescere del bambino il campo dei doni si al- 
larga, si fa ampio e offre svariati mezzi di educazione 
intellettuale © fisica. 


servazione, di 
il rovinare, per fino il dis 
‘a posta per esercitare i museoli, 
Stica 1 La corda, il cerchio, i birilli, le bocce, la palla; 
il volante, il cricket, il larwn-tennis, sono tutti esercizi 
che mettono in moto il sistema muscolare, sviluppano il 
petto, danno ai movimenti energia, leggerezza, rapidità, 
sicurezza: danno all'occhio acutezza, eleganza al porti 
mento, delicatezza al tatto, prontezza di determinazione 


al cervello. 


Îline non vi ha certo dono più gradito di 


Per le fanciu] 
che devono ador- 


quello delle bambole, e dei mobilini « 
nare la minuscola loro casi. 

Una persona assennata non regalerà però mai a una 
fanciullina una bambola in costume troppo Sfoggiato, che 
possa destare nella sua animuecia un malato senso di 
vanità. 

Una signora, che jo conosco assai da vicino, ebbe la 
folico idea di regalare a una sua figlioecia, una bambola 
grande, ben fatta, bellissima, ma coperta dalla sola ca- 
micia, La bambola fu regalata insieme con una scatola 
contenente tutto um corredo, tagliato e pronto per la cu 
citura, Nella scatola era pure una piccola macchina ggio- 
cattolo che pareva invitare al lavoro. Sopra la scatola 
erano scritte queste parole : « Diletto c occupazione. » 

Non sî poteva ideare dono più edueativo di quello. 

Per vestire bambola la fanciullina doveva cucire 
biancheria e abiti ; e intanto addestrava occhi e mani 
e sî abitnava non solo al lavoro, ma a guadagnarsi con 


esso il diritto allo svago, al piacere. 


Cal 
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Bisogna evitare di fare a giovani, regali che possano 
far nascere idee di lusso incompatibile con il loro state, 
o destare delle passioni, 

To so di un ri 
giovine figlio di un impiegato, il quale guadagnava per 
la numerosa famiglia cinquemila lire l'anno, un superbo 
cavallo, vantandogli i vantaggi conosciutissimi dell’equi 
tazioni 

Ora, ognuno sa, che da noi il salutare esé 
l'equitazione è solo riserbato ai ricchi. 

Quel ricco signore facendo un simile generoso 1 
peccava di imprevidenza e di imprudenza. 

Per un giovine studente il miglior dono è quello di 
libri o di strumenti che possono servirgli nella carriera 
avvenire, Che se un padre 0 uno zio 0 un padrino, voles 
dere lo spettacolo della piena felicità, non avrel 
bero che da regalare al giovine che loro sta a cuore, un: 
bicicletta. E sarà questo un regalo cui l' igiene plaudî 


cco signore, che regalava al suo figlioccio, 


zio del 


lo, 


Nella scelta di un regalo per una signorina, conviene 
tener conto della sua condizione, delle sue abitudini, 
della sua educazione, 

Così non si regalerà una ele, di teatro nd 
una fanciulla che non va a nessuno spettacolo ; nè gioielli 
vistosi e nè pure oggetti di ultima moda, a una giovi 
netta di famiglia modesta e abituata a vestire con Ja 
massima semplicità. 

1 sempre di buon gusto e di buon senso; regalare alle 
fanciulle cosucce di diretta utilità; astueci con l’occor- 
rente per lavorare 0 per scrivere; musica, cassette col 
necessario per dipingere ; libri, gingilli in porcellana 0 
in silrer-plate, qualche mobiluccio elegante. 
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E la signorina e chiunque riceve un dono, avrà l'ol- 
bligo di gradirlo, mostrando piacere e riconoscenza Verso 
la persona che lo offre, anche se l'oggetto offerto fosse 
tutt'altro che desiderato e non tornasse punto opportuno. 

Ma chi fa un regalo mostra d'aver pensato a voi e di 
avere desiderato di farvi piacere. E se, nella scelta del 
dono, non ebbe la fortuna di incontrare il vostro gusto, 
non si deve fargliene una colpa; tutt’ altro! La gene 
rosità, In riconoscenza e la cortesia esigono che si fac- 
cia festa al dono che viene offerto, qualunque esso sin. 

Non è ipocrisia mostrare piacere per il dono d'un og 
getto che torna magari inerescioso ; è più tosto giustizia 
@ delicatezza che fanno sorvolare su Ja cosa, per apprez 
zare Îl sentimento da cui deriva. 

Diventerebbe ipocrisia vera, se dopo aver mostrato 
soddisfazione e contento al donatore 0 alla donatrice, 
alle loro spalle uno si disfogasse in critiche e malumori 
volgari. 

Quando si riceve un regalo, si ha l'obbligo di levarlo 
dall’involto o dalla scatola in cui viene offerto, in pre- 
senza della persona che lo ha regalato e di chiunque vi 
fosse, Lo si ammira, si fa ammirare, e si mette in mo- 
stra su la tavola o sul tavolino del salotto, esposto agli 
occhi di tutti, Se il dono consistesse in zuecherini, sé 
ne offre alle presenti. 

Sì manea di riguardo verso la persona che lu rega” 
lato un oggetto, regalandolo a sua volta, 

Si manca di discrezione e di delicatezza menando vanto 
del dono fatto. 

Regalando a una sposa si devono escludere spille di 
qualunque genere, perchè alcune potrebbero avere il pre 
giudizio, espresso nel proverbio : « Cosa che punge, amor: 
disgiunge. » Si escluderanno anche i gioielli con opale 
che è simbolo di lac: 

Le amiche d'una sposa; offrono il loro ricordo subito 
dopo l’annunzio del fidanzamento. È cosa tutt'altro che 
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ce seriamente ; ma poi 


simpatica e che spesso impensie) 
che tutti fanno così ! 

Una signorina, sia essa anche ricca, non dovrebbe re- 
galare a l'amica fidanzata un oggetto di valore; un lavo- 
ruecio delle sue mani è sempre più gentile d’um gioiello, 
d'un gingillo di valore. 

Ad una sposa, al giorno d'oggi, si regala tutto ; pen- 
dole antiche di valore, è bomboniere d’ argento di tenue 
prezzo; braccialetti con gemme preziose, e un astuecio 
con l’ occorrente da cucire; un ventaglio dipinto dall’of- 
ferente, una guarnizione di pizzo antico; la cartella, le 
piccole saliere cesellate, i portaliquori di cristallo, le taz- 
zine d'argento, l'astuecio per i guanti, il porta fa 
letti ricamato. 

"Tutto sta nel saper adattare il dono a la condizione 
e ai gusti della sposa. 

Gli amici intimi e i parenti ormai non regalano alla 
fidanzata, che oggetti di utilità per la casa; porcellane, 
mobili, argenteria. 


Solennità Ù 


Fra tutte le feste solenni, quella che torna più cara, 
che stampa nell'anima più soavi ricordi, è per certo il 
Natale. 

Non si può pensare al Natale senza ricordare linfa 
ziu; l'età della poesia non interrotta, età felice che si 
rimpiange con mesta tenerezza. Come si vedeva tutto 
bello, come si credeva tutto buono allora!... Il giovine 
intelletto teneva per belle le immagini che l'arte e la 
realtà gli presentavano; bastava che gli occhi le trovas- 
sero ottime, perchè tali fossero stimate nel loro essere. 

Nell’ infanzia la vita si presenta come una decorazione 
da teatro veduta da lontano. 
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Il fanciullo gode senza pensare, senza riflettere; per 
questo gode completamente. Per lui non vi ha che il 
presente; il breve passato gli pare un sogno; non si ewra 
dell'avvenire; vive dell’oggi e dell’oggi gode. Gode 
delle feste che per lui sono tutte un sorriso ; gode delle 
solennità che nessun mesto ricordo conturba. 

Una delle più belle feste dell’ infanzia è il Natale, Il 
Natale con la poesia del Presepio, la Messa di mezza- 
notte, il ceppo, l'albero. 

AI Presepio ora si va sostituendo l'albero, uso che ci 
viene dalla Germania, che, in generale, ha per scopo la 
beneficenza ed è certo più razionale del Presepio. 

Ma chi non ricorda con sonve tenerezza quell'angolo 
di stanza dalla infantile fantasia e dalla ingenua fede 
ridotto a paesaggio, con monti e valli e grotte è tor 
renti e ponticelli, e animato da figurine suere, e pastori 
è animali d'ogni maniera!... Chi non ricorda il senso di 
mistico raccoglimento provato la notte di Natale davanti 
al presepio scintillante di Iumini raccolti nei gusei di 
lumache !... 

È questa una p 
manco dai fanciul] 

L'albero di Natale è di solito un ramo di abete pian- 
tato in un capace vaso, con i rami carichi di doni che 
spiccano fra i ceri accesi e gli ornamenti scintillanti di 
vetro o di carta frastagliata. 

Giaseun dono porta il nome del destinatario ; e sono 
doni graziosi, adatti all’età dei convitati e tali da non 
destare sentimenti di gelosia e d'invidia. 

Se l'albero poi è per i poveri, non porterà oggetti di 
lusso, ma piuttosto di utilità, a cui sà aggiunto un 
balocco secondo i casi. 

In Inghilterra una famiglia che a pena possa, festeg- 
gia il Natale in villa, insieme con tutti i parenti e gli 
amici intimi, Il giorno solenne, che passano per ln mag- 
gior parte in Chiesa, finisce con un gran pranzo dove 


fa che adesso non si capisce più, 
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il plum-pudding ba l'importanza che ha il panettone per 
noi Lombardi 
In Francia, la notte di Natale si fa una cena, detta 
révcillon, che consiste in carni fredde, salumi, dolci : il 
tutto annaffiato con vino di Bordenu 
In Italia, la cena della notte di Natale, che ora pochi 
fanno, è di stretto magro, 


È a Natale che si comincia la spedizione dei biglietti 
e delle lettere d'augurio. Grazie al buon senso, adesso 
la mania dello scambio dei biglietti si è andata smor 
zando. 

I regali di Natale sono per la maggior parte gastro- 
nomici. Il dolce speciale della città in eni si vive è il 
dono più indicato. 

Il giorno del ceppo si pranza in famiglia. Di solito 
gli avi raccolgono alla loro mensa i figliuoli, i nepoti, 
gli amiei intimi, che non hanno persone vincolate da 
parentela e da schietto sentimento di amicizia. 

Il capo d'anno è il giorno delle strenne, dello seambio 
di sorrisi, di saluti e auguri; giorno dedicato al buon 
umore, al ricordo degli assenti, al silenzio d'ogni rai 
core. 

1 doni meglio indicati per il capo d'anno sono i libri 
illustrati è elegantemente rilegati ; libri buoni, belli, utili, 
opportuni, fatti per l'educazione dell'animo, per îl di- 
letto, per l'istruzione; i libri di poesie e di prosa; rac- 
conti, romanzi, descrizioni di viaggi, insegnamenti, guide 
di ogni maniera. 4 
Altri doni convenienti e sempre graditi sono gli acqua- 
eIli, i ventagli, le scatole, le cornici dipinte; e zueche- 
riui chiusi in eleganti cornueopie, e almanacchi artistici. 
© gingilli in metallo, in porcellana, în vetro e statuine. 
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I parenti, i padrini, Je madrine, possono regalare ai 
nipoti ed ai figliocci qualche cosa di utile; ma devono 
aggiungere un gingillo o una scatola di dolci. 

Per il capo d'anno non si scambiano doni di fiori; 
non si usa. 


Come il Natale, l'Epifania è festa cara ai fanciulli € 
ad essi quasi esclusivamente consacrata. 

In molti paesi, chi durante la notte reca i doni ai 

bambini buoni, sono i re Magi; cioè i padroni della ma- 
gia, i quali, guidati dalla stella, mossero dall’ estremo 
oriente per recare i loro doni al figlio di Davide, erede 
del trono di Giudea. E per rendere omaggio al gran Re, 
nato in una capanna di pastori, presero la generosa abi- 
tudine di scendere dal cielo ogni anno, nella notte del- 
l' Epifania, carichi di doni per i piccoli amici e protetti 
Gesù. 
In altri paesi, specialmente negli Stati ex-pontifici, è 
la Befana, fata benefica e gentile, che scende dalla cappa 
«el camino la notte che precede la festa e riempie di 
ghiottonerie e balocchi, i cestelli, le calze, le scarpine, 
messe dai bambini sul focolare spento. 

In parecchie provincie d'Italia, è Santa Lucia, la soave 
amica dell'infanzia, che gratifica i fanciulli con i suoi 
doni. 


@ 


A Pasqua è gentile costumanza di regalare alle signore, 
alle giovinette ed ai bambini delle ova, che possono es- 
sere scatole di dolci e zuecherini, oggetti d’arte, di toe- 
letta, astueci da lavoro, ciondoli di valore. 
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L'uovo può anche essere vero, vuoto, dipinto da mano 
ra e riposto in astuccio elegante. 

na persona che volesse mostrare la sua riconoscenz 
ad una famiglia che le avesse usata cortesia, può rega 
lare alla signora, un uovo artistico, o pure uno natu- 
rale, dipinto, con dentro una piccola spugna imbevuta 
di profumi, o una coroncina di perle, o mn gioiello pic 
colo e elegante. 

Alla mensa del giorno di Pasqua devono figurare le 
ova, gli agnelli, le paste in forma di colombe, 

I così detti spiriti forti, che vorrebbero abolite le feste 
solenni, e con esse dimenticate le avite costumanze, cer- 
cano invano di sopprimere gli usi gentili che raffermano 
i legami della convivenza e offrono modo di disfogare 
in atti generosamente cortesi, l' amabilità che è espres 
sione di fratellanza e simpatia. 


AI primo d'aprile si dà, fra intimi, una strenna so- 
litamente umoristica; una strenna che promuova l'ila 
rità senza urtare la suscettibilità di nessu “sen 
modare con false ambasciate o falsi volgari inviti 

Ma solamente le persone dotate di grande finezza e di 
vero spirito, sanno trovare maniera di mettere insieme 
la burla con la cortesia. I più cascano facilmente nel 
volgarità, che a me pare si possa paragonare al porco 
spino ed all’ortica; una cosa che non reca mai grave 
danno, ma sempre prude e punge. 

Ora, i pescatori appassionati, che buttano l'amo in 
qualunque acqua per il piacere di un pesce strano, spesso 
brutto, deforme e ridicolo, si sono fatti rari. Alla pesca 
buffona preferiscono le fermate davanti ai negozi ove le 
industrie nazionali e straniere, mettono in mostra 
getti graziosissimi; ove pasticcieri e perfino gioiellieri, 


I doni 425 


impadroniti delle burle del primo d'aprile, tentano € 
promuovono il desiderio di far sorridere ed anche ridere 
allegramente con burle spiritose ed amabili, degne di gen- 
tiluomini. 


Altra solennità è la festa Nazionale ; giorno in eni si 
commemora la concessione dello Statuto, principio della 
nostra libertà, È la festa del popolo italiano ; e si 
lebra la prima domenica di giugno; quando i campi è 
i prati sono coperti d'un verde rigoglioso e superbo, pie-. 
chiettato di smaglianti corolle di fiori, quando il cielo 
è limpido e azzuto, l'aria viva, fresca, profumata. 

Sn l'alta torre del palazzo comunale, fuori delle fine- 
stre delle case sventolano le bandiere tricolori; donne, 
uomini, fanciulli, vestiti da festa, ravviati, agghindati, 
fino dal primo mattino si affacciano per le vie, e non 
già per urgenza di lavoro, ma per lietezza di festa po- 
polare. 

Soldati e carabinieri sono in gran tenuta. 

In questo giorno è la distribuzione dei premi nelle 
senole comunali e nelle scuole serali. AI suono della 
banda, il sindaco della città conferisce la medaglia al va- 
lore civile a chi l'ha meritata; e in un discorso semplice 
e vivace, si augura di rinnovare ogni anno, in nome del 
Re, in nome di tutti i grandi che lavorarono @ dai 
patria indipendente e libera, la bella onoranza a la virtù. 

Tutte le famiglie che possono, espongono Ja bandiera 
fuori della finestra. 

I genitori non manchino di condurre i fanciulli a la 
rivista militare; non li privino dell’ emozione di questa 
festa popolare, ne spieghino loro il perchè, educhino nel 
loro enore l’amore per il paese. 


LA CONCLUSIONE? 


La conclusione del libro, è, che per vivere più sere- 


niamente e tranquillamente che si possi, non basta es- 


sere virtnosamente agguerriti contro la il do- 
ucci giornalieri; bisogna anche facilitare 


lore e i piccoli 
© rallegrare il mmino della vita con la rta della 
amabilità e della cortesia; due compagne attente, pre- 
videnti, affettuoso, che sgombrano la via di molti e molti 
osta ve fiorita e belli. 

Non è necessario prestare alla 
tù forme aggraziate © 
Vestite goffamente e rozzamente tn corpo perfetto, © 
‘orme € laido. Vestitene uno storto e povero 
è buon gusto, e parà seducente. 
veste dell'animo; ln cortesia ne è 


pla fanno 


sembrerà de 
con clegan: 
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Chi è compito è previdente 
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. è follia. La stessa ce i desse fuoco 


: chi è scortese è stolto. 


come 


Ma propr 


è fragile per sua natura, al contatto del 
malleabile e si adatta ad ogni forma; con 
e di cortesia si riesce a rendere 


im briciolo d’ amabili 
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pieghevoli e compiacenti perfino le 
ostili. 

Per vivere fra gente, è utile portar 
€ indulgenza per guarantirei 
dalle contes 


persone burbere ed 


seco circospezione 
dite, 


dai dammi © dalle pi 

e dagli alterchi. 

Ma lu circospezione nasconda la difidenza sotto il 1. 

dro manto dell’amabilità, © V'indulgenza coli nella 
Sia il compatimento e il disdegno. 


INDICE PARTICOLAREGGIATO 


Ai lettori. - Come devo comportarmi? . . .r 


Principio... uu iride 
La cortesia non è un cerimoniale . . . . . . - 


In che modo bisogna essere educati per compor- 
te sempre e con tutti. - Le 


tarsi convenienten 
Imone maniere, — La cortesia. — L’amabilità. — € 
vuol dire comportarsi bene. — Bisogna essero gene- 


— L'abitudine delle 


per essero davvero corte 


ro 
Imone maniero si deve prendere in famiglia, — Non 
si abusi della libertà della propria casa. — Dalla cor- 


pace domestica. 


tesîa dipendo in gran parte la 


La: moglie: ia tica sce 


L'amore e ] 
i il 


ortesia. — Vera donna assen- 
ito, ma lo 
e di pre- 


La vita in comune. Previdenza, accortezza, 


buon senso della moglie. . . . . . - - - - > 


La moglie prepari un ambiente di pace 
propria casa. - Schivi le chiacchiere inutili. 


a 


430 Come devo comportarmi ? 


Decoro, non vanità 

Vestire con proprietà 

uscendo con il marito. - 
vevole. 


speci 
leganza virtuos: 


Non bisogna rifiutare gli inviti del marito 


La moglie non si rifiuti quando il marito des 
dera che ella prenda con lui parte a qualche « 
vertimento. 


La moglie non obblighi il marito a fre 
la società quando egli ama la solitudine. 
imponga sicrifici che pos 
e lui compatimento, 


«quer 
Non gli 
imo a 1 


casa di qualche importanz 
scccitto con_il rifi 


ogni scio 


Rispettate e fate rispettare l'autorità del ma- 
PICO! e 0, 


Lu moglie non deve i 
senza dei figli © dei domestici 
- Contegno dignitoso. 


proprio diritto 


ume, — Dovere di far rispettare l'anto- 


rità del marito e Ju propria. 
Gentili ma non leziose 


Si parli nrbanamente 
cinature, 


ma non si e 


Non si 


ll 


lt 


Ii 


18 


Indice particola 


+ 


31 


Strana gelosia - . 00.» 


Gelosia della mog 


La moglie non si ingerisca degli affari del 


INDI <a rar ai 
semmata non metta il becco negli 


1 mogli 
‘ompatire, - Non 


aggia secondo Gioberti, - Quello che 
Quello che dicono Cantù, Mantegazza, 


Scambio di cortesia tra moglie e marito . . + 


Cortesio di sentimento, di convenienza e di moda. 


Degli amici che la moglie riceve e delle per- 


sone che incontra per via . + +0 
forse eccessivi imposti dal de: 


Rigundi 
della pace. 
A teatro e al ballo |. . «+» + + ata 
Una moglie giovine non dovrebbe andare a tetro 
è al ballo senza il marito. 
Cortesia nel saluto . . . + + - + + LE 
La moglie non affetti indiforenza verso il m 
degli altri. 
appoggia al braccio della 


în presen 


Il marito che si 


dini nti aa 
È la o atto di schietta amicizia» 


Tumanilotz cs 4 oa ei Pi ZIE 


è di una madre a suo figlio» 


Dono di n 


Lo spuso accorto . . > + ttt tte 
re nella donna le qualità 


per conse 


20 


21 


23 


20 


30 


Come devo comportarmi ? 


Goresina a rante PR 


La corte; 


è la fata benefica del matrimonio. 


Esperienza 


L'esperienza è un libro fatto di os 
rillessioni, che la previdenza raccoglie e la saggez 
mette în serbo per ammaestramento di chi x 
sa interrogarlo. 


Non disconoscere i doveri nè i diritti . 


La donna è uguale a l'uomo per quanto a lui 
dificrente, - La natura che destina l'uomo a vivere 
con la donna, ha dato a l'uno ed a l'altra senti- 
menti, attitudini, funzioni differenti con diritti © 


doveri corrispondenti, 


Unico ufficio della donna secondo alcuni 


Von si deve credere che unico ufficio della donna 
sia quello di essere n dro. - Non bisogna er 
che una donna sposando un uomo 
prie 


a 
enti sua pro- 


L'uomo che si atteggia a superiorità 
Gli uomini retti, credono per 
genza continua della donna amata, la sua vig 
intorno alle azioni ed ui lavori, arricchisce Di 


ligenza maschile di tutto le delicatezze dell’ amima 
femminile, 


fermo, che la pre- 


Marito pessimista . . RS afelio 


donna ha bisogno di simpatia e 
Qua anima ha seto del bello, del buono, di tutto che 
è generoso ed elevato, come il suo corpo ha b 
gno d’aria, di Ince, del sole d'oro e entdo. — Il mu 
rito pessimista avvolge la moglie în una trista nebi» 
morale, 


fiducia; ln 


L'uomo massaia... dda aa 
L'uomo maria, cho per il gusto di metter il 


naso da per tutto © di far sentire la sua antori 


51 


33 


33 


37 


38 


Indici 


qgiato 


particolari 


di padrone anche nelle piccole cose, tiene 
soggetta a continua, umiliante sorveglianza, r 
impre a raggiungere lo scopo contrario i 
prefisso. 


quasi s 
quello che si © 
Il marito coadiuvato dalla moglie . . . . Pag. 
La donna ha nn° influenza sull’intelli; 
dell'uomo, — L'nomo che conosce, capisce 


i pregi morali della sua donna, trova 
gi consigli, incoraggimento, 


è sa valuta 
1 valido ainto, 
riposo. 


delle virtù casalinghe 


Il marito non abusi 
della moglie ....:..- seo, e0* 


L'uomo non abusi delle virtù cas lingho della 
ln comoda sicurezza, che alle 
Mettuali è mo- 


glio e non riposi nel 
sue aspirazioni, ai suoi desideri intel 
rali bastino sempre le cure della casa. — Più la dom 
è intelligente e fine è più la sua anima aspira al 
bello della natura e dell’ arto, al diletto della gen- 
tile © colta compagnia e della sana lettura — La 
onotonia inuggisce e scema l'energia; lo oneste 
razioni în ensa © fuori, fanno poi gustare la 
quiete 6 ritornano con novello ardore le ocenpa= 
zioni domestiche. 


n 


Strano contegno . . . . - + + 
ti, i quali mentre in famiglia trat- 
iguardi, in compagnin 
ssi burberi, imperiosi 
— Ce ne sono altri, i 
brontoloni, sgarbati 
tano di punto 


Ci sono mari 
no la moglie con i dovuti ri 
altri, si piacciono di mostri 
è anche ironici e canzonatori. 
quali, in casa propria burberi, 
© peggio, in presenza di estranei, di 
in bianco, cortesi e gentili con In moglie» 


Volgarità |... .--- scadente 
è fino, può compatire qual 
rattere, perdonare a debolezzo, por 
n compatisce nè perdona alle 


Una dom 
cho difetto del 
10 allo oftese; ma non 
ole © agli atti volgari. 


433 


40 


Al 


A2 


3 


434 Come dero comportarmi ? 


Consigli materni |... .. 


Amore cho non si spengo e nè pure inlangnidi- 
sco con l'età. - 1 ricordi nell’ età avanzata. — Il mas- 
simo bene sta nel pensiero. - Del dolore, - Nei do- 
lori morali entra quasi sempre la superbia, — L'uomo 
deve misurare le conseguenze possibili delle sue azioni. 
Il bene deve essere secondo ragione. 
concetto del bene derivano false consegnen 
sensibilità raddoppia non solo le sen 
soavi ma anche le dolorose. — Sentir molto vuol 
Spesso dire soffrire molto, - E necessario aver fi 
gia in sè © non indebolire la propria energia 
aspirazioni vano e con snervanti illusioni. - L' idea 
suprema sta sopra tutto. 


Scambio di cortesia fra marito e moglie... 50 


Educare la volontà per essore cortesi. - L'nomo 
sia gentilo con la propria moglio e le usi deteren 
£ rispetto în presenza degli altri. - Dell'uso del 
Marito di posire il braccio su quello della mogli 
2 Al teutro è al ballo, - Delle Visite della moglie e 
Lel suo giorno di ricevimento. - Delle scampagni 
Tornando da un viaggio o da una sfuggita in Inogi 
qualunque, - Non è pradonte cl rito lnsci che 
la moglie giovine, vada con ami 0 peggio con un 
golo amico, in barea, a cavallo, in bicicletta. - I 
troppa fidanza, nei mariti è sempre imprudonz 
Spesso traseuranza colpevole, - Per scusare la i 
pria pigrizia morale il marito qualche volta, rip 
su la stima che ha della moglie, 

Genitori e figli. 


Dell” 


ore paterno e materno, 


I genitori dovrebbero tenersi vicini i figli du- 
rante l'infanzia 


Dalle prime impressioni, dalle prime idco 
Donde spesso la rettitudine dell’ avvenire, — 
dice a proposito Massimo d'Azegti 


Per l'educazione fisica del bambino, la mamma 
deve armarsi di energia e di coraggio . rag. 


L'educazione del sentimento e del pensiero deve 
di pari passo con l'educazione fisica del bam- 
10. - I bambini devono abituarsi agli esercizi cor- 
rali, ai contrasti, un poco anche ai pericoli. - 1 
nciulletti, devono, tutto, crescere sani e ro- 
isti. - I fanciulli devono muoversi molto e a l’aria 
libera, - Necessità del moto. - Vantaggi degli eser- 
i perta e danni che vengono ai piccini 


md 


Fal 
dalla vita rinchiusa, - Della prima educazione in 
a © ui giardini d'infanzia. - Fate che ai piccini 


la, il caldo 


non sia rifiutata 1’ aria pura, la luce v 
bacio del sole. 


La madre deve guadagnarsi la confidenza dei 
[iT:)1 RR RE ER E 


La madre sia dolce ma non debole; si. fà 
ispottare, - Cho la sun autorità 
sia una cosa morale che agisce su 1’ anima. - Perchè 
l'autorità paterna e materna vanno ogni di più 
scemando fra di noi. - Del sentimento dell’ indivi. 


dualità e del modo di diri 


nare ma anche ri 


gerlo. 


nte di pace, di 


Per educare ci vuole un ambie 
MNZA. a 


buon accordo, di mutua tolle 
de' suoi figliuoli. - AI 
la madre 1° ednea- 
Sa la mamma tenera ma forma; il 
antorovole. - Di ciò cui dere 
la rendre per hen riusciro nel compito di 
trice. - Uni mamma educntrieo deve 
ivente lezione. 


are prima cdueatrio 
one vigorosa, 


Ta n 
padre 1 
zione soave 
padre indulgente 0 


essere una continua 


La scuola pubblica . 


nola pubblica per il fan 


cîullo sino, forte e preparto da una primi, S06e. 
dncazione 4 non irmusigete con li proprda CosSienzt 


Dei vantaggi della seu 


435 


ol 


62 


64 


436 Come devo comportarm 


Educando i figli bisogna aver di mira îl loro 
meglio non già la propria soddisfazione . Pag. 
Funeste conseguenze dell’adulazione e dell’atî 
tazione. - a rendere Iuoni 
iadri ed amabili. 


Onore alla nostra lingua 


Dell’obbligo di parlar bene la lingna italia 
volta che siasi adottata in fami 
sto dal rispetto che si deve alla li 
altri ed al bene dei fanciulli. Meglio îl dia 
retto che 1’ italinno strampalato. 


SSIDOCRAVBNIBR aiar 


Non si devono assoggettare gli ami 
di sentire i bambini biascicare complimenti, cian 
ciugliare poesie; © i fanciulli è le fanciullo a 
pazzar musica al piano. - Ciò che dice in proposito 
Massimo d’Azeglio. 


Esercizi igienici 
Necessità dell’ educa 


® dei suoi vantaggi. 
(dell esere 


una 
1; obbligo impo- 


zione fisien. — Della scherma 
Le mamme che hanno patri 
) della scherma. 


I fanciulli non devono assistere alle oziose con- 
versazioni delle persone grandi 


Spesso le oziose conver 
mnechiano il 
dei fancinlletti. 


‘Timidi, non scontrosi 


Non bisogna scambiare la timidezza con la scon- 
trosità. - Non bisogna far gran caso di rn bambino 
che non voglia 0 non possa sempre osservare lo re- 
gole della cos detta civ 


Bambini di spirito . . 


Che cosa sono i bambini di sp 


66 


67 


60 


70 


7 


72 


Indice particolaveggiato 


Una smania punto naturale . . . . . . . Pag. 


Ginai ni bambini che preferiscono ai giuochi della 
loro età le conversazioni dei grandi! 
Niente delicature . .........+..- 


Non hasta rafforzare il fisico dei figli, conviene 
pure rafforzare il loro morale contro i pericoli ine- 
vitabili. - La vita è irta di sorprese dolorose ; ln 
ciarvi i figlinoli non preparati, non agguerriti, è 
imprudenza, è colpa. - Edueate i figli a la forza 
d'animo e li educherete a l'amore, a 1 annega 
zione, quando occorra, al sacrificio. 


N pensiero di Dio . LL. 
scolpire nell’ animuccin del bambino l’idea di 
Dio, credo sia il fondamento dell’ educazione, lu 
poesia dell infanzia. - E bene coltivaro nei bambini 
le abitudini religiose? - Accortezza © misur: 


Attenti all'educazione della fanciulla . . . + 
Della necessità di sviluppare nella fanciulla il 
fisico, le facoltà intellettuali e le aspirazioni del 
enore, nello stesso tempo: - Continuità e varietà dei 
lavori, e avviso in proposito, di Bouchardat. - For- 
timata la fanciulla che può essere istruita in casa. 


Istruzione ed educazione. . >. 
Si deve seriamente por mente cho nella fan- 
ciulla, l'intelligenza non assorbisca 1 anima. — 
badi all’ equilibrio fra 1° istruzione della intelligen 
« 1° educazione del cuore nella giovinetta. - L' edu- 
cazione delle scuole... - L'educazione della fanciulla 
spetta a la famiglia. - Fino a quando si dovrebbe 
mandare a senola la fanciulla. - Vantaggi dell’ istru- 
zione impartita în casa. - La vera edueatrico della 
fanciulla dovrebbe essere la made 


Il sentimento religioso . . + » + + - + 
la guida della giovinezza; 
Ire che educa, 


Il sentimento religioso è 1 
stimolo e anelito a un ideale, - La ma 


sl 


sl 


84 


435 Come devo comportarmi ? 


con retto criterio, il sentimento religioso nell’ 
della figlia, le fa il più prezioso dono che si po: 
sulla terra. 


igieni e la me 
delle fancinllo, - che esse è abbiano te denmpa di passo; 
giare e di raffo 
pora 


Abituate i fanciulli ad essere amabili e gentili. 


La leggiadrìa dei fanciulli è quella che loro viene 

l'innocenza. - Non se ne no del 
dei pappagalli per la smania di renderli 
1 bambini ola e durante le 
ciulli ‘0 amabili © corte 
verso la loro madre, 


ln 


Tra fratelli 


Dell’amore frate 
telli © sorelle, - Se 
sorelle, - Disposizione alla prepotenz 
relle, in molti fratelli. - Poca garbato; 
în generale, verso le sorelle, 


10, — Della convivenza 
mbio di cortesia tra 


itelli è 
verso le s 
dei frat 


Benefici effetti dell'amore fraterno. . 


Il giovinetto si faccia un 
avrà una confidente, nna & 


‘onsigliatrice sineer 
gl 


Influenza della sorella sui fratelli 
Esempi dell’ influ 
telli. 


fa buona delle)sorelle sui fr: 


L'amore fraterno secondo Silvio Pellico . 
Cosa seritto Sily 
mor fraterno nel suo li 

dice Cantù a proposito dell’ amor fraterno. 


> Pellico a proposito de 


bo) 


91 


93 


[CS] 


Indice particolareggiato 


Suocere e cognate . . Pe 
Ingiustizia verso le suocere, - Bisogna compatire 
alla suocera un Driciolo di egoismo del sentimento. 


- Relazioni non troppo nè sempre schiette e facili 
dov essere tollerante e cor- 


sse verso la sorella del marito. - La cortesia man- 


tiene spesso In pace domesti 


I nostri vecchi. . . . . - > 
— Bisogna pensarci duo 
di trattare le persone da vecchie. - Sono 
cechi. - Il vestire dei 
con i vecchi, - Modo 


Dei vecchi in generale 
volte prim: 
pochi coloro che sanno 
gna essere cor 
ontenersi con lo persone vecchie, nei trams, lungo 
fa, in ferrovia, - È una fortuna poter confortare 
è rallegrare uma persona vecchia. — Bisogna com- 
prendoro e compatire nei vecchi l'amore per le be- 
Mii — Molti vecchi temono gli acciacchi più della 
morte, — Cosa dice a questo proposito Ernest Lé 
invé, - Secondo Légonvé il vecchio può incontrare 
Foogra delle vere © forti amicizie. - Una visita ad 
un io di vecchi, © riflessioni. 


sp 
La signorina . . . . P 
1 della bellezza » + + + 


Non bisogna far pomp: 
cosa sciocca © 


Far pompa della bel'ezza fisien è e 
impradente. 

Siate cortesi per g‘ 

i simpatia non per © 


enerosità, non per vanità. 

Meritursi 1° altrui rgoglio ma 
per bisogno naturale. 
Per essere cortesi conviene essere attenti . . 


Attenzioni per pa altrui. 


meritarsi la st 


Serenità e gaiezza » + » - 
n accigliata. - La giovinetta senza 


ii è um fiore smorto © senza pro- 


Si guardi dall ‘ari 
sorrisi e senza gaiez 
fumo. 


97 


101 


RR hh] 


112 


112. 


113 


114 


440 Come devo comportarmi ? 


Naturale desiderio di divertirsi... Pag. 115 
Bisogna concedere alla giovinezza qualche diletto. 
Divertirsi, ma non smodatamente ...... 116 


È bene divortir 
godimento, 


male farsi una necessità del 


Mancanza di naturalezza e di semplicità . . . 117 


Dello fanciullo che affottano modestia eccessiva © 
di quelle che si sforzano di parere oltre ogni dire 
disinvolte, 


La fanciulla che non vuol maritarsi e quella 
che lo desidera... È RZ icE +0 118 


desiderio in 


Non si dica in proposito, il prop 
pubblico. 


Timilezza 


vee da E 


gentile è buona 0 timidezz: 


ario dee piu 10 
Per essere necorta e comport: 
Mente, In fanciulla deve seguire il 
Buon senso. 
La signorina studi un poco d'igiene . .... 121 


Studi l’igione per rendersi utile 
Pulizia 


a sò 0 agli altri. 


ti, delle unghie è 


facoltà morali. 
Invitata a pranzo 


Del vestire. - Del contegno, - Del modo di man- 
giare © del ringenzi 


Contegno, - Timidezza. 


Toeletta. 
dire. 

Alle corsa... ara ina 

Nessuna bizzarra 


. 131 


nel vestire, - Niente scom- 


messe. 


Serate e ricevimenti settimanali . . . . - - + 131 
Doveri della signora di casa. 
132 


Ricevimenti intimi. 222600 
Dei lavorneci convenienti per la ser 


Ai bagni RE 
nuotare. - Contegno. 


Del costume. - De 
Stabilimenti di bagni e stazioni alpine. . . + 138 
Allerta contro lo critiche e i pettegolezzi. 
In GaMpsghna ss + a eee anne 134 
Costume alpino, escursioni, passeggiate. 
Puerili sfoghi di vanità . . 000 135 
Aria di superiorità © di sprezzo. 
PR e: 


Un po’ di solitudine . . - 
ami la eletta società, ma non si fugga la s0- 


litudine. 
. 136 


Niente pessimismo . > > > 
Il pessimismo è grave malattia morale. 


Immaginazione . + 2 0 ue a et 
L'immaginaziono è spesso causa di infelicità. 
Non dite mai male di nessuno + + +" 139 
‘Trista abitudine da faggirsi. 
. 140 


Cuore, non spirito 
attira la simpatia. 


Non è lo spirito che 


442 Come devo comportarmi ? 


La verità, sempre 
Guardarsi dalla menzogna oziosa. 
Vera cortesia 
Garbata 


Un po' d'arte 
Nece 
comprendere © ammirare, 


Le lingue straniere 145 


Lo studio delle lingno è effic 
nità, 


mezzo di uma- 


Primo dovere della donna è quello di occu- 
parsi della famiglia... ........., 145 
Guardarsi dalle 


illusioni è dai pregindizi. 


Scriver bene 


La carta da visi 


Quando la sig 
virsene. 


La signorina che esce sola... 118 
Quando lo può, - Contegno, 
A tavola 


Il gentiluomo. 
Cosa vuol dire essere voro gentinomo. 
Il pigro piacere della mollezza 155 


Conviene rafforza 
lirlo, 


Indice particolareggiato 448 


Non offendere e non offendersi . . . . » - Pag. 157 
Compatire ai difetti. 
Leale, generoso e cortese. . . . > + + + + >» 158 
Il gentiluomo al contatto con gli altri ; suo con- 
tegno verso la donna. 
La virtù della gente incivilita . . . . + > + + 162 
Bello maniere, - Dei piccoli obblighi, - Amici. 
Il gentiluomo ama Paro. urna 168 
Influenza dell'arte su 1° anima. 
Semplicità. 30-00 A 164 
i del gentiluomo. 
164 


Allett: 
Chi è affettato 1 


Amicizia 
Culto dell’amiciri 


Saper tacere . . ><. 00 ttttt* 
Del talento del silen 
Raflinatezze . 
Garbi somplie 


è oleganti ma nionte raftinatezze. 
Bisogni e abitudini . 170 
bisogna essere schia 
È ini. 
Doni, piccole cortesie . > > + > + + et 
A cliî prò offrire doni. - Contegno a pranzo verse 
le signore. 
Per il gentiluomo scapolo . . + + 
Quando e come lo senpolo può i 


quo) 


Riguardi per tutti 
Riguardi per tutti. - Quando 
allo. - Quando guidasse lui. 


Add Come devo comportarmi ? 


INEviaZgio tu sit tea satin Pag. 175 
L'uomo a modo deve saper viaggiare senza di- 
sturbare gli impiegati e i compagni di viaggio. 
Tolleranza +. &i- usa seen i 176 
Bisogna rispettare ogni sincera persuasione. 
Niente famigliarità. . ......-.--..-> 
Il gentiluomo non tratta gli inferiori con 0! 
siva famigliarità. 
PEG NONE NE a ag e 
Rispetto per il pubblico. - Come deve entrare 
palco, - Visite a signore nei palchi. - Modo di con- 
dursi verso gli attori e gli autori delle commedie. 
- Nel caso in cui l’autore fosse nna donna. 
Al ballo... essre 
Verso le s'gnorine. - Cotillon. — 
nuetto. 
Giuochi di società . ........-.-.- > 180 
Guardarsi dallo spirito. - Accompagnando a casi 
lo signore. 
Corrispondenza . . . >...» IRR Si us 181 
Delicatezza. - Riguardi. 


Sarta da visita... ..... SETTORE E, 182 
Quando se ne deve servire. - Delle vartoline © 
della carta da lettere. 


Del fumare ........- te» 198, 
Ragionamenti di Enri zeglio a proposito del 
fumare. - Idee di Massimo d’Azeglio a lo stesso 
proposito. 
Consigli al fumatore . <--> 1814 


Del famare davanti alle signore. 


Fotografia. 200 + 0:02 ieri se 185 
Fotografie di signore e di famigli: 


Indice particolareggiato 


La bicicletta 
Parere di Paolo Mantegazza a proposito della bi- 
cicletta. - Toeletta da bicicletta. - Modo di compor- 
tarsi lungo le vie. - Incontrando una signora, avendo 
una signora o una signorina per compagna. 


In campagna 

Ospite in casa d’amici, - Modo di condursi nelle 

gite, nelle passeggiate, nello escursioni in mon- 
tagna. 


A'Gorte. n sat 
Modo di farsi presentare a Sua Maestà il Re o 
a Sua Maestà la Regina. — Toeletta, - Quando si 
deve recare a Corte. - Uso di levarsi il guanto de- 
stro prima d’entrare. - Inchini d'obbligo. - Quando 
Sua Maestà la Regina porge la mano, - Come si 
deve rispondere se interrogati. - Congedo. - Inchini 
dopo l'udienza. - Il titolo di Vostra Maestà, - Sa- 
luto ai Sovrani e ai Principi, - Visitando il Papa 

o un Vescovo. 


COCARZION et ene i RAEE 

Coraggio vero e falso. - Ofesa, - Duello. - Pa- 
drini. - Dopo il duello. 

Ambizioso, NON VANO. . LL 0 


La vanità è un difetto. 
uma forza. 


TECA PIO) MORO ANIA RNC I C SOTOR 


Indelicatezza imperdonabile. - Della 
stare e farsi prestaro libri, periodici, ecc. 
degli editori degli autori. - Delusione degli antori. 


Ringraziamenti . . . . . «> BE ta 
Ricevendo in omaggio, libri e opuscoli. 
Buon umore >. +-+ 3 + eee sii 


Della gaiezza. - Consiglio di Massimo d’Azeglio 
al giovine studioso. 


187 


189 


192 


193 


446 Come devo comportarmi ? 


Le piccole cose svelano il carattere . . . pag. 


Made ere. 


Parole 
fede. 


Fidanzati 


Lasciate ai giovani la possibilità di trovarsi 
fra di loro . .. 


Prima delle nozze 
Presentazione del fidanzato. — 


Pesta della pro- 
Il primo dono. 


pei 211 
Il contratto. - L'uso di mostrare i doni a le 
amiche, 
Nozze 


In Chiesa. - In Municipio, 
giuli. - Inviti a nozze. - Pari 


IMIERZIORANMOrEOr, n irrirnne È 


È una neces 


Poesie, auguri, brindisi . ........... 216 
Riguardi a la sposa. - Delieatezza. 

INOFZO! d'ALZONTO \ un. 217 
Toeletta, 

NOZBIGOPO a E a 217 


Festa commovente. - Ballo. 


IL'PENMO: MAO: nera cele 218 
Gioie intime. 


Prime preoccupazioni paterne e materne . . 219 
Denunzia della n 
pazione della nai 
t 


1 al Municipio. - Parteci 
— Come si usano ora le par 
ioni. - Esempi. - Prime enre materne. 


Indice partieolareggiato JT 


Il Battesimo . .. .- >> 
Insegnamenti pratici, -Dopo il battesimo. - Pr 
i protestanti. - Presso gli Israeliti. 


Padpibd + ++ sa 9 3 a ee sala 
Usi e obbli 


Madrina 
Figlioccio . . + 
Rispetto © deli n 
Avvertimenti pratici alla giovine mamma ine- 
spenta se et AR 
Della culla. - Attente allo abitudini della prima 
infanzia, - Cure igioniche. - Non bisogna cedere ® 
lc prime volontà del bimbo. 


Difetti infantili . . > > + + + 28 
I difetti della prima îufanzia 
dalla volontà. = Piccoli castighi. - Padronanza #0pît 
Sì stossì, - Modo strano di esprimere i desideri. 
220 


Paura; aaa 


Non si inspiri paura al bambino. AI buio. 


Prime cure . . 0 

Dell’ allattamento. - Dello. balie. — Prima 
zione, - Pulizia. - Pregiudizi 

Dentizione. - Malattie infantili: 


‘Termometro 
Providenze igieniche. 


La prima Comunione 


Dovrebbo essere una festi 
strazioni riprovevoli. - Toeletta- — Doni. - 


tutta spirituale. - Di- 
Annunci. 


Momenti lutWosi « + > > > > >" 
che dolorose. — Usi, - Denuncia — Part 
Funerali, - ‘Trasporto della salma, - Di- 


Modo di vestire ai funerali. - Lutto. 


Riguardi verso gli invitati. 
sica. — Il sacerdote. - Il signore campagnuolo. 
Come si ricevono gli amici. ......... 258 


Dove e quando si devono ricevere gli ami 
timi, 


Il giorno di ricevimento 
Del posto distinto .. ... 
Salotti semi-oscuri . . . 


Inconvenienti della semi-oscurità. - Sospetto vol- 
gare, 


Il servitore che annuncia i visitatori... . 263 
|. Uso punto simpatico. 
Delle presentazioni. . ............. 264 
Modo di presentare e a chi spetta primo l'onore. 
_ All'uscire d'una visitatrice e all’entrare d'un 
VIRNA SI CERRO NOR Genene 265 


Pet 259, 


267 


Modo d'oftrirlo. - Chi lo deve porgere, 
1 bambini e i visitatori stranieri... 267 
La signora in visita... . e A ei cVOBR 

Regole generali © particola 
SGORLON tt i eZ) 


Cho cosa si deve fare per avere un’ udienza a 
Corte. - TPoeletta. - Il guanto della mano destra. — 


Indice particolareggiato 


Le riverenz, - Modo di comportarsi durante ludien- 
za.- Nou si fauno domando ai Sovrani. - Congedo. 
_ Riverenze a ritroso. - Incontrando un principe © 


incipessa lungo la via. 


una ] 
Visitando il papa 0 un Vescovo . - » + + * Pag. 272 
272 


Corrispondenza . > >< > i ttt 
Uso della carta di visita. - Risposte. - Modo di 
scrivere lo lettere. - Della serittura, - Carta da let 
tere, — Degli epiteti. - Degli indirizzi. - Esempi. - 
Dello lettere a grandi personaggi. - T titoli a chi 
vanno. — Lettere di confidenza. - DI condoglianza. 
"Del francobollo accluso in certe lettere. — Non con- 
ione scrivere lettere nol bollore della passione. = 
Delicatezza verso la corrispondenza del marito © 
delle altre persone della famiglia. — Le cartoline 

postali. 

Bambinaia e istitutric@ . > + + ii 282 
Fambinaia straniera, - Modo di vestire della bam 

i 


umidi. - Modo di trattaro 0 fnr trattare 
degli amici di 


la istitutrico. 
casa verso l’ istitutrico. - Posto dell’ istitutrico a 


tavola, - Delicatezzo © riguardi. 


Nutrici e domestici » - + + - 
Modo di vestire lo nutrici. = Lusso immorale © 
dannoso, = Riguardi caritatevoli © providenti verso 
le persone di servizio. " Risogmerobbe usare Îl voi © 
non il tu. - Dialogo 


fra un padrone 6 un servitore, 
di Emilio Souvestro. 
RE. 201 


Contadini e operai . + > +» 2 
Affabilità e Cortesia» _ Rispetto non famigliarità. 


Nei negozi - + + + © 0 
Riguardi indispensabili. 


A teatro . > 


Nel palco. 
portarsi in teatro. 


29 


— Come devo comportarmi? 


Tovaglie, to- 
- Vini, cami © 
Chi deve preparare il 


Come devono essere fatti gli inviti a mattinate 
© serate. - Esempi. - T'ocletta, — Ora di arrivo, — 
Sposizione e addobbo dell’appartamento per serate, 

Pranzo alla buona . ......, ao + 308 

Quando si fa l'invito. - Decoro, 


Pranzo di gala |... 
Toeletta, - Servizio. - 1 ovaglia, 
tovaglioli, fiori disposti secondo l’ultima moda. — 
Vasetti per fiori, poggia coltello, cristalleria, posate 
da ostriche, da dessert. = Alzato di frutta 6 dolci. 
— Servizio d’argento @ di porcellana. = Piattini de 
desert. - Menu, = Iluminazione. - Le portate. - Di 
rata del pranzo. - Caffè. - Come si attendono gli 
invitati © le invitate. - Como si passa nol salotto 
de’ pasti quando il servitore annunzia silenziosa: 
mente, che la Signora è serrita. - Il cartellino con 
l'indicazione del posto. - Finito il pranzo. = Passag- 
gio nella saln dove sî servo il caffè. - Dopo il cai, 
= Dei brindisi. - Visita di ringraziamento. 
Pranzi giornalieri in famiglia... ue e PISIO: 
Come si imbandisce In tavola. 


e elio + 821 
Dei biglietti a invito. - Ballo bianco, rosa, az 
surto, in maschera. - Quando deve essere mandato 


7 


7 
Indice partico! 


l'invito a nn ballo. - Risposta © ringraziamento. - 
Saper ballare. - Balli andati in disuso e balli nuovi. 
- Come si ricovono gli invitati. - Toeletta della pa- 
drona di cass. - Stanza da toeletta, - Contegno della 
signora ad una festa di Dallo. - La signora che non 
balla. - La cena. - Quando sî. deve lasciare la sala 
di ballo, - Il cavaliero del Cotillon. 


Pattinaggio . . . . 
All'aperto (Garden-parties) . . . . - 
Laren-tennis. = Cricket, - Lunek. 


La pesca . 
Alla lenza. — 
pesentori. ; 
dia a 21988: 


La caccia... ...: 3 
Modo di condursi delle signoro © dei signori. — 


Caccin alla volpe. 
934 


Baci, sirette di mano @ saluti ea ona 
Chi e quando si bacia. - Il bacio ai bimbi, - Modo 


di stringero la mano, - Lungo la via. 
AI caffè... -.....- 
Entrando e uscendo. - Come si 
— AI caffè chantant. 
i SSR 


In viaggio. . . de 
Contegno, - Per chi mangia in vagone. 


All’albergo, alla tavola rotonda . |... 
Previdenza e riguardi. n 
Visitando una città 4 MO 1: 
Rispetto al paese altrui. 
ARR) 


Nella gioia e nel dolore . SI 
Il dolore secondo Chatenbriand, 


senn, Tolstoîi. - Sapor softrire. 


Curiosità . . +. -+--* 
Utile e nociva. 


i prendo il cafè. 


. 338 


Bougand, Rous- 


È Biblioteca delle signore. 


Lavoro muliebre 
Necessità 


ateriale e morale del lavoro mi 


La vera signora si lascia, in ogni azione, gui- 
dare dalla ragione 


le dopo 
egalare 
arte. — La 
La sig 
nubile ha più di qualunque altro, bisogno di sim 
patia 6 di amicizia. - La signora nubile è 
mente pia. - Amore per i bambi 
sfidare i progiudizi. - Smania di ad 
Ù di passare per artista o per letterati 
divertimenti, ai processi. - Amore 
La donna nubile deve saper vivere. 
- Ciò che dice Max Nordan a 
nubile, 


general 
- Affrontare è 
lornare In casa, 
fa, di correre ai 
per le bestie, - 
. — Raflinatezza, 
proposito della donna 


ES lee ek 373 
delle maestre. - La 
Maestra vesta con semplicità eleganto. - Non darsi 
delle ario. - Essere l'esempio vivente dei fanciulli 

uo si istruîscono. - Il segreto della vera 6 proî 
tevole istruzione, Niente preferenze. — Doti ehe 
‘leve avere la istitutrice. - Suo difficile ufficio. = In. 
segnando a nn fanciullo © nl una fanciulla nello 
Stesso tempo, - Bnon senso © spirito. 


ì Fra editori e.... autrici 
Perchè gli editori non sono più caval 

le autrici, 

‘pirito. 


Fra autrici e tipografi 


ieri verso 
some usavano un tempo fa. - Cortesia. 


Indice particolareggiato 


[ Divertimenti in casa . 
Serate mi S 
icatrino delle marionette. - Monologhi. 
Tre monologhi in esempio: 
pr Blotelelia]: 10301 n PREC 
TEMOPOTIA: 0 ia eta 
La Bambola parlante. . . RR È 
Giusto equilibrio fra entrata e uscita . . . . 
Alimen: 
IU» + i E RERRRETOA ill 
1 doni devono opportuni. - Nel regalare 
È bisogna essere guidati dal discernimento. - I doni 
non devono aver l'aria di compenso. - Non bisogna 
ofiriro sgorbi nè imparatieci di bambini, - Regali 
per bambini. - Balocchi igienici e - Doni 
; per fanciulline, per 
Modo di ricevere i doni. - Doni alla sposa. 
+3 12 


Solennità . . . . . + ‘ata E a 9 

Natale. - Presepi 
visita. - Regali. - Epifania. - Re Magi 
a. - Ova. — Paste in forma di agnelli 


- Carte da 
- Bofana, - 
di co- 


Albero di Natal 


Pasq 
lombe, - Il primo aprile. - Doni gentili e allegri. - 
Festa Nazionale. 


La conclusione ?. . . . 


IPIAAFRBANFIOENENERENEÌ 


INDICE ALFABETICO 


Alitudini (bisogni ©) + 


joso (non vano) - + 
Amici (che ln moglie riceve) + 
Amici (come si ricevono gli) 


dell'amore sraterno) © © 
rellico) 


Amore (benefici effetti 
Amore (fraterno secondo Silvio P 
Aperto (all. Garden-partiesi 
Arte 


i (fra editori 0.) + * 
(ira autrici e tipografi) 
alla giovine 


Bagni (ai) LL * 
Ballo (di nozze. Festo di)» 
Bambini (di spirito. In visita) + 


282 
922 


Bumbinaia . . . - 
" Battesimo (il). 

Falicaza (noci Visogna dar pompa dolle): si 
Bicieletta (la) . + 185 
Bisogni (e abituiini) 
Buon senso... . 


Gasuia: (a) iii 
Caffè (al) . .... 
Campagna (în). . 

Carattere (le piccole cose svelano il) . . . . . + re AO 
Carta (da visita)... 
Chiesa (per nozze)... 
Città (visitando nna) . 
Concerti . . 
Conferenze . . . . + 
Gognatà: «menare 
Comunione (la prima) . . . . 
Conelusione (la)... 
Contegno (strano) +... + - 
Consigli (materni. AI fimatang) 
Contadini. . ........... 
Contratto (nuziale) . . . 
Crans NIE 
Corrispondenza 
Corte (1). 


Cortesi (per generosità non per vanità). 3 
Cortesi (per essere cortesi Disogna essere attenti) . . . 113 
Cuore (non spirito) . . .......... I |.) 
Cure (prime). . . . 
Curiosità . . . 


Debiti (orrore dei). . . . 157 
Delicature (niente). 74 


wo: TIA 
Indice alfabetico 


Desiderio (naturale di divertirsi) - 
Diritti agenda SRD 
Discorsi (funebri) . + + + i 
Divertimenti (in casa). + + 

Dolore (nella gioia e nel). - 

Domesti! . 

Doni . 

Dovere Gin ‘dovere della donna) 
Doveri + + + Be 


. 172, 211, 


Editori (fra autrici ©) + 
Edueazione + + + + ++ . 50, 57, 02; 
Equilibrio (fra ontrata © uscita). Ran 
Esercizi (igienici) » 

Esperienza . + 3 

Famigliarità - 

Fanciulli . » 

Fede . . + 

- Fidanzati. - + 

Figli + «> 

Figlioccio . » 

Fotografia + + 

Fratelli + + 

Fumare (del) » 


Gioia (nella) + + + + 


Immaginazione. + + 
Indolenza. + + + 
Istitutrice » 
Istruzione 


Come devo comportarmi ? 


Lavoro Cigno) se 
Leale. . 
Libri iero 


Tiilgue (etraniero) 
SÙ) ARIA 


Madbligiz ici 
> Madrina ...,.. 
Marito (il)... 
Mattinate. . . .. 
Moglie (la). . . |. 
Mollezza . .... 
Momenti luttuosi 


Naturalezza (mancanza di). 
Negozi (nei) . . . 

Nozze (dono di) . 

Nozze (prima delle) . 

Nozze (d'argento) 

Nozze (d’oro) . 

Nubile (la signora) hi 5 
Mudoli crei 


— Onore (a la nostra lingua) . 
Operai .... 
Depitleca cai 


Padrino . .. 
Partecipazioni . . . 
Pattinaggio . .. 
Paura. ... 
Pensiero (di Dio) 
Pessimismo. . . 
Pesca (n) . . 
Posto (distint 
Poesia (per nozze) 


Presentazioni (delle) . 


Preoccupazioni (prime preoccupazioni paterno 6 materne) 219 


Primo nato. . . . +... ada ero ee 


Promessa (festa della) . 
Pulizia... .. ++ 


Ragione . . . 
Raflimatezze + 
Riguardi (per tutti) . 


Ricevimento (il giorno di) + » + + + 


Ringraziamenti. . « . + 
Salotti (semi-oscuri) . 


Salu 


Senola (pubblica) 
Seriver (bene) 
Semplicità . << + + 
Sontimento (religione) 
Serate + 
Serenità . 
Servitore (che annuncia 
Signora (la vera). 
Signorina 
Società (giuochi di) » 
Solennità, » + + + hi 
Solitudine (nn po’ di) - 


Sposi.» + + 
Snoeere. + + 


‘Tacere (SAper) > > + + + 
Tavola . + 
Teatro . 


bi ” 


Salute (si badi alla). . 2.0.0.» 


Seapolo (per il gentiluomo) . + - - - 


visitatori) 


. 264 


. 206 
123 


149, 319, 398. 
. 177, 296 


RISLTOA i Sali 
460. Come devo comportarmi? 

‘Thè (offrendo il)... ....- Crete Pag. 267 
i'arniorioteo E da = 10. <il Nip ale e ha 240 
MRimidegza: cpl ATRIA FSga iS 
Toeletta (di nozze). < Li 00. 213, 214 
Tolleranza . .\.......... nia ide ea 176 
Trattenimenti . .......--<:.casiea i 301 


Uomo (che si atteggia a superiorità. L'uomo massaia) . 36, 38 


REI E SR Diga le195 
Usi (nuziali © funebri)... AIRES 213, DAL 
Vunità (sciocca. Puerili sfoghi di) . . .. .. . . 67, 185 
VENIRE CRE IRR MA IO 101 
Veglia... .. e See sie Va rete 908 
Reti iii RE E RAI GRENET 5 
Viaggio... ...... Lit: ge . 175, 215, 337 
Virtù (della gente incivilita) . . . .. + MERE 
Visitatori (stranieri)... 267 
Mallett ecsrone Er A 259, 268 


